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^LVVXSO» 

iEnfihili gli Autori di quefla Scel- 
ta air aggradimento , che il Pub- 
blico illuminato ognor pih ne di" 
mojìra, cw nuove aggiunte fi propongono 
in avvenir* di renderla pih vantaggia- 
la . Loro intendimene fi $ di formar per 
ejfa un depo fitto generale - delle [coperte 
piò importanti , che nella Filofofia^ nella 
Letteratura , e nelle Arti di mano in 
mano fi van facendo « i/ piano finor fé- 
guito non ha toro permeffo di comunica- 
re , eie quelle fole , le quali feffer com- 
prefe in Opuscoli dt una dìfereta lun* 
gbeiga . Akuni pe^gi hanno ftrakiato 
talvolta anche dalle Qpfff jg**?d* J'*Q4 
volendo far p**l&\¥f]Q$**- JHÌf\^D§Ì$fL 
mede fimi , non han potut^ejhirne, che 
poche partì fiaccate. ^i^4fÀ^che dì 
molte nuove , ed impprtanfv f<%nt%kpi ^ 
che in tali Opere fi ctnxénevMoy* fi fono 
effi veduti Joventi volte coftretti dai li- 
miti ^ che fi eranprefiffi * a lafchr privi* 
i lor Leggitori . Oltreché parecchie Opere 
vi fon pure.) che febben poco di nuov* 
presentino quanto alle majerie,.moI(o ne* 
cjjrono riguardo ai metodi , eon cui fono 
k % J 



trattate; novità effa pure rilevanti^ 
ma , ma ài cui non fi pub render con- 
te, fé non pr è f emando le ftejfe Oùere 
intere , o fupplendovi per via aEfirao- 
jì, e di Compendi . 

Per non taf dar dunque addietro in av- 
venire ninna co fa , che meriti / effere «k 
nofciuta, oltre ag[i Opuscoli nuovi , 
<così Italiani, come tradotti dalle Lingue 
ftranieie , che interi eftbiranno come han- 
no fatto finora, per me^p di transunti 
o jeflratti ragionati, efatti, efuccoft, tut- 
io quello v aggiugneranno eziandio, che 
velie Opere di maggior mole comprende fi 
di piò intere/fante. 

t Si /coglieranno da eJJS a tal oggetto 
qv£librj prjwipplmente, che giovar pof 
fàfoii.fa'aggfa di Perfine. Sicco- 

me petalo. aaju^i'À anche degli altri x puà 
giovane] annetti , e ferve fé non altro 
alfa :Styrljt MÙi* letteratura / così da- 
rannoYpà^fl^\ m £\agni Volume il catalogo 
ancora de Libri nuovi, che in ogni gene- 
re fucceJSvamente fandran pubblicando / 
aggiugnendopi pure i problemi * o queft- 
ti , che dalie Accademie di mano in mano 
f$ proporranno* 



OSSERVAZIONI 

FISICO-CHIMICHE 

Su i Colori 
DEL SIG. OPOIX 

Lette afuo nome dal Sig.Macquer alla IL Axad. 
delle Scienze di Parigi » 



J Colori fono una illuminazione partico- 
lare de* corpi , che non (blamente ce li 
rende vifibili, ma loro imprime ezian- 
dio un carattere diitintivo . Quefta illumina- 
zione nell' atto che varia infinitamente lo 
fpettacolo dell' Univerfo , fembra puT dargli 
la vita • L& teoria de' colori però è troppo 
ancora nafcofta . Il motivo n'é forfè, perchf 
non fon effi flati peranche confiderai fotto al 
Afero punto di veduta ; e la natura de* corpi co- 
lorati non è fiata ancora abbaftanza eliminata. 
I Fifici non han cercato finora a fcoprire 
ne 1 corpi che le proprietà relative, come la 

fi vita, ia figura, il, moto, PelaiHcità ec: 
fon eflì occupati piuttofto intorno alle qua- 
lità comuni alla materia in generale-, che 
intorno ai principi * c ^e ogni cprpo in par- 
ticolare coftituifcono , e lo diftinguon dagli 
altri . Non farebbe dunque maraviglia fé m* 
fumati-fi foflero^ quando han voluto fpie- 
A j 
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gjtré^glf eflfettf naturali , che da' principi co- 
ititutiyi de' corpi dipendono . Quefto è ap- 
punto quel che ci fembra lor effere avve- 
nuto particolarmente intorno alla caufa de* 
colori . Il (Ulema di Newton circa ai colori 
confiderai! nella luce, mèdefima è il pia in- 
tereflanjce , il piti ben intefo , e il più acci*- 
•rsrtamentè fvjluppato. Sembra che quella 
grand* uomo abbia alzato il velo , che co- 
priva la' Natura,, e ci nafcondeva queftapart? 
delie fue operazioni la più magnifica . Cib 
ìfon oftafife alldr che trattali di fpiegar la 
fcagione de* colori de* Corpi naturali , u fcor- 
ge eh* egli pure non gli ha conofeiuti fé non 
imperfettamente ,• e alla maniera degli 'altri 
Tifici ; dal che doveano rifultare delle fpiega- 
feiòtii pKfingegnofe che folide. ' 
1 La luce, giulla l'Inglefe Fildfofo, è* una 
tfiateria eterogenea comporta effenzialmente 
*di Tette colori pofitivi . Quéfti eflendb di di- 
verfa natura , diverfamente fi piegano auan- 
tltf attràvferfano il prifma , e formano fui cari 
^ò%ié' che* li riceve una -ferie di pùnti colorati 
bel fegberite ordine ; roflò /rancio, giallo , 
Verde ^afezitao , indaco , e vidUto , o paonaz- 
zo 1 'Quelli ras^i divferfamente colorati foA 
%tttll« ; che 1 rihéetiitr dai' «corpi U fan parere 
trun tale b tal altto calore . Ma in* qàal 
manStfà* fe^atanfi dalla 4iice i colori per di* 
ifthgèrfi'lbvrà accorpi? Perchè Inai bn ctorpò 
riflrttfe'un dolore atizi chef un altfo) Netota* 
i » 
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aìtribuifcé quefta proprietà de'ccfrpi alla grof- 
fezza delle lamine che ne compongono la 
fuperficie . Egli calcolò anche il grado di 
fottigliezia che quefte lamine aver doveano 
per riflettere un tal raggio colorato , oun 
tal altro. Nollet quéft' idea adottando è pur 
d'avVifo^ che la figura delle parti , la lor 
difpofiiione, e là varietà de' pori che da quefta 
provengono , contribuifcan moltiflima a' lor 
diverfi colori. In fomma quefti due Fifici fi 
accordano a riguardare i colori come affolli* 
tamente indifferenti alla natura de 9 corpi. 

Una tale aflerzione fuppone cognizioni 
profonde nella Chimica , e non poteva èffere 
che il rifultato d'una lun^a ferie d'oflerva- 
lioni fulla* natura de* corpi colorati ^ eppure 
non (T è mai fatta a tal oggetto niùna fpe- 
Kenza . I Fifici avendo fempre*riguardatà la 
Chimica come una fcienza per <effi*flranie- 
ra, non vi fi fono mai .occupati. Se confili- 
tata Taveffero, avrebbon veduto eh* ella non 
conferma puntò la fumniéntovata opinione^ 
Par anzi diroqftrato dà un gran nùmero di 
fatti che 1 corpi non fon colorati ,' Te norr 
in quanto contendono im principio Infiam- 
mabile , a cui fi è dato il nome di ' Flojgl^ 
fio (*) . La fcòperta di quefta verità aprir ci* 
; Af. . ■ 

(*) Impiegheremo come finonime le efpreffioni ma* 
tersa infiammabile , principia infiammabile § fiogift? • 
Qjieft* ultimo è una moneta corrente, di cui noa 
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(einbra una nuova carriera * e fpargere molta 
lume fulla natura de' colori. Ella potrebbe 
eziandio per avventura produrre in quefta. 
parte della Fifica una nuova rivoluzione. 
Ella è un filo , che con una ferie di confe- 
renze può guidarci naturalmente alle più 
telici fcoperte. Infatti fé il flogifto è la ca- 
gione de* colori de* corpi f i colori diverti ve- 
nir non poffono che dagli flati divertì di que- 
fta materia infiammabile . I corpi ove il flo- 
gifto fi trova nel medefimo flato , moftrar fi 
debbono dello fteffo colore . Qjré* che fubi- 
fcono intorno a quefto principio infiamma-* 
bile diverfe alterazioni debbon paffare pur* 
finche fuccelfivamente per altrettanti colori 
diveri] . Finalmente egli fembra , che dalla 
diverfa gradazione di colore fi potrebbe fino 
ad un certo punto conofcer lo fiato relativa 
et* un corpo, e giudicare del fuo grado di al- 
terazione. 

Quefte importanti ricerche faranno il prin- 
cipale oggetto della prefente Diflèrtazione . 
Dopo avere con fufficienri prove ftabilito il 
rapporto che hanno i colori de* corpi co* ior 
principi coftitutivi , noi faliremq alla prima 
caufa de' colori , e cercheremo di rifehiarare 
le feguenti quiftioni : perchè i colori fi fepa- 



fi è peranche ben determinato il valore . Noi prò* 
cureremo in progreflb di meglio fiffare l'idea vagì 
che s'applica a juefto termine. L Aat. 



Colorì. f 

tino dalla luce per rifletterti (opra ai corpi 
che Contengono de! flogifto ; fé v 9 abbia un 
certo rapporto fra ti flogifto de* corpi 9 e t 
colori della 1 iute ; fé la materia colorante 
delia luce, e il flogifto fiano d'una fola, e 
medefima natura; finalmente fé i colori ed- 
itano originariamente nella luce come parti 
coftitutive , o (iano ftraoiere alia fua effenza • 
Noi confideremmo adunque i colori i. né 
corpi naturali , 2. nella luce. Effendonoftra 
principale intendimento di trarre dai colori 
un. util partito, facendoli fervire alla cogni- 
zione delle foftanze dolorate , non camminere- 
mo che coli' appoggio dell' efperienza • Quante 
alle confeguenze che caveremo riguardo, at 
fiftema de colori in generale f e aie farati 
la materia della feconda parte di queftaDif- 
fertazione , non fi proporranno, da noi che? 
come yerifimili conghietture • 

PARTE PRIMA* 

De* coleri confidenti ne* corpi naturali^ 

TUtte le diverfe imprefllofli efee gli. ob- 
bietti far pòfibno futi' organo della vifta t 
e a cui fi è dato il nome di W?W<> a nove* 
principali fi poflbno riferire , .jl bianco» il 
nero , è i fette colori del prìftnft ; rpffo , ran-> 
ciò, giallo, verde , azzurro, indaco, e vio* 
lecco* Paragoniamo infierii^ quatti colori^ 
A S 
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Vediamo ffe f corpi eh* fon' ctffoirati al me* 
àefimo ttvodo abbiano tra loro qualche iden-» 
tità di* principio, e in che differifeano quel- 
li y che* fon ^colorati -diverfamente . 
1 II 'color bhneo é quello , che ordinaria- 
nìente pendono i corpi 1 che hanno poco o 
•niurr flogìftò . I -còrpi meno fufeettibiti di 
infiamrtiaritìne , come le terre Calcati , e le 
fòftan£e nieflalliche fpogliate per via del fuo- 
tb o 'de 1 reattivi del lor flogiftd , fono tutti 
egualmente' di color bianco . Tali fono la 
biacca, il magiftero di MfAiut, la lana filo- 
lofica • odor ai zinco,' P antimonio diafore- 
tico y 'il bezoar minerale ,' lo ftagno calcina- 
ft , 1' afftnico éc. Il color bianco è anzi il 
fido uidlfcfor', il qual moftri che quefte ma* 
«*ft4fetìtop fiate fpogliate del flogifto quanto 
«te péJfciweffeiré. f ! J , 

Si fa al contrario , -i&èMl «okrt* riero deJ 
corpi annunzia che fono carichi di affai quan- 
tità di ma* eVia 'infiammabile : I metalli fono 
tanto .più neri quanto più ne contengono . 
L* argento, e le calci di parecchie foftaVize 
metalliche s' annerifeono anche al folo con- 
tatto <fel Aogifto ridotto ih vapori /Le fc-' 
ftànié incarbonite /é la fuliggine the fono 
«mté infiammabili j fono neri/Time . Prò' 
smzi diffi, ette i còrpi fièri fono iìoli infiam- 
màbili ,-ptìichè'rifcin corptf!pretide l fti5c0, fe- 
nftn f quando ^nero ji E* carta- ap{ftWflSda. al 
ftóco cominci* ad arr&fllre, poi s*àtineHfctr, ; 
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e allor s* infiamma . Il legno y la tela» ** 
lana , la fera , la cera , il levo , gli ol j , que- 
gli fteffi , che s'infiammano per gli acidi 
concentrati, s*annerifcono y e fi convertono 
prima di abbracciare in una materia carbo- 
nofa . Se ^uefti corpi nel loro ftato naturale 
fon bianchi , egli è perché il flogifto intima- 
mente in lor combinato è troppo mafchera- 
to, e confeguentemente di niun effetto (*ì. 
Quindi, come abbiam detto, fotto a quefto 
colore non fono infiammabili ; è neceflario 
che T azione del fuo*o fcomponendo queftì 
corpi ne fepari i principj , e liberi per con- 
feguenza il flogiflo dà una parte de* fuoi ofta- 
coli ; allor compajpno neri , e s 1 infiamma- 
no . Perchè un corpo appaja nero non bada, 
dunque eh' egli contenga affai flogifto ; è 
tf uopo eziandio , che quefta materia infiam- 
mabile Ca fviluppatiflima , e in qualche modo 
allo feoperto , infomma che fia in iftato di 
pigliar fuoco ai foto contatto d' un corpo at- 
tualmente accefo. 

I corpi bianchi fon quelli adunque che 
non contengono punto di flogifto , o ne* quali* 

A 6 '/* 
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(*; Ne* corpi co mbufti Mi , ina. bianchi , il flogifto ^ 
1' acido, l'olio. ec. fono in uno ftato di; perfetti, 
combinazione. Niun di tali principj 'è allora fen^ 
fibile ; quindi non è maggior maraviglia che qoefti 
corpi non fiano seri , benefei contengano affai' 
flogifto , di quel che lo* ppJ&Lcflfer* cha.non fianj 
acidi e graffi , benché contenga» «teli' acido , e 
dell'olio. VAut. 



tf 



%z Opoix* 

jli è mafcherato inferamente • I corpi neri 
al contrario fon quelli , che ne contengono 
maggior copia in uno flato pia fviluppato* 
e che fono per confeguenza piìi vicini alla 
infiammazione . Le feguenti offervazioni pro- 
veranno particolarmente ciò che abbiam detto 
dello flato, e della quantità di materia in- 
fiammabile y che fi contienene* corpi neri , e 
quelle oifervazioni prefentate da altri come 
puri fenomeni, troveranno qui la loro fpie- 
gazione. 

„ Provatevi , dice il Sig. Franklin ,. di dar 
fuoco ad una carta con una lente } fé ella è 
bianca, non ne verrete a capo sì facilmen- 
te \ ma fé fate cadere il fuoco della lente 
fopra una macchia d' inchioftro , o fopra a 
lettere manofcritte , -, o flampate , la carta 
prenderà fubito fuoco nel luogo fcritto". 
. „ Il primo di Gennajo 1774 cadde aPa* 
rigi una quantità {ufficiente eli neve per co- 
prirne la legna di provvifione della città , i 
mattoni , le tegole ec. ; ma le barche di car- 
bone non offrivano alcun veftigio di neve, 
fé non in alcuni piccoli luoghi fparfi qua 
t là , ove ella era upita in fiocchi . Siccome 
gli altri quartieri della città eran coperti di 
neve tutti egualmente , fulla flrada di Conti 
lungo il fiume fi prefentb a un di prefib un 
fenomeno limile al primo, ne* luoghi ove i 
Carbonai fono fòliti di efporre il carbone , 
poiché la neve colà era fciolta allo fteflò 
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modo, benché il terreno non fofle > a cosi 
dire ) coperto che d*un leggiero velo di polvere 
di carbone " . ( Giorn. di Rozier 1774. Jfprih )• 

„ Efpofta a' raggi diretti dei Sole la palla 
di un eccellente termometro il mercurio falì 
al gr. 41.0 fecondo la divi/ione di Reaumur. . 
Quefta palla fu tinta di nero con inchioftro 
della China . Durante l' applicazione del co* 
lore , e lo fvaporamento dell' acqua f il mer- 
curio difcefe d' alcune linee ; ma rifalì poco 
a poco fino al ^.# grado", (lbtd.). 

I corpi neri fon quelli adunque che con- 
tengono più di materia infiammabile % e che 
s'infiammano più facilmente (*). 

I corpi rofli , gialli ec. y tutti quelli in 
fomma f che appajon tinti de* colori del 
prifma , riconofcono parimente per cagione* 
de* lor colori una materia infiammabile , come 
i neri , ma fpecificamenre affai meno denfa • 
La Chimica è piena di fatti che provano quella 
verità \ e baita rarefare il flogisto d' un cor- 
po, per fargli prendere i vari colori dell* 
iride. Il ferro a cagion d'efempio è nel nu- 
mero de' corpi. pia neri, e in cui il flogifto 
Sconfeguenza è più abbondante : l' azione 
fuoco gli fa perdere fempre piti il fuo 
flogifto \ la prima impresone <K -calore gii 
leva una parte di quello della fuperficie : aue- 
•fta prende allora varie cinte di color giallo % 

(*) Vedfpurc intorno t ciò i noftrt VoirXIU.pag.49-t 
XXII. *ag. 3 # XX1JI. fi* §o. 
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Terde, roffo, azzurro, violato. La piti parte 
de 1 metalli fafi che cominciano a future il 
primo grado di calcinazione fi coprono d' urrà 
pellicola mefcdlàta de' colori medefimi (*) . Le 
acque marziali, quelle che contengono delfe 
foftanze vegetali , o animali putrefatte , le 
decozioni delle foftanze refirtofe , come quelle 
di china-china , di frutti "di ginepro ec. pre- 
fentano alla lor fupèrficie egualmente delle 
ìridi. Le materie combuftibili innanzi di ab- 
bracciare prendono un color nero: la fiam- 
ma che fuccede , è lo fviluppamento del lor 
fiogifto, ed effa offre i colori azzurro, ver- 
de, giallo, roffo. In tutti quefti cafi avviene 
fcèmpófizione, e perdita d'una parte di flogifto . 

Il color riero de* corpi piìóva dunque Tin- 
tenfltà del loro 'flogifto , e la rarefazione di 
quefto medefimo principio è quella i the lor 
4 affuiriereicBlori dei prifma. Cerchiarla 
fé quefti ctAcfti «fifferifcan pvtié fra lóro a 
cagione di una Quantità piti o fcen grande 
di materia infiammabile ; e Te i corpi , a cui 
s? aggiugfceffe , «o* da** eui> fi levafle di mano 
k matto! il' jftogffttf, ^ude^fcMtonó fuccéfli> 
vametftb tutl*i tòlorr, éui? qual órdfrre . ; A^ 
tal effetto ndiv^i feriremo principalmènrte v 
delle fcftanu* metalliche; 1 Vegetatili. e'gK v 
animali efleìi<& Ai |m4 ! «tà-più diliBata fi 

, ' .i j ;• Li ili Jt-ii* •li*" C.~ *U V i k . V 

{*) Quefto J)uò anche fervir dilpiegazione ai cercai 
i Cftlortti; che* il- 8tg. fuéflliy ié'r mezzo delle ef-.- 
ploGoni elettriche h« fettd'fiJfcfcre fulh fn per fi 
eie de' metalli. V. V«L Vili. p. *6. // Ttuà. 
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•jfreftan meno alle fperierize ; lì 'minima al* 
'terazione che loro provar fi faccia , né ca* 
jgiona fovente l'intera fcompofizióne. : 

Il ferro, coftie abbiam detto, nel Fuo per- 
fetto flato è nériflìmo, e il bràlante metal- 
lico eh' egli ha toon è dovuto che all'aggre^ 
^azione; delle foe parti , come vedremo in 
appreflo. L'aria e l'acqua infierii combinate 
gli tolgon molto del fuo flogiftó,, e milord 
egli forma l'dcra gialla. L'aziime'dd ftiocd 
pub anch'effe privare queftà : * tefrd marziale 
d' lina parte delflogifto che le rimane , ed 
ella pàfla allo ftato di ocra roflk. Il fato fio- 
gifto è* allor rarefatto eftremaméntè ,* ne con- 
tiene effa il menoT poffibile *. e nò» è nejqmr 
diffolubile . L-bcr* glafla'cl^norabBlirtìHette 
contenerne 4i pft pub mf&ttrdifcìoglUtfi tìe-! 

Ìjli acidi , ma non è crlftatliztabile ; è toècef* 
ario acquetta tétta un^gfaclò di pih eli ftp 
gifto,' e -Jrtrettdé allora* un' <iók>f tférdeU^ fatt 
fono i ériftalH di Vitriolo marziale*. SéUltq 
flato del- ferro contenuto ivi quefto vitrtotp 
fi aegiugne del flogifto'jfréfr jnezzodél liquor 
alcalino flogiftkato> fai* farfgtìe di *biie J i! 
ferro fi precipita itt%n*àl&iftr« l £hfafòf óì^ 
daco, feorrendo per tutte le gràdizìòrfi éeìt 
azzurro fecondo la*ìrhag$c$fe ^ r ttìitfl>i°^ n * 
tità di materie* inagrì, "& tvfi f ì tfnkó 7 ff 
che indebolifcomf Vinttbftò M fùo\ói<*è: 
Sé il ferroffi prfedp&à d^ilà ftfe Attètwmè 
per mézzo* £i'ììÀ^Mlttriàbj«||h()^>li<^ 
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gente » come quella che vien fornita dalle 
galle , riprende una grandi/lima quantità di 
flogifto, e il tuo colore è allora il violetta 
fcuro } tale appare l' inchioftro diluto in moit* 
acqua • Finalmente fé il ferro fi fopraccarica 
di flogifto , trattandolo con materie grafie s 
ei riprende un colore affolutaraente nero » 
che è il fuo color naturale quand' è perfet- 
to , ed è ridotto alle fue parti integranti # 
come neir Etiope marziale di Lemery . 
. Il piombo, e il bifmutfottomeffi all' azio- 
ne d'uà fuoco violento, e continuato per 
lungo tempo perdono fucceflivamente porzio- 
ne del lpr flogifto j egli s v attenua > lì dira* 
da , fi diifipa di mano in mano. La calce 
che ne rifiuta, verte prima un color giallo, 
poi palla al rantio, e forma quel che chia- 
mali giallo di vetro ( maffica ) ; finalmente 
diviene roffa, ed è il minia, Effa è allora 
pia difficile a ridurre , il che prova che ha 
perduto Cucceffivamente del fuo flogifto , e che 
quello è nel fuo più alto grado di efaltazione • 
Segue già da quello che abbiamo detto 
t. che i diverfi. colori de* corpi dipendono 
dalla quantità» e dallo flato del lor flogifto i 
t. che il color rodò è quel che indica il 
flpgifto portalo <at pih alto grado di rarefa* 
rione ; }. che i corpi fi avvicinano tanto pia 
al color nero, , quanto il lor flogifto è pih 
intenfo; 4. che i djyerfi colori , per cuipa£* 
fané nella fuefcdiv* rarefazioni del lor fio- 
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gifto , e l'ordine che fja lor tengono, fo» 
dopo it nero il violetto -, i'azzuro , il ver- 
de, il giallo, il rancio, e il rotto; 5. final- 
mente , che quefti colori fono i medefimi , 
che quei dello fpettro Colare, * il medefimo 
è pur l'ordine che confervano. " 
. Vediamo fé gli altri corpi colorati confer- 
mino quefte prime offervazioni . A tal fine 
noi terrem dietro agli effetti che fu di efli 
producono- i diverfi reattivi , incominciando 
dal fuoco , ch a è il più poffente di tutti • 

Nella concentrazione dell' acido nitrofo i 
vapori fon prima gialli , poi ranci , e final- 
mente rofli. 

La calce d* oro trattata con materie fon- 
denti ad un fuoco di fufione forma il rubi- 
no artificiale di un roflò belliffimo . 

La calce di ferro dà pure al vetro un 
color roflb. 

Il fuoco fa prendere allo zolfo un color 
foflb, di giallo ch'egli era naturalmente* 

Il risigallo (reaigal) * e il cinabro non 
debbono parimente il color raflb che afTef ab- 
lazione del loro zolfo « 

La calce d'antimonio invertita da un fioca 
violento prende un color più chiaro , e fi 
converte in un vetro di color rancio , e roflb * 

Il mercurio precipitato coli' alcali fiflb dalli 
fua diflòluzione , e fottopoflo in una (torta 
ad un fuoco affai forte per fare arroventare 
la Aorta , ha dato fub&nandoG i feguentt 



di colori che ferbano collantemente Ira loro 
P ordine che pur xerca.no di tener gli altri 
corpi nella rarefazione del lor flogifto, Il co- 
lor nero del lucignolo nella fua parte infe- 
riore prova ciò che abbiamo detto $ che i 
corpi non fono infiatnnpabili, fé noo fptto a 
quefto colore. Egli £ il primo fviluppamen- 
to del flogifto. Gti altri colori , egualmente 
che nel priftna , fi fuccedono con queft' or- 
dine: violato, azzurro, verde, giallo, ran- 
cio, e finalmente il fuoco, o l'unione della 
fiamma in un fol punto è di color roflò. 

Dopo il fuoco t Tali fono le foftanze che 
han più d' azione fopra il flogifto , poiché 
hanno con lui un. maggiore rapporto ( ¥ ) . 
Efli agifcon .per fimil modo diftruggendo ( 
ed eccitando il flogifto , e facendo paflàre I 
corpi dai colori fofchi ed intenfiai colori più. 
vivi , e feropre nell' ordine fuccennato • 

L'acido vitriolico difcioglie il ferro, e dif- 
fipa una gran quantità del fuo flogifto, come 
è facile a vedere prefentando una candelai 
accefa ai vapori che ne emanano, i quali 
torto s'infiammano , e detonano . Il ferro adun- 
que contiene. allora men di. flogifto j il fuo 



(*; I eolori delle chiocciole <f Jc^aa dolce fono atfai 
meo vivi e brillanti di quelli delle conchiglie di 
mare j effetto che viene attribuito alla mancanza 

* delie particelle Ialine. ( FkbHoné dà Bomore ikjt. 
mt.).L % Aut. 
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colore di néro che era naturalmente paflfa al 
verde, come lo prova la fua- diflòluzione , e 
i criftalli che ne rifultano . V acido vitrio* 
lieo agifee nel!' ifteffa guifa fui rame j ma 
offendo il flogifto in quell'ultimo meglio com- 
binato, r àcido lo diftrugge e rarefa meno 3 
perciò il vitriolo eh* ei forma , è azzurro * 
cioè d v un gradò di colore più intenfo che il 
vitriolo di ferro. 

La medefima differenza fi trova fra le cal- 
ci di ferro, e di rame. L\ino e l'altro me- 
tallo efpofti alla doppia azione dell'aria, e 
dell' acqua perdono affai . di flogifto . Il ferro 
forma un' ocra gialla , e il rame un' ocra ver- 
de , che contiene , come fi fa , pia flogifto 
che quella del ferro. 

Gli acidi dell'acqua regia difciolgon l'oro , 
e io (lagno. La mefcolanza di quefte due 
diflbluzioni fa precipitar Toro fotto un co- 
lor roflò, che dà la bella porpora di Caffio* 
Il flogifto dell' oro ha fubito }n tale occa- 
fione un certo grado d'efaltazione, come in- 
dica il color roflò : fors' anche vi è ftata per* 
dita di flogifto , poiché quefto precipitato è 
più. difficile a fondere, che l'oro fotto alla 
fua forma metallica. 

La diflòluzione. del ferro coli' agidò rimo* 
lieo rifiuta di dar criftalli di vi triplo quando 
il ferro eh' effa contiene ha 'perduto per l'az&-* 
ne troppo lungamente ccmtinuata dell* acido,, 
e del fuoco, gran porzioi^ del fuo flogiftp» 
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Quefta dHToluzione che prende allora il noàie 
di acquamadre , paffa dai-cokfr verde , che 
aveva , al giallo , quindi al rancio , e infine 
al ro|To . ( Mormet Mem.fur les Eaux Miner. ) . 
In gènere le difiòluzioni delle calci di ferro 




cr 

fpecie di padello \ magma )• Lo fpirito di vino 

cava da quefte materie Una bella tintura rof- 

fa , chef è la tintura marziale di Lodovica* 

Uojìeffb). 

Nella dirtillazione de 9 balfami naturali a 
mifura che l'acido -fi fviluppa, l'olio prende 
Un colore prima giallo, poi rancio , poi roffo . 

Mefcolando P acido vitriolico concentratila 
fimo collo fpirito di vino per la formazione 
nell'etere, fi offerva che i liquori prendono 
fiicceffivamente i colori giallo , rancio, e roflò. 
E' vero, che colPavànzarfi della diiHUazio- 
ne il liquore diviene bruno , ed anche nero. 
Ma fuccede allora : una fcompofizione , ed è 
un nuovo flogifto che fi fviluppa , e che noi 
fregheremo più fimo. 

Gli acidi fan paffa/e al rofiò le tinture 
vegetali azzurre . Effi rigenerano il color 
reno delle t ròfe di prvvmì , quando l'hanno 
perduto per Peffifccaménto. Sembra eziandio 
che i colori roffi de' fiori , e de' frutti fian. 
godetti da un po' d' acido me fio allo (coper- 
to f . e fviluppata: tali fon quelli dell' uva fpi~ 

na % 
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na , del berbero (epine-vinette) , de* melo- 
granati ec. Quelli che maturando paffano dal 
roflò vivo a un rodò pi h carico, e tendente 
al nero perdono allo fteifo tenjpo la loro aci- 
dezza. Di quello numero fono le more, le 
vifciole, ed altri frutti • 

I fiori delle tofè diprovìns, ^del fommac- 
to, del melo : granato debbono forfè parimen- 
te ìl Ior color roflò alla prefenza d'un aci* 
do, che ne efalta il flogisto; poiché oltre il 
fapore dittico , che loro è comune cogli aci- 
di, la loro infufione cangiafi in bruno colle 
terre aflbrbenti . Quello è ciò che vedefi ac- 
cadere ogni giorno fenza che mai fé ne fia 
finora conofciuta la ragione : allorché fi me- 
fcolano i Groppi di quelli fiori , come anche 
quelli di papavero roflò , di garofano ec. coi 
coralli, o con altre foftanze terree, la mi- 
fhira paffa fubito al nero • I metalli mede- 
fimi alterano i colori rotti . Quando trattanfi 
quelli fiori in vali di rame , e più ancora in 
quelli di ftagno , avviene loro lo fteffo che 
eolle terre aflbrbenti ; l'acido abbandona la 
fua refina colorante per attaccarli ai metal- 
lo . Quella refina che non doveva fé non 
all'acido il fuo color roflò, e la fua folubi- 
lità, verte un color bruno, e fi precipita 
fotto alla forma di lacca . Poche gocce di 
acido rendon miscibile nelf acqua quella re* 
fina colorante, e in lei riproducono il color. 

Le 



à 
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Le violette e viole mammole danno un 
fugo violato foprattutto quando fi peftano in 
un morta jo . Quello colore ne* vafi di (lagno 
fi indebolire, fi perde, e- non refta piti che 
un colore azzurro. Vedefi qui che alle vio- 
letta accade lo fteffo che ai fiori roffi , di 
cui abbiamo parlato . Il color violato non è 
uui dovuto che a un poco d' acido , che fi 
sprigiona quando le violette fi peftano . Que- 
lla piccola quantità d* acido fa diventare un 
po'roffa la tintura azzurra, e le dà un oc- 
chio paonazzo . Allorché fi la&ia nello (la- 
gno un po' di tempo , V acido attacca quello 
metallo , fi neutralizza , e non refta più che 
un colore azzurro . Aggiugnendovi un po' 
d'acido affai indebolito, fi rende a quello 
fu«o una tinta violetta ; una maggior quan- 
tità lo farebbe diventar roffo. 

Quando fi bagnano de' panni-lini in un 
denfò vin roffo, o nel fugo delle bacche di 
fambuco , o fimili , y il color foffo de' panno- 
lini all' ari? prefto fi diffipa , e gli fuccede 
un colore azzurro. Non fi può attribuire 
quefto cambiamento di colore che alladiffi- 
paziqne di un acido volatile , poiché i pan- 
ni-lini riprendono un color roffo , quando vi 
fi applica un acido qualunque. 
' l 'fiori di malva fon roffi ;~feccando all' 
aria divengono azzurri . Se fi bagnano in un 
alido dilutiffimo , riprendono il color roffo. 

I medefimi colori già roffi acquiftano oiag- 

\ ' giore 
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giore vivacità coir addizione d'un poco d' a- 
cido. La cocciniglia, e alcune altre tinture 
cangiano in roflò vivo , e color di fuoco il 
lor colore di porpora . 

Vi fon tuttavia alcune foftanze che per 
P azione troppo viva , e troppo continuata 
de' reattivi paffano dal color roflò al giallo 
pallido. La cagione fi è, che tutto il flogi- 
fto di quelle materie non è recato al mede- 
fimo grado di 'efaltazione ; è ficcome P ef- 
fetto de* reattivi dopo aver prodigiofàmente 
rarefatto il flogtflo è di diftruggerlo, il co- 
lor roflò dee perderti e fparire il primo , poi- 
ché è prodotto dalla parte de! ffogifto pia 
rarefatta. Non reità dunque più allora chp 
la porzióne che lo è meno , e che in con- 
feguenza non riflette che il color giallo. Una 
prova che vi ha perdita di flogifto fi è , che il 
color giallo cheal roflbfucceJeépallidiiTimo^ 

Gli alcali hanno anch' efli una grande af- 
finità col fiogifto .< Effi n*efa!tano più o menò 
il colore fecondo la forza della loro stazio- 
ne . Rarefanno il flògifto del folfo y e gli 
fan prendere un color roflb , come avviene 
al chermes minerale , ai fiori roffi d'anti- 
monio ec. 

Il folfo unito per la diftillazione klF al- 
cali volatile cauftico fornlàtm liquore fu- 
mante i che ha la proprietà di fingere in rofl& 
le preparazioni mercuriali 1 , èd" : anche il mer- 
curio fteflo mi Aio fiato metallico- 

. B . ■ - •• 
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! „ L* olio di tartaro verfafo in piccola quan- 
tità fu una porzione di mercurio difciolto 
neir acido nitrofo produce un color cedrato. 
A mifurà che fé ne verfa di piix il liquore 
diventa d*un giallo più rancio f e fpefló an- 
che jroffigno. 1 fair Affi perfettamente alcali, 
e che fi fciofgano facilmente alla minima 
umidirà, eccitano Io fteflb colore; e più fono 
alcali , più il colore propende al rodo " . 
Quello precipitato mercuriale feparato dal 
liquore acquifta per la calcitìazione un roifo 
vi vo u + (Mem»dt II* Accadi delle Scienze 17 1 z.). 

La diflòluzione del fublimato corroffvo me- 
fcolatcy coir un alcali fi: precipita (òtto uà 
color roflò di matrone j. coir acqua di calce 
fotto uà color giallo rancio T e con un alcali 
cauftico lotto uh color rafia .. 

I colori rodi della tintura di fai di tar- 
tara, e particolarmente della tintura de' me- 
fallr o gtglio di Paracelfo fon prodotti dall' 

Szione degli alcali fui flogiltO' dello, fpirito 
i vino* à 

» Egli è parimente alla rarefazione del fio- 
gifto» del ferro cagionata dall' azione dell' 
acido* òr nitro r e soprattutto dell' alcali fiifo» 
cfte fa tiììtura di Marte di Staahl deve il 
k& cofor rpBki i 

Gli alcali, cangiano pure ixt roflò la tin* 
Jfura gfalk: deJL, rabarbaro .. v 

UitiftriToneìellat robbia T della ferra y e 
alcune altre prendono* egualmente cogli air 
cali un iolbx rofio * 
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Leoncello (orfeille) trattato coglr ale*' 
ii 9 e colla calce dà alla tintura im co- 
lei. rDffo . Per mantenere quello colore y 
ed anche per avvivarlo é neceflario aggiu- 
gaervi ira po' d r alcali volatile . 

I firoppi di viole, e le altre tinture ve- 
getali azzurre prendorr cogli alcali air cos- 
tar verde y che come abbram netto annunzia riti 
grado maggiore di efaltazfone f che l'azzurro * 

L* acqua di calce" fa prendere a molti le- 
gni , come a quelli di vifeiofa 9 e di pruna 
un bel color reflo* 

La calce ha molte proprietà comuni cogli 
alcali. Ella dà al fugo di prugnolino Cner* 
prun) un bel color verde ? che forma il w- 
de di vefeìca* ' ' 

La calce muta in verde il fuga violetto» 
de' fiori deir iride y il che fi chiama in pit^ 
tura il verde £ irride. 

L'acqua dì calce y ed anche le terre afc 
forbenti fan prendere a fomiglianza degli al^ 
cali un color verde ai foghi azzurri de ? ve* 
getabili.. Gli acidi, come, abbiamo veduto ' 9 
Eprtano tror** un tratto quefti colori azznr- 
ri al color rofib > il che dimoftra che gli aci*- 
di hanno maggiore attività fui ffogiito Àf 
corpi che noi* ne abbiano gli alcali e le te*? 
re 5 tutravolta anche quefti ognor tendono» 
a produrre fopra al ftogffto lo fotoeffetto-^ 
che gli acidi y e il fuoco r , . 

E' .dunque la marcia infiìimrmbUe de v ««^ 
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pi quella che è cagione de 1 lor colori .- 0/ 
ella è fpecificamente più denfa , i colori fono 
più fofcnir al contrario tutte le caufe che 
tendono a (cercarne l' intanfita > come il fuo- 
co , i fali acidi , e gli alcali eccitan ne' cor- 
pi colori tanta piti vivi > e tanto ' più vi- 
cini al rodo , quanto più d' azione han fui 
ftogifto . I corpi nella rarefazione del lor prin- 
cipio infiammabile feguon queft* ordine di 
«olore: nero, violetto , azzuro % verde» gial- 
lo , rancio , e roflò . Finalmente compajoa 
bianchi quando fono totalmente privi di flo 
gifto o ch'egli è aflblutamente mafcherato, 
«ioè combinato perfettamente . 
. Un* efperienza del Sig. Franklin famofc 
OfTervatore s' accorda a maraviglia colla nor 
ftra opinione , £ prova compiutamente la mag- 
gior deafità della materia infiammabile ne' 
cotori fofchi , la rarefazione maggiore di que- 
lla materia medefima. ne' colori chiari > e 
l'ordine che quefti colori ©(fervano fra # 
loro. Ecco refperitnza come è da lui rir 
portata . ^ Io ho prefo var; pezzi di pano» 

3uadrati y e di diverfi colori .. Ve n' erano 
i color nero > di paonazzo > d 1 azzuro cari- 
co y d'azzurro chiaro ^ di verde * di giallo , 
di roffo , di bianco v e d' altri colori y e Io* 
di verfe gradazioni. Gli ho meffi, tutti fu della 
neve una mattina >che fplendea un bel Sede* 
Dopo alcune ore il nero effendofi più ritar- 
dato &*m profondato così nella neve, fi* 
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da 1 raggi M Sole non potea più effer per- 
coffo ; T azzurro carico era quafi altrettanto 
baffo -, T azzurro chiaro non era profondato ; 
egualmente j gli altri colori ( verde , giallo , 
rodò ) erano tanto meno addentro nella neve > 
quanto eran più chiari ; e il bianco era ri- 
malo tutto affatto fuiia («perfide fenza punto 
penetrarvi " (*) . 

In un* materia si dilicata-, com' è quella, 
de' colori de' corpi fembrava dapprima che 
per conofcerne la natura , ei chverfi rap- 
porti non fi poterle contare che dille foftan- 
ze minerali , come quelle che fon più fifle v 
e meglio fi predano alle fperienze • Cornuta 
torio noi abbiamo veduto che i colori ve- 
getali danno efli pure de* rifukati evidenti, 
e che pienamente s' accordano colle offerva- 
zioni fatte fu i minerali • Le fofianze ani- 



(*) „Io fuppongo, dice il Sig. di Buffon ( Ititrod» 
ffifi. de s Jfinerattx) che la fa oc in fé (Uffa fu 
©ompofta di pasti, più meno calde . Il raggù» 
roffo. . . deve in Ogni efircoftanaa confeTvareaflai 
più di calore ec. „ Quello maggior calore del rag- 

fio roffo non s'accorda eoo ciò che abbiam detto, 
a fìippofizione del Sig. di Buffone diftruttaia- 
teralmente dall' elperien za di Franklin. Ne è d* 
attribuire il maggior caldo del color nere alle 
particelle di ferra, onde potrebbe eflercompoffco, 
poiché anche I corpi neri che non* fon debitori 
lei lor colore alle foftanze metalliche provano 
nn effetto. fintile . Vegganfi le offervaziom fatte 
fai carbone. E Aut. 
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mali né piti né meno , benché fiatìo corpi 
affai pid comporti , più facili alla, distruzio- 
ne , e t colori di cui non permettono egual- 
mente di efaminarne la natura , accordanti 
tuttavia anch' effe coi principi riabiliti, quant'è 
poffibile di fperarlo da materie che danno 
jsì poco campo alle efperieaze. 

Il fangue non dee probahilmente il fuo 
color rollo che all' efaltazione del fuo flogi- 
sto cagionata dalla fua rapida agitazione , 
dal fuo calore, e da' fuoi tali (*). 

L'orina col fuo colore indica parimente. 
1$ quantità di materie fatine ch,e contiene, 
e il grado di calore che regna riell' econo- 
mia animale. Quefte due. cagioni a mifura 
die agifcono di vantaggio, fan paffare Tori- 
uà dal color giallo al ràncio , e finalmente 
al roffo. 

Il fuoco , e gli acidi cangiano il color bru- 
no de' gamberi , e degli altri croHacei in 
(potor rollo * 

L'acqua forte ingiallile la pelle. Quan- 
do le fi fa fciogliere una certa quantità di 



(*) Se ì reto , che fi cava un po' d' acido dall' ana- 
iifi del fangne, come dipono -i Signori Hombngi 
e Macquer, l'origine avrebbe ad effere probabil- 
mente nella fo danza rofla (fiizion. di Chimica)» 
. L: Aut. 

E' pur noto che il fangue quanto più è carico di 
gogifto > diviene tanto più nero. // Trai. 
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mercurio , ella diviene pia coorrofivà , hajnagv* 
gl'ore attività falle foftanze animali, ;ela. 
macchia che imprime è roffa. Aggiugnére* 
mo a tutto quefto alcune oflervazioni fu. ò 
colori naturali degli animali. 

Abbiam detto che le foglie de' vegetabili 
a mifura-che crefcono , paflano dai colori 
roflb e giallo ai colori verde chiaro', verde 
carico , e tendente all' azzurro ; che quefti 
ultimi colori annunziano una. maggior qua« 
tità di flogifto , una coftituzione più perfetti 
ta , e un vigore più grande ; che qua mia 
celiano di ricevere dalia terra la medefima* 
quantità di fughi, o non ne ricevono pia a prò-, 
porzione del diflipamento che ne .fanno, di- 
radandoli allora ognor più il flogifto , le fo- 
glie perdono il lor colore, verde , e azzurro, 
e feguon l'ordine inverfo che han tenuto 
nel loro crefcere . Da ciò fegue^ che la 
denfità del flogifto .dà ai corpi viventi più 
forza e più energia , e che i colori carichi 
ci. annunziano una. maggior, robustezza. Or 
ciò che noi offerviamo puranche negli ani- 
mali.^ 

Gli uomini bruni , e di pel nero fono ge- 
neralmente più forti e più rQbufti. L'età 
diminuendo la forza e il vigore , ne coglie 
loro ai tempo fteflb acche i fegni efteriqri , 
edefli incanutifcono . I Negri bianchi ( o Al- 
binos) che nafcono fotto la Zona torrida, 
fono una fpecie degenerata , e di molto in- 
B 4 
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feriore per la forza ai veri Negri. Si poflbn 
fare le medefime oflervazioni fu gli altri ani- 
mali. V'ha delle fpecie intere cruccelli, in 
qui i mafchr diftinguonfi da 1 colori che man* 
cano alle femmine : tali fono gli anitroccoli , 
i pavoni , i pafferi domeftici . 
. „ E' flato offervato già da pih di diciotto 
fecoli (*) che i quadrupedi , il cui pelo è 
bianco , fenza macchie , e fenza mescolan- 
za, fono men vigorofi, meno robufti che i 
loro analoghi che abbiano un color fofco. 
I mufcoii,.e i nervi d'un cavallo nato bian- 
co.. non han tanta /forza e refiftenza , come 
cucili d? un nero.o d* un bajo» E* lo fteflb 
degli altri animali domeftici. In Ollanda fi è 
ricònófciutò per ^una lunga ferie d' offerva- 
^ioni , che le vacche rotte (brio di un tem- 
peramento inferiore y e men feconde che le 
▼acche nere, ò variegate. di nero. e bianco. 
Perciò la fpecie rofla è fiata intéramente 



- p , — 

(*) Virgili* nellt (celta d'uno Stallone rigetta quelli 
che fono biapchi : color dtterrimus *lhis. Georg. 
Lib. III. 

E* (T uopo che Io Stallone fia d* un buon . pelo , 
come nero lustrar ec. Tutt' i peli che fono d'un 
colore sbiavato , e che fejnbran mal tinti devoti, 
e (Ter banditi dalle razze , com' anche t cavafti 
che hanno le cftreinità bianche • Buffon , L Àut. 
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bandita da* ioro pafcoli " . {Recherches BhU 
ìofeph.). 

Noi avremmo potuto pur riferire altri fatti 
moltiffimi , i quali confermati la legge , che 
che la Natura fi è prefcritta nella diftribu- 
lione de* colori ; ma crediamo , che quello 
che n'abbiam detto , poflk baftare, e abbia 
a riguardarfi come una dimoftrazione fifica» 
Non è da afpettare che dar fi pollano ra- 
gioni egualmente fatisfecenri intorno a tutte 
fe gradazioni de 9 colori , e in tutte le circo- 
ftanze. Sarebbe ridia Fifica forefliero chi 
pretendeflb una sì efatta precifione • Affin di 
moftrar per efempio che la tagion decolo- 
ri sì fperaati , ed oppofti <f un tulipano di- 
pende da una maggiore o minor denfità di 
flogiflo , converrebbe o che il fiore foffe di 
un tefluto capace di foltenere i'tfperienze > 
o che noi aveffimo mezzi abbaftanza dilicati per 
ifcoprire la diverfa cognizione di qufcfte parti 
diverfamente colorate. Noti potrebbe egli 
darfi, che il nero di quefti fiori fofle com- 
pofto di un flogifto nudiflìmo ed intenfiffimo 
rifpetto a quello che forma il >oflò , e che 
quella differenza benché grandiflìma in fé , 
rifpetto a noi non foffe fenfibile? 

V'ka infatti ogni luogo di «edere , the 
qoefta divertita di colori venga da una ine- 
guale diftrìbuzion di flogifto V poiché fecónda 
il Sig. Somare (Difvours , Hifi. Nat.) M il 
color uniforme de 1 fiori viene da una forza 
B 5 inag- 
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maggiore di coftituzione, ed è certo che le 
divertita di colore in tutti i fiori fono indizj 
di debolezza , o di mancanza di nutrimen- 
to u „ 'Alterati i fughi, i lor principi non 
confervano più fra di loro queir equilibrio , 
e quella perfetta diflòluzione , che prima ave- 
vano , Pub dunque avvenire , che il flogifto 
fi fpanda inegualmente, il che produrrebbe 
quefta varietà^ ne' colori , 

Noi abbiam detto che un corpo per V efal- 
tazione , e rarefazione del fuo flogifto pafla 
dai colori fofchi ai colori piti vivi , e final- 
mente al roflò p Nondimeno può intervenire 
alcuna volta, che il nero al rodò fucceda. 
Così allpr quando fi mefce dello fpirito di 
vino > e dell' olio di vitriolo per la forma- 
zione dpir etere , la mefcolanza tende fuc- 
ceflfivamente al color roflò. Ma fottometten- 
dpli per certo tempo all' azione dei fuoco, 
partano al nero, Quefta effetto fembra fuile 
prkne contrario a' noftri principi , ma con- 
vien offervare che quando moftrafi il /color 
nero , vi ha feompofizione dello fpirito di/ 
vino, e 4 diffrazione del color roffo. L'acido 
vitrioli^o . agifee fopra una nuova foftanza , 
e un nuovo ordine decolori allo» fi fvilujn 
pa . V *cido dopo aver tolto allo fpirito di 
vino l'acqua principio (cioè quella; che eli- 
tra jiella fua coftituzione) efercita la fua 
azione full' olio , ,e priva quefto medefimo 
dell 9 acqua che h> compone . Il flogifto allo*- 
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la fciolto da' fuoi legami'*, e tuttavia in uno 
/fato denfiffimo, compare dapprima fotto. ad 
un color nero . I reattivi diradandolo Tem- 
pre piti gli fanno aflumere in appreffo diffe- 
renti colori , e fecondo V ordine (opra accen-t 
nato! Sottopofto all'azione del fuoco egli fi 
fublima con una porzione dell' acido Vitrio- 
lico fotto un color giallo , e forma il folfo. 
Sublimato di, nuovo con qualche interme-> 
dio, come il mercurio ec, o trattato cogli 
alcali il fa roffo» 

E' manifefto, ufando un po' di attenzione, 
che tutt'i fatti confermano quefta fucceffio- 
ne di colori,. che noi abbiamo offenrata, e 
che ci: fembra efferé il tenòr generale della 
Matura , Alcuni cafi particolari , che aveffit 
mo difficoltà a ridurre fotto di. quefta legge 
o che fembrafler piratiche allontanarfene , - 
non proverebbero nulla contro di lei * Ci deb- 
bon eflì avvertire foltanto che abbiamo a. 
contentarci di quello che la Natura ci mo- 
fìn in grande; le minute particolarità a lei- 
appartengono i e fono fuperiori alla troppo 
limitata noftra < intelligenza . ; 1/ interrogare . 
piìi oltre è pjr efunzione , orazione , indi* 
fcretezza; ella, npn deve ufppnd^re (*). • 

B 6 & i 



(*) La feoomfa Farte fi Jarà «ci tegnente Y*l*ime\ 
Gli E4H. 
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lObbiamo guefto ragguaglio allo zèlo d£f* 
' Sig. Magellan J Appena fi fparfe a Lon- 
dra la notizia dell* efpèrienza , quefto eh. 
Letterato fi fece premura di farla conofee- 
ré in Francia . Non Tapeva egli, quando 
fcrifle , il nome del Chirurgo, che n*è T Au- 
tore , ma torto che il fappia , farà conofeere 
3uefto Benefattore dell* Umanità, La cura 
i quefto mal ' terribile non è finora com- 
pleta, ma ha l fómpre fatto un gran paflfc 
chi è giunto ad apportare 1 follievo* Eccone 
il próceflb. 

Prendete due grandi vefeiche a , e è (figg^. 
e 5. ) ; -legate 1 imboccatura di ciafcuna di 
elle al tubo e m colle cordicelle n s, n s: 
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per tubo può fervire anche un petto di can- 
ìa di wppa , o una penna . Tagliate il fon* 
do delia vefcica b , in gvifa che refti come 
una manica pendente (£§.4.)* 

Prendete una bottiglia grande d^ e ; met- 
tetevi dentro un pò* di creta , offra di terrji 
calcare, owtro di marmo bianco (•), che è 
pur calcare , peftato : infondetevi poi tant* 
acqua, onde la terra , o 'l marmo , ne fia- 
ao coperti . Gettate in quefto mifcuglio un 
poco d'olio Ài vitriolo (**) , e fi formerà tofto 
una grande effervefcenza . Per tal cagione 
dovrà la bottiglia reftar vuota per lo meno 
a metà , onde la fpuma prodotta dall' effer- 
vefcenza non abbia ad entrare nella vefcica . 

Legate la vefcica b colla cordicella h h x 



(*) Il marmo bianco di carrara è tra le foftanze , 
che ho fpeti menta te finora, quella , che dà mag- 
gior copia d' aria fiffa: quanti* lo fprigionamento» 
dell'aria viene a fccmaru bifogna abitarla botti» 
glia. Il TraU. 

{**) V aria fifla , aacorchè fpf igf onata per mezzo 
dell' olio di vstriolo,** ben 1 unti dal nuoce- 
re.* In prova 4* 4& addurrò, un* efperienxa fatta 
fai latte. S' impregnò t d'aria fida afta quantici 
di latte , che" ne acqoifà quel gufto aci detto , 
Che è l'effetto di talari*: Quetto latte uon (l 
tappcefe , e ferboflì fajw malto ptù f lungamente 
dell'altro, a cui Ì* aria affa n«n erafr framniifta 5 
anzi non cominciò a guaftarfi , finche na» per- 
dette tutto il gufto acùfetto ,-^ale a dire "finché 
non fu Spogliato di tutta y.aiia ftff«;*J* Tr. 
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allora tutta l'?ria fifla , che fpriglonafi per 
mezzo dell' effervefcenza , pallerà nel tubo 
*pr, e riempirà la vefcica a. 

Prima d* adoperare le vefciche devono ren- 
derfi mplli, e pieghevoli: a tal effetto bada 
bagnarle fieli 9 acqua per pochi minuti ; ma 
bì fogna quindi ben asciugarle eternamente 
con un pannolino, oade non riefcano trop- 
po fdrucciolevoii , e diffidi/ a maneggiare « 

L'ammalata fupponfi a letto, .0 ben an- 
che a federe fu comoda feggiolà. Per chia- 
rezza maggiore fia X ( fig. 5. ) una mam- 
mella col caricherò . Quando la vefcica a fia 
piena d'aria fifla prendali colla mano in rr 
( fig. 5. ) in guifa che comprimendola ivi fra 
le dita, non perda pel .tubò ctn Faria fifla, 
che contiene . Sciolgafì quindi la cordicella h h : 
s'applichi la vefcica aperta (fig, 4.) intorno 
alla mammella, Lnnn (fig, 5. ) «L'amma- 
lata , o la fua cameriera ivi comprimerà 
colle mani , e v 1 applicherà le eftremità delia 
vefcica»»».. Allora comprimali a poco a 
poco la vefcica a y affinchè l'aria fifla efca 
pel tubo cm ♦ Si viedrà in breve tempo di- 
minuire confiderevoimente ta quantità d'aria 
fifla , ed effere afforbita dal canchero . 

.Gioverà' avere moke* fimili vefchichè, che 
fuccefWmente adatterebbonfialk bottiglia, 
mentre fi mette in opera la prima, pery^ 
lerfi còsi dell'aria fina, che feguita afpri- 
gionarfi 4alU teora, o Caflb calcare* Queft 1 
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operazione durerà uitt' al più'tìft* mezz'ora : 
fi può ripetere quante volte piacerà ; ma dee 
ciò farfi per lo merto due volte al giorno . 
Il Chirurgo Inglefe , di cui. pària il Sig. di 
Magellan tratta attualmente a Londra un 
ammalato , il cui *yifo è divorato dal più 
terribile de' cancheri < Soffria sì vivi e sì pun- 
genti dolori quel*' infelice, cjie da lungo tem- 
po non avea potuto prender fonno . Quanr 
do il Chirurgo ne ha intraprefà la cura , il 
canchero avea fedici pòllici di circonferetiza % 
coficchè quafi interamente divorato n'era il 
vifo. In meno d'otto giorni di cura per mez- 
zo dell'aria fiffa nel modófurriferito, ilcan* 
chero s'è riftretto a dodici pollici : la cura 
continua . L 1 ammalato rja riajpquiftato il fon- 
no, e i dolori fono cfeflati rfon grà quefti 
due grandiffimi vantaggi . K 



1 L Sig. Ab. Roz}er fa a qtiefto ótopofìto 
I varie ricerche , e rapporta altri'fatti ana- 
loghi. Egli penfa che i'arja fifTa non agi- 
fca femphcemente fui canchero , ma. bensì, 
fu la mafia degli umori : quindi" confisca 
l ? ufo di bere acqua impregnata d'aria fina . 
Narra di alcuni', 'che applicandovi de' patini- 
lini inzuppati d'acqua prégna : d' aria fiffa' 
guarirono da' catìcheri • Io tutto 'crb omet^ 
tendo, giudico che farà più giovevole di qui 
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foftituire in compendio le irruzioni pubbli- 
cate dal Sig. Ptiefiley per impregnare V ac- 
?ua d'aria fifla, da me già tradotte , e pub- 
«licate nel 1773. 

Metodo del Sìg. D. Prieftiey per impregnare 
r acqua d'aria Jiffa. 

DAir antecedente lettera rilevali , come 
Paria fifla. ricavili dalla terra, o faflb 
calcare pollo entro una bottiglia, e coperto 
«J acqua * verfandovi fopra una piccola quan- 
tità d'olio di vitrioio. Per comprendere più 
chiaramente quello procedo prendali un vafo 
ili vetro a ( fig. 1. ), con collo ftretto, e riemr 
piuto d'acqua immergali colla bocca in un 
catino r, b. Perchè in ciò fare non efea 
acqua dal vafo, e non Ventri aria comune, 
coprali , per capovolgerlo , con un pezzo di 
cacta pulita, «he 'fé gli tenga ben compreflk 
agli orli. Nel catino flavi acqua, che balli 
per levare la carta dal vafo , e introdurvi 
11 tubo r, di cui ora parleremo , fenza che 
fovr* eflTa debba follevarfene la bocca . 

Quello tubo 'dev. edere fleflìbije , fatto 
ih guifa però > che V aria non vi penetri : 
pub farli di pelle cucita con filo incerato ; e 
gioverà ben inumidirlo prima di farne ufo, 
accib relli pia erettamente unito : alle due 
eltremità deve avere un 9 imboccatura di le* 
f no f ovvero una. penna , onde non chiù- 
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dafi. Un t eftremità > come s'è dettò, s'in- 
troduirà nei vafo, e l'altra nella vefcica*» 
Quefta vefcica, aperta da due lati , deve da 
una parte edere erettamente attaccata al 
turacciolo di fugherò , desinato a chiudere 
la bottiglia e. Il turacciolo dev 1 effo pure 
effere perforato nel mezzo , e contener ivi 
un tubo , ( per ed una penna da Scrivere ) 
aperto dai due lati, pel quale l'aria fifla , 
(Volgendoli dalla terra , entri nella vefcica . 
Mettanfi nella bottiglia e circa due terzi di 
terra, o faflò calcare: a quefta foflanza s'u- 
nifea tant' acqua che ne reftt appena coper- 
ta ; e vi .fi verfi ibpra dell'olio di vitriolo. 
T ani' olio , quanto ne contiene un cucchiaio ' 
da caffi , bafta per ogni quantità. 

Pritna cP introdurre il tubo nel vaio a com- 
primali ben Ja vefeica acciò ne efca l'aria 
comune,, e nuovamente comprimali dopo* 
che vi farà entrata deHa nuova aria nelF: 
incoRunciamento della fermentazione j poi- 
ché la prima aria che v 1 entra non è la nHa f 
che fvolgefi dalla foftatiza calcare, ma bensì* 
la comune che efifteva nella parte vota delia - 
bottiglia • Ciò fatto introducali il tubo nel, 
vafo m. come vedefi nella : figura * i : allora, 
s* agiri con preftezza la bottiglia: crefeerà 
così la fermentazione , fi gonfierà la vefei- 
ca , che eflendo pofeia compresa 9 pallerà; 
b?L vafo rivoltato ali* insti , e l'acqua in 
cgual volume ne difeenderà nel catino. 
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S andò la metà dell' acqua a undipreflo 
aria fifla cacciata fuori dal Tato ri- 
voltato air ingiù, mettafi allora una mano 
fu la fua bocca , coir altra prendali nella 
«arte fuperiore , e temendolo fempre colla 
tocca, entro V acqua , s'apri quanto pia for- 
te, e pretto fi nuò. In pòchi minuti l'acqua 
a 0brbirà tutta Varia, e riacquiftando il tuo 
primièro volume riempirà tutto il vaiò a 
quali com'era dianzi. Allora fcuotendo nuo- 
vamente la bottiglia , che contiene la terra 
calcare , fi fa entrare, nel vafo * nuova aria , 
c0 me dianzi , e poi nuovamente s'agita, 
on de quefta coli' acqua- s' Incòrpori. Qo ri-, 
petali quante volte bifogna-, fino a che ve- 
defi , che l'acqua non pufr più imbéverli 
tfaria. Tal acqua dioefi inifwegnata diaria 
fifla • Ove non. fo ne vòglia, far Cubito ufo 
tengali in una bottiglia , o ampolla, ben tu- 
rata con fugherò , e rivoltata colia; bocca 
all' ingiù \. Il tubo fleflìbile di cuoio » non è 
neceffario quantunque fia il piti convenien- 
te, quando non fi voglia ufare il tubo pie-. 
gato a ( fig. 2. ) s f* r cttiila '«iiglior mate-, 
ria èH vetro. La vefcica guò anche effere) 
intera , e. attaccata boli' orifizio al turaccio- 
lo, che-fa fcpraìla bottiglia $ qusft© jafeafc 
quando la'veTcic* é piena ., e mei pertugio» 
fiimmentpvato che ha nel mezzo, s'introdu- 
ce un ^P del , tubo offia di cuojo , oflk 
di vetro , « che coli' altro capo va ad iiurp* 
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durfì nel vafo dell'acqua , la quale deve of- 
fere impregnata d'aria. 




ro 
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fenza di èfla * attraccando a dirittuta ài fu- 
gherò il tubo , . che, -porta l'aria nel vafo ca- 
povolto. In tal cafo però non bffogna agi- 
tare la bottiglia cròtèuente la foftania cal- 
care , acciò la troppo forte fermentazione 
unita allo fcotimento non porti delle* pie-- 
truzze,*o particelle della fofhnza calcare 
nel vafo . Ove però pur voglia agitar/! per 
accelerale V operazione fi previene ogni in- 
conveniente con adoperare due tubi byC* 
(-% 3- ) » to°g d'uno , e frapporre adtm 
una. piccola ampolla *. Così i frammenti 
della foftanza calcare, od altro. che pofla, 
follevarfi , ed entrare, nel Itiibp 6 verrà k y 
cadere nell' ampolla a , ove'mettpn capo 1 
amendue i tubi fiffatUnel' turacciolo di fu- 
gherò, che 'l'ampolla efattamente chiude, 

UTracU' 
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• JittUolo tratto dalla Tema unherfaU 
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NEIle fcentche f apprefentazioni , che dagli 
Italiani ébber nome di Opera, nome 
in tutti J T Europa ojggìmai adottato, regna 
fcmpre uh bì ftrànò fràmmifchiamento di graà- 
de,, e di piccolo , disello, e d'infenfato, che 
dovendo ìk trattarne ,* non io bene né come, 
né che fcrjv&èe debba . Nelle migliori Ope- 
re fi veggono jè odonfi fcosì deboli cote, e 
si aflurde, che crederebbohfi immaginate uni- 
camente per divertire fanciulli , o per effere 
rappref^ntate innanzi a un popolo al par di 
lóro frivolo*, e leggiero ; ma in mezzo a que- 
lle affurdità medefime , clie offendono per 
ogni maniera il buon gufto, Rincontrano 
pur dfe? tratti^ &\i. penetrano profondamente 
il cuote, che iftòridfin. T anima fenfibile della 
pia dolce voluttà", la 51S teoera compàflibne 
vi dettano , e la coiman d v orrore , e di rac- 
capriccio. Ad una fcena che ci fa dimenti* 
car di noi fteffi, a cui fiam comprefi dal più 



vivo interefle per gli Attori* pia* altra ro- 
vente ne Recede , in.ciji quelfc ci fi prefe»- 
tano quai miferi Iftrioni , i,<juali con gefli 
ridicoli, e coi più infulfi modi fi ftudiano ik 
eccitare nella rozza plebe fpayento , e mara- 
viglia • Lo fpirito difguftato da fiffatte aflur- 
dità non fa determinaci à riflettervi fopra ; 
ma quando rammenta alcuna delle piacevoli 
feene che vivamente lo iqtereflarono > fa voti 
allora perchè cofpirino tutti gli uomini <5 
guftoa dare a quelle grandi rapprefentazio- 
ni tutta la perfezione , onde fono capaci * Io 
devo qui ripetere ciò che ho detto altrove • 
L'Opera può divenire il più fublime, e il più 
importante di tutti gli ipettacoli , conciofua- 
ché a formarla tutta cofpiri l'energia delle 
Belle-Aiti; ma quelU Opera iileffa dimoftra 
lafrivolita de* Moderni y i. .quali per formarla 
hanno avvilita , t e refe ridicole , e fprege- 
voli le arti medefime.. 

Or poiché io non cfeggjo.ommettere dì trar- 
tare deiP Opera , indicherò primieramenfe ciò 
che in effa vi fia di fconvenevole , e di cortr 
trario al buon gufto ; e quindi efporrò le mie 
idee fu la maniera di migliorarla. 

La Poefia, la M tifica, la Danza, la Pit- 
tura > e FArchitettura fi unifeono per la iap- 
prefentazione delP Opera « Noi «leggiamo per- 
tanto per procedere con chiarezza % e preci- 
sione , elaminare fìngolarmente qùal parte 
gabbia ognuna delle arti fummentovatc ' 
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La Poefià , f dando i! Dramma ^ fommim- 
ftra , a tosi tìire > il fondo -dell' Offera . Ne' 

(>rimi tempi tifarono gì* Italiani , : preffo i quali 
'Opera ebbe erigine ,.di prendere dalla F*- 
v vola gli argomenti' deMoro Drammi : l'an- 
tica Mitologia , ih regno delle Fate, e de 1 
piaghi, e quindi ifavolofi, racconti de' Pa- 
ladini ne forniron I6rò le perfSne , e i (og- 
getti • Ne' terrìpi pofteriòri i Poeti , febfctenè 
non efcludeflero interamente le cofe favolo- 
fe, pur efpofero Ibveute . «fegli avvenimenti 
fiorici, per quanto la'fcena li comportava. 
Su eli argomenti fteffi generalmente (cri- 
vono iiPoeta drammatico è '1 tragico : amen- 
due ci prefentano un* azione grande , e in- 
tereffante per le differenti paffioni cffe.fi ur- 
tano , e combattonfi vicendevolmente ; azione 
di breve durata , e che finifce per un rimar- 
chevole fcioglimento . Ma in trattare 1* argo- 
menta fembra che lo fcrirtore del Drammi 
fiafi fatta una legge di abbandonare intera- 
mente le tracce della Natura . Egli ha per 
maffima principale di trattarlo irr guifa , che 
e per la fcena , la quale (brente fi cangia , 
e per la pompofa magnificenza, e per la 
moltiplicità degli oggettf che lo fiprifcóno , 
l'occhio dello Ipetratóre ne reffi foddisferto, 
e forprefo. Comunque ftrane cofè, e con- 
trarie alla Natura fi rappreferrtirio, fi ¥òq- 
ta è contento , ove fot pbffa con ' nuòve , 
e forti fenfazionr abbagliare lo- {guardo i 
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Gli prefenta percib battaglie , trionfi , naufra- 
gi, procelle, moftri,!fiere, e altri fiinili og- 
getti } per quanto è poffibile all' Arte imi* 
tare la verità della Natura • 

E' quindi agevol cofa l'immaginarfi , qual 
violenza far debba il Poeta al tuo argomen- 
to per fcrvire aHo fpettacolo ; e come fo- 
vente fagrificar debba --all' efterna comparfa, 
l'interefle della tragica azione, lo fviluppa* 
mento de' grandi caratteri, e delie paffioni. 
Da ciò nafce che nel pianò eziandio delle 
migliori Opere Tempre s'incontrano de* tratti 
non naturali, sforzati , o affatto moftruofi. 
E* quefto il primo fallo , a cui la moda co 
ftrigne anche gli ottimi Poeti * E fòflc que- 
fto il fole 5 

Ma vengono quindi le preteniionT de' Can- 
tanti foftenute dalla confuetudine. I migliori 
Mufici fogliono in ogni Opera cantare pia 
frequentemente , e pia a lungo degli altri ; 
pia cantano eziandio i mediocri - r e, anche le 
infime parti T che' vi fémbrano rneffe talora 
folo per compimento, e decorazione , fanno 
pur effe fentire mi una o due. grandi Arie 
la loro voce * I due primi Attori*, cioè ,. per 
parlare il linguaggio ufato, il prim' Uomo , 
e la prima Donna ,. dernio> neceflariamente 
una o più volte cantare infierire : quindi 
penff il Poeta a introdurre udì? Opera r oltre 
le arie, i 'diletti ; talor anche i terzetti y i 
quartetti, ec V'è ancor di pia : I migliori 
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Cantanti Cogliono generalmente diftinguèffi 
in un carattere di mufica , piucché negli al- 
tri : quefti riefce nell 1 Adagio , e Cantabile , 
quegli nell* Allegro Spiritelo ec, ; e deve il 
Poeta ciò prevedere nello fcrivere le arie, 
onde ognuno pofla moftrare la propria abi- 
lità nel genere in cui. meglio fi diftingue. 
Ommettd certe etichette del cantare prima o 
dopo, più o meno arie d'un altro, di fare 
/cena a quello , o a, oueiT Attore , e molte 
altre pretenfioni piil difficili ad effer defini- 
ta , dice uno Scrittore , che non è iti un 
Congreflò la mano tra gli Ambafcjadori . 
Infomma infiniti fono gP inconvenienti che 
derivano dail 1 ufo , che dà ora la legge al 
Teatro • Convenga , o no alla natura dell' 
azione drammatica , denno Tempre avervi 
luogo una , o due Cantatrici a rapprefen- 
tar le parti principali ; e '1 Poeta , che non 
può far meglio , vi frammifehia un' intrico 
amorofo , anche a difpetto del foggetto del 
Dramma che noi comporta . Il più grande 
Scrittore d'Opere Drammatiche che flavi 
(lato mai , l' inimitabile Metaflafio , contro 
natura, e ragione, nel fuo Catóne mUtica y 
che finifoe colla morte di quefto Eroe > ha 
introdotte due donne ; . cioè là Vedova efi 
Pompeo, e Marcia tua propria figlia ; e <jue- 
fta amaate df Celare, e amata da un Prin- 
cipe Numida r tutta ciò , non per. ahró * fé 
non perchè udir fi doveano due Vktuofe a 

can- 
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cantare . Non v' abbifogna molta* rifleffione 
per feritire quanto mal convenga un intrec- 
cio d'amore in. una; sì tragica azione , e che 
dev' effere tutta atroce, quanto l'anima di 
Catone ifteffo. 

Inoltre per fornire ad ogni Attore Toc- 
catone di far fentire la propria abilità, fe 
gli fanno talora cantare cofe tali, che nef- 
iuno, nemmeno fognando, potè .mai penfare 
a fpiegarle col canto : parlo di quelle fred- 
de moralità , o maffime generali , che fono 
fovente V argomento delle Arie . A chi mai 
verrà in mente di far cantando quella offer- 
vazione , che 

Saggio guerriero antico (*) 

Mai non ferifce in fretta : 

Efamina il nemico , 

Il fuo vantaggio afpetta, 

E gì' impéti dell' ira 

Cauto frenando va . 
Muove la deftra, e'1 piede, 

Finge, s'avanza, e cede, 

Fin che'l momento arriva, 

Che vincitor lo fa . 
Ovvero chi mai circondato da mali penferà 
a cantare quella fredda allegoria ? 
Più bella al tempo ufato (**) 

Fan germogliar la vite 

- C V* 

(* M ecattali o Adriano Att. 3. Se. 5. 
T*j Ivi. Att« a. Se. 2. 
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Le provide ferite 

D'efperto agricoltor. 
Non ftilla in altra guifa 

Il balfamo adorato , 

Che da una pianta incifa 

Dall' Arabo paftor . 
Non v' è quafi alcun' Opera in cui Umili arie 
non s'incontrino; come non ve n'è quafi 
neffuna , in cui gli Attori flxetti da immi- 
nente perielio , o da importantiflìme cofe , 
che tutta la follecitudine , e fretta richieg- 
gono, non fi fermino a cantare colla mag- 
Sior flemma, e tranquillità un ritornello: 
opo aver finito di toflire con tutto l'agio, 
cominciano il canto, e vi ripetono una pa- 
rola per ben fei volte, del periglio, e delle 
colè importanti dimenticandofi interamente, 
mentre fcrfe ne parlano • Havvi egli mai 
un' occafione più opportuna di quella per 
efclaoiare con Orazio : 

Spe&atum admiffi rifum tenérti $ amici ! 
Oltre di cib Tempre trattanti nell' Opera le 
fteffe cote . Chi di una o due fu fpettatore 
può dire d' aver vedute molte fcene di cen- 
to altre. Querele amorofe, lamenti di due 
amanti infelici, uno de' quali trorafi in pe- 
rigliofo cimento, e al rifchio fteffo della vita, 
quindi un tenero addio in un duetto ec. fono 
cofe. che quafi in ogni Opera s'afcoltano. 

Né minori , né meno ftrane fono le af- 
fiirdi^ , che fcorgiamo nell* Opera per,; ca- 
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gion della Mufica . Quefta altro non è , né 
e/Ter può , fecondo la fua natura , fé non 
fe un' efpreifione delle paflìoni , ofiia un* 
efpofiziane dei fentimenti dell' animo o agi- 
tato egli fia , • tranquillo. Ma né i Maeltri 
di Cappella , né i Cantanti , né i Suonatori , 
fervendo alla moda introdotta , non poflòno 

[>iù valerfi di queft* arte unicamente quanta 
o comporta il fuo fcopo e la fua indole . 
Effi fonò obbligati a fare come i Saltim- 
banchi , i quali perchè hanno dell' abilità » 
camminano colle mani , e maneggiano la 
fpada co' piedi per forpVendere il Popolo fpet? 
tatore. E' ben rara quell' Opera, in cui il 
Maeftro di Cappella , per piacere al Pubbli- 
co , non metta un foramo Audio per farfi , 
a così dir , Pittore della Natura : ora efpri* 
me i lampi , e i tuoni , ora il fremito de' 
venti imita, e'I fuffurrio d'un rufcelio, ora 
lo ftrepito dell' armi, il volo degli augelli, 
e altri fimili oggetti naturali ; che niun- raj> 
porto non hanno coi fentimenti del cuore . 
E' flato fenza dubbio quello depravato gufto 
de' Componitori di Mufica , che ,ha indotti i 
Poeti a formar le loro arie di ftrane fimi- 
Iitudini col nocchiero, col lupo, colla tigre, 
e con altri fimili oggetti atti folo a f^ure im- 
preffio&e n^lla fa^tafia. - 

Aggiurtgafi a tutto ciò la premura che 
hanno 'i Maeftri di Cappella , i Cantanti , 
i Suonatori , di far coroofqere la loro mae^ 
C z 
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ftria con efeguire cofe nuove e difficili. II 
Mufico vuole forprendere chi l'aCcolta con 
una ftraordinariamente lunga tenuta di voce 
crefcente , colle note non comuni or acùtif- 
fime ,• or affai gravi , e baffe , coli* agilità 
del canto , a cui appena può tener dietro 
r orecchio , e con altre fimili particolarità . 
Il Suonatore vuole avere occafione di dar 
un faggio della fveltezza delle fue dita, fa- 
cendo de' paffi di bravura , e de* falti di dif- 
ficile intonazione* Quefte occafioni dee for- 
nirle il Maeftro di Cappella. Quindi nafeono 
que* paflagei moftruofi , quelle volate , quelle 
cadenze, che fovente, come acqua verfata fit 
ardenti carboni , estinguono ogni fenfibilità 
neir arie le più affettuofe. Quindi quegli 
jnfopportabili ornamenti e fioretti, pe' quali 
un tono di voce convenevoliffimo all' azio- 
ne , è rawilluppato a cosi dire , in un grup- 
po di finiffime , e rapidiffimè note , o in un 
gorgheggio, che nulla efprime. Coloro che 
hanno gufto , e fenfibilità denno provare un 
vivo dispiacere, quando odono un Mufico, 
altronde abile, it quale dopo d'aver comin- 
ciato ad efprlmere qualche tenero o dolente 
affètto dell' anima , ti^tto a un tratto, anche 
foor di propofito, mette fuori qualche fua 
rara abilità per forprendere . A principio gli 
Uditori fentono pietà de* mali fuoi; ma ap- 
pena cominciano a dividere con lui la dolce 
fenfibilità , che ifpira , cangiarti lo vedono 
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a cosi dire, in un cantor di piazza, che^nulla 
fente della compaffione dettata in akri , e folo 
ihidiafi di far udire quanto fappia egli ben ma- 
neggiare la voce. Comprefi fi fentpno da giu- 
do fdegno -contro di lui, che li'fuppone di 
idee sl popolari , e di si poco buon lenfo da 
compiacere di fimili fanciullaggini. 

Finalmente in moke. Opere dee fpenderfi 
la maggior parte del tempo in udire de' Iun-; 
ghi canti , che non eccitano alcun femirnen-* 
to , fatti fu infignificanti. parole : tali fono fo- 
vente le arie ; e di quelle per lo più una 
ve n'è ad ogni fcena* Imperciocché , non. 
potendo l'intero Dramma continuamente rap- 
prefentare le paffioni , deve il Poeta mettere 
in metro lirico i comandi , i configli . le ri r 
fleffioni , le contraddizioni ec , e dee il Mae- 
stro di Cappella neceffariamente farne delle 
arie , le quali riefcono allo fpettatqre d\in* 
lunghezza infopportabile \ e ciò zti è peggio 
ancora , fovente avviene ^he mentr' egli vwv 
le ftaTe attento all' azione principale , alle 
rifleffioni , ai penfieri degli attori , lentefi ri- 
chiamare alla memoria un ballo j poiehès di- 
fatti quefta Mufica adattata a parole in li- 
gnificanti , ha per lo più il tono , l'andaznea? 
to, e la mifura d'un Minuetto, d'una Po- 
lonefe , o d^altra fimile danza . 

Un' altra affurdità fi rifcontra nella fopo r 
Tiferà uniformità di tutte le arie. Il pripK} 
inconveniente ili effe fono le ripetizioni : 'm.f 
C3 . - " 
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comincia ilMufico, e canta alcune parole; 
fermali, perchè gli ftromenti poflano far la 
loro parte ; ricomincia nuovamente, e ci 
carità lo fteflb in un altro tono , ftudiandofi 
fempre di moftrare la fua abilità nei paf- 
faggi , nelle volate , ne' falti, ec. TeVreb- 
befi in conto di grave errore , e di avvili* 
mento d' un' Ope^a feria , fé talója , ancor- 
ché le circoftanze "dell 1 azione l^efigefleroi 
introdur vi fi voleffe; una canzonetta allegra 
e piacevole'; o fé* fi doveffe Cantare un'aria 
fenza ripetizioni , fenza rhtrneìffr^ e fenza 
un' ingegnofa mutazione di tono òNlifficile 
modulazione. Certamente il Mufico a cui 
tal parte toccaffe fen darebbe per offefo , e 
crederebbefi avvilito ; non riflettendo il mal 
"avveduto , che nell' efpreffione del fenrimen- 
to, quanto pia femplice foffe il canto, tanto 
maggiormente farebbe fpiccare la Tua arte . 
*3*t' Venghiam ora alle afTurdità ^ che incon- 
; contranfi nelle efterne decorazioni, per le 
quali ?un' Opera feria s* aflbmiglia fovente ad 
una Commedia fatta pel volgo* Nafcono in 
ciò de* grandi inconvenienti dalla fuperftui- 
tà , come dalht mancanza . Senza confultare 
fé la natura dell' azione il comporti , o fé '1 
rkiifi, fi -vuole fempre in ogni Opera alme- 
no una fcena di comparfa fatta per forpreur 
dere lo fpettatore. Vengono fovente i Re 
tiellafala d'udienza accompagnati da tutta 
la- loro Guardia : quello feguito, che non è 
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punto naturale fchierafi in un batter d'oc- 
chio; ma fé nella fala denno trattarli affa- 
ri fegreti , torto fen parte ; e ficcome foven- 
te tale partenza è accompagnata dal fuono 
degli flromenti , 1* Uditore non pub pia in- 
tendere di qual fegreto affare parlino gli At- 
tori , e perde la traccia del Dramma . Ta- 
lora una ftena difpiace per la miferia- della 
decorazione . Si vuole rapprefentare un in- 
tero efercito , anzi una battaglia, e s'efe- 
guifce quello fpettacolo , Pedinato a dettare 
jftupore in clii lo vede , con due dozzine di 
foldati , i quali per forprendere nella loro 
marcia , fchierati ad uno ad uno girano in 
cerchio tre o quattro volte fu pel palco, on(Je 
Deffun s'avvegga che- fon sì pochi. La. ter- 
ribile zuffa fi fa a fuono di violino , mentre 
i Combattenti menando le loro fciable di le- 
gno fogli feudi di cartone de' nemici , fanno 
un cupo rumore . À sì ftrano combattimen- 
to non tengono le rifa nemmeno gli fteffi 
fanciulli . Ma io perdo pazienza a trattare tali 
infulfaggini , che cotanto avvilirono il capo 
d'opera delle belle-arti. Delle Decorazioni, 
e del Ballo , ho trattato in altri articoli . 

Ed affinchè nefluri m'accufi d'aver. detto 
tanto male dell'Opera per mio mal umore, 
* d'avere efaggerate le cofe, rapporterò qui 
ciò che ne dice uno Scrittore certamente in*- 
parziale, il Sig. Co. Algarotti, il quale con que- 
lle parole incomincia il fuo Saggio /opra fOpc- 
C 4 
1 
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ra in Mujlca . „ Di quante invenzioni fono 
„ fiate immaginate per creare il piacere, 
„ niuna forfè ne fu più ingegnofa dell' Opa- 
„ ra — fé non che egli avviene appunto di 
„ effa , come delle macchine le più compo- 
„ fte , P effetto delle quali dipende dal con- 
yy corrimento armonico di ogni loco ingegno 
„ al medefimo fine — E però non è mara- 
3, viglia , che uno fpettacolo , il quale di fua 
„ natura dovrebbe effere il pih dilettevole, 
„ riefca di tutti il più nojofo . „ Dee ciò uni- 
camente afcriverfi alla mancanza di unione 
nelle diverfe cofe che P Opera compongono; 
per lo che manca fin P ombra dell' imita- 
zione ; fvanifce P illufione , che folo confi- 
tte nella convenienza delle parti diverfe ; 
e quello Capo d'Opera delle Umane inven- 
zioni , in uno slegato , inverofimile , mo- 
ftruofo , grottefco , nojofo fpettacolo fi can- 
gia ec". 

Così giudica un' Italiano , a cui certamen- 
te flava a cuore P onore della propria Na- 
zione , ove l'Opera nacque , e divenne cele- 
bre. Egli in oltre, dopo d'averne così par- 
lato rapporta un detto fatirico prefo da un 
foglio periodico Inglefe che legger fi può in 
una nota al fummentovato Saggio . 

Eppure malgrado tante aflurdità, -«alcune 
fcene di quefl' Opera m' hanno fovente rapi- 
to , a fegno che più d' una fiata , quafi obr 
•bltando d'affiftere ad uno fpettacolo artefat- 
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to , ove la maggior parte delle cofe eran 
contro Natura, parvenu d'udire non imita- 
te , ma vere le doglianze delle perfone infe- 
lici, le querele d'una madre fui figlio affaf- 
finato, la difperazione d'una Spofà per l'op^ 
preffo," o condannato conforte , le naturali, 
e commoventi efprelEoni degli affetti or te- 
neri , or furibondi . Da quefte fole sì toc- 
.canti fcene fcorgefi quale intereflante fpetta- 
colo divenir potrebbe l' Opera • Non vedefi 
fenza rincrefcimento , che fcene sì tenere 
compaiano frammifte a tante- affurdità , e 
l'uom penfofo non pilo trattenerli {dallo ftu- 
diare in qual maniera tale fpettacolo dalle 
fenciuilefche cofe , che lo avvilirono } pur- 
garli poffa ; onde ridonando a lui tutta Tener* 
già > di cui è fafcettibile , a pih nobile , e 
piìi fublime fcopodiriggafì, che quello none 
di fervire di paffatempc). 

Non ignoro che la moda ■> e altre mol- 
te invifibili , e appena offervabili cagio- 
ni , le quali Affano , a così dire > a tutte 
h cofe umane un' inevitabil dettino , comu- 
nicano in ogni fecolo alle fcienze ,• e alle 
arti il loro ìpirito, e'1 loro carattere , che 
chiamarti fuole il Genio del Secolo. Contro 
quelle quanto poco riconofcibili , altrettanto 
efficaci cagioni , poffono affai poco gli avvili, 
oomechè dettati dalla piti fana , e fondata 
ragione. Ma l'uomo rifleflivo , . che irnmar. 
gina un modello di perfezione, o di miglio 

e 5 
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j-amento, non fa trattener/! dall' efporfo; e 
fé non in fatti , vuole coli' immaginazione 
almeno veder in bell'afpetto, e godere per- 
fezionata una cofa , che ora con ripugnane 
za e dai pregiudizi e dal pravo gufto di- 
sordinata mira, ed avvilita. 

Il piti fodo fondamento fu cui elevare un' 
Opera , come un fublime e maeftofo edifi- 
cio y fono quegli argomenti , che hanno uno 
ftretto rapporto coli' interefTe Nazionale del 
Popol tutto» Ma a fiffatti argomenti non 
dobbiamo più penfare oggidì , effendo le odier- 
ne nazioni troppo lontane da quello fpirito , 
che dominava una volta in Atene , e in 
Roma , per cui i pubblici fpettacoli , e prin- 
cipalmente la Greca Tragedia > che nel fon- 
do altro non era che un' Opera , aveano una 
parte. efTenziale nelle folennità fi politiche , 
che religiofe. Senza «tener dietro al volo dell' 
immaginazione., che in cofe anche imponì- 
bili fi compiace, noi tratteremo foltanto di 
quel miglioramento che dar fi può all' Ope- 
ra nellQ flato attuale delle cofe politiche, e 
delle arti. A ciò richiederebbe!! , ficcome 
faggiamente offervò il eh. Sig. Conte AU 
garetti , che un gran Principe , caro alle 
Mufe y affidaflè la direzione di tutto ciò che 
rifguarda gli fpettacoli teatrali ad un uomo, 
che uniffe alla buona volontà un gufto ficu-* 
to , e foffe altronde affai rifpettabile , onde 
e '1 Poeta , q!l Maeftio di Cappella r e i, 
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Virtuófi d'ò*ni genere efecutori dell* Opera 
alle di lui idee fi preftaflero interamente . 
Quefta domanda è abbaftanza difficile , per-* 
che deponghiamo il pendere di richiedere 
cofe maggiori . 

Ciò polo l'opera principale farebbe del Poe- 
ta . Egli , fenza aleuti riguardo alle preten- 
fioni de' Cantanti, e 'a quelle costumanze , 
da cui derivano le fummentovate affurdicà , 
dovrebbe proporli di fcrivere un Dramma^ 
che e per l' argomento , e per la traccia , 
colla fublimità delle cofe , o almeno coli* 
vivacità degli affetti defle naturalmente luogo 
a canti lirici . E a ciò atto farebbe ogni tra* 
gito argomento, ove folo a due cofe fi averte 
riguardo ; cioè che la traccia dell' azione dram-' 
matica , né foverchiamente rapida foffe , né 
troppo intralciata, e difficile . -La foverchia fa* 
pidità fi oppone alla natura del canto , il 
quale efige una lentezza ne' Tenti menti , ae* 
tiò vengafi in umor di cantare ; né difdice 
meno l'intreccio difficile, poiché occupa più* 
l'intendimento, che la fenfibilità. L'uomo 
è ben lungi dal cantare , qufendo fpieea prò* 
getti , forma de' piani * o dà de' configli . 

Laddove pertanto il poeta tragico dal prln* 
cipio alla fine della (uà azione rapprelenta 
maneggi , configli , avvenimenti , narrazioni ,' 
lo fenttore deli' Opera deve di tutte <jùefte 
cofe rapprefentare foltanto cib che muove 
gli afletti , ed eccita de' fentimenti , che la- 
Cd 
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fciano tempo , e fornifcono occafione "al can- 
to . Ma per meglio , e più brevemente fpie- 
gsrrmi addurrò in efempio i Bardi di Klop- 
jtok , oflia la Battaglia di Hermann , che ha 
molta fomiglianza coir Opera , che noi ab- 
biamo in idea . Il Poeta , ficcome ognuno 
agevolmente s'immagina', non rapprefenta 
la battaglia medefima, ma bensì refpreffio- 
ne de' fentimenti che deftarfi poteano in uno 
fcelto numero di perfone importanti , durante 
la zuffa , e prima , e dopo di efla ► Appare 
quindi che il fuo Dramma né d' azione man- 
ca , né d' intreccio , né d' uno fcioglimento 
veramente drammatico. 

Balta leggere i Poemi d' PJfian y e prin- 
cipalmente Fingala o Temerà per veder che 
ottimi argomenti trarre fé ne potrebbono 
per comporre delle Opere fecondo il meto- 
do eh' io propongo. Ne addurrò un efempio 
folo. Nel Poema di Temora Fingal circon- 
dato da fuoi Bardi fta dalla vetta d'un monte 
offervando la battaglia (*) . Quindi le cofe 
fi cangiano , ed egli fpedifee un Meffaggie- 
re ai Capi degli elèrciti , ovvero riceve da 
loro un Meffaggio . Siccome generalmente 
innanzi la zuffa foleano i Bardi intuonare le 



(*J „ Del Mora intanto nebulofo in vetta 

Starnami ad oflervar s OJìan del Padre 
Tu (latti a fianco , e voi Cantori alzate 
Il bcllicofo carme» ec. limerà. Ctnt.lII. 
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loro canzoni , ognun vede^he qui J' azione 
drammatica cominciar deve naturalmente col 
canto (*)•• Il profeguirhento , le variazio- 
ni, gl'intrecci verrebbono efpofti in un vero 
canto lirico , or in recitativi , or in arie , or 
hi canzoni , or in' cori, da penbne che aven- 
do una parte eflenziale^ nell' azione , fenti- 
rebbtìno e pdtrebbono efprimere i moltipli- 
ci , e variati affetti , eh' effa produrrebbe . 
Al finir della battaglia s f ai?erebbe il canto 
del trionfo frammisto a diverfi lirici raccon* 
ti epifodici di Angolari avvenimenti, ficcome 
appunto troviamo preffo Oyìan ne' fummen- 
tovati Poemi (**) . Bifogna ben poco con- 
fidare nell' ingegno del Poeta , fé vogliam 
dubitare , eh' egli formar poffa una bella 
Opera fu tale argomento. 

Né daiP aver io addotti quefti due efem* 
pi alcuno inferifea eh' io reputi come i mi- 
gliori e i pia aqcwici fra gli argomenti di 
Dramma, quei che traggonfi da'foggetto di 
guerra ; anzi ho voluto con ciò dar a dive- 
dere che una buon* Opera comporre potreb- 
befi / eziandio fu argomenti femplici affatto 
ed uniformi , quali fono i furriferiti , atti 



(*) Alzano i vati 

Guerrefche note. Ivi. 
C) IVati 

Quali rugiada rtverfaro il canto 
Raddolcito* di bellicoii affanni. Ivi 
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principalmente per . 1' Epopea . Ogn' altro 
grande , o ben ancne puramente piacevole 
avvenimento, fol che aia luogo a commo- 
vere la fenfibilità , pub fomminiftrarne la 
materia. Bada folo che il Poeta fappia col- 
locar T azione in un luogo , óve unir pofla 
un convenevol numero di differenti perfonag- 
ci , Fappia in una maniera rfSfcrale renderli 
Fenfibili a ciò che accade , o che già è av- 
venuto , e fappia difporre del tempo in gui- 
fa che poffano effi i conceputi fentimenti na* 
turalmente manifeftare col canto. 

Una fimil Opera farebbe una nuova fpe- 
cie di Dramma , e bafta riflettere fu i Bar* 
di di Klopftok, per fentire che farfene po- 
trebbe agevolmente un' ottima rapprefenta- 
zione. Oltre gli Storici avvenimenti , le 
Fede ftraordinarie , e rimarchevoli , le pom- 
pe folenni fbmminiftrare potrebbono conve- 
nevoli Soggetti . 

Poiché m>i vogliamo il Poeta libero , é 
fciolto da tutti que' lacci , co* quali finora lo 
circondarono il Maeftro di Cappella, i Mu- 
lici , il Decoratore , l'Architetto , e non gli 
fiflìamo altra legge che quella di ferbare l'unità 
del foggetto in guifa che il tutto richiegga 
d' effere efpofto con poefia lirica : faprà ben 
egli ritrovare i mezzi end* evitare la trop- 
po fìojofa uniformità delle arie . Ov egli il 
trovi acconcio , fapFà intrecciar con natura- 
lezza mia canzone , un 9 ode alle arie e* 
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munì y ai >cori , ai duetti , terzetti , ec. 

Io voglio qui » a comodo di coloro, che non 
lapranno sì facilmente trovare' argomento per 
l'Opera d* me ideata, ridurre un altro efem- 

Ì>k>.. Narra il Principe Demetrio Kantemìr nel- 
a fua Storia 0/ manaica , che il Gran Sultano 
Amuratte W. avendo prela la Città di Bagdad 
fece il fenguinolo Decreto di farne paffar tutti 
a 61 di fpada gli abitanti : e che mentre que- 
fta terribile carnificina efeguivafi, fuwi tra 
i condannati un abile Mufico Pèrfiano , che 
fupplicò i Comandanti delle Truppe vinci- 
trici di ritardare alquanto la fua morte , e 
concedergli di dire al Sultano una fola pa- 
rola . Ciò gli fu accordato : prefentoffi al 
Sovrano , ed avendo avuto ordin da lui di 
dare un faggio della fua abilità nel canto, 
prefe in mano un' Arpa , e con efla accom- 
pagnò una lamentevol canzone fu la defo- 
taxione di Bagdad , e in encomio del Sulta- 
no con sì teneri accenti , e con tant' arte , 
che Amuratte medefimo non potè allenerà - 
dal piangere , e ordinò di rifparmiare la vita 
degli abitatori ancora fuperltiti. 

Quello avvenimento può molto acconcia- 
mente rapprefentarfi in un 1 Opera • Il Poeta, 
potrebbe fcegiiere un luogo in Bagdad, ove 
vedrebbe/I il Mufico Pèrfiano or folo , or 
dalla fua famiglia , e da pochi amici accom- 
pagnato, pr coi più ragguardevoli Cittadini 
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ivi adunati ad afpettare la fanguinofa Catt- 
ftrofe. Potrebbe facilmente mettere in ciò 
della varietà affai naturalmente , adducendo 
fu la fcena , oltre gli uomini , le donne ezian- 
dio / i fanciulli , e le donzelle . Non farà 
vano di qui efporre alcune delle circoftanz* 
che accompagnar potrebbono queft' argomen- 
to . Il Cantante , che farebbe qui la prima 
• parte , fcopre ai fuoi amici agitati dall' an- 
guria e dallo fpavento il mezzo che ha 
immaginato , onde tentare di falvarli , e par- 
tè per efegiure il fuo difegho • Frattanto gli 
Attori , ove molti , ove pochi compaiono in 
ifcena , e con eflì può il Poeta comodamen- 
te efprime*e il timor , la fperanza , e tutti 
gli altri affetti in varie maniere. Or inten- 
defi'eflere il Mufico fiato ammeffo al cofpet- 
to dell' Imperatore; in uno forge la fpe- 
, ranza , confida nelle preghiere , e fuppli- 
e* il Cielo pel buon efito dell' imprefa ; 
un ailtro nulla lperando , s' afpetta la mor- 
te , e alla fuà amata , e agli amici fuoì dice 
V ultimo addio . Quindi il Poeta trafporta lo 
fpettatore prefiò una tenda , o un palazzo, 
ove il Sultano afcolta il Mufico : ivi di que- 
llo s'ode là lamentevol canzone, è'1 Sovra- 
no fenfibile manifefia il fuo cangiamento. 
Ha così luogo ne' falvati il fentimento di 
riconofcenza , e poi d'allegrezza, fentimen- 
to che pub efporfi in teneri recitativi , in 
cauti a foto, e in Cori, 
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Se un Poeta di Genio vorrà efercitarfi iji 
Umili argomenti di Opera , troverà facilmen- 
te azioni da mettere fu le fcene , e una cofa 
medefima potrà in diverfi modi prefentarci, 
fenza cadere nelle afTurdità, che rendono si 
moftruofe l'Opere noftre . Non difputerò qui 
con chi voleffe oppormi non efler punto na- 
turale il prefentare delle perfone che incef- 
fantemente cantano in tutto il tempo d'un' 
azione feria e importante . Accordo che 
tale fpettacolo non potrà fembrare naturale 
ad un uomo , che 'voglia giudicare fecondo 
la pura ragione , e non abbia altronde ve- 
duta mai alcuna delie noftre buone Opere; 
ma altresì il miglior ragionatore del Mon- 
do, che abbia udite le Opere in mufica di 
Crauti , o di Hajf ( per mentovare foltanto 
i noftri ) efeguite dà buoni Cantanti , pur 
confefferà , che il fentimento non dipende ' 
punto dal ragionare • Quanto affurda e mo- 
firuofa cofa fembra un* Opera a chi folo vi 
ode delle fredde moralità dettate da una fred- 
da jagione , altrettanto gradita e piacevole 
cofa ella è per chi trovali fpettatorfe d'alcu- 
na delle buone fcene piene d' affetto , che 
in effa forprendono , e incantano • 

Poiché abbiamo confiderato il Poeta come 
colui, che aver dee la parte principale' per 
cangiar l'Opera in uno fpettacolo più pro- 
prio , e più bello , faremo perciò più brevi 
nel trattare degli altri , che pur vi denno 
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concorrere. Abbiamo baftevoli prave per af- 
* ficurarci che la Mufica noftra è perfetta ab- 
feaftanza , ov' effa unicamente .s' adoperi per 
render migliore 1* efpreffione propria de' (en- 
timemi . Sappiamo che i noftri buoni Mae- 
stri di Cappella hanno l'abilità , che fi ri- 
chiede, per eccitare con canti adattati ogni 
affetto , ed efprimere ogni paffione ; oliamo 
però avvertire que' Componitori che hanno 
dell' eftro ( poiché quefto non dipende pun- 
to dall' iftruzione ) a ftudiare la loro arte fu 
le tracce della Natura ad imitazione dei piti 
celebri Maeftri , per evitare que' difetti , ne' 

Suali , per fervire alla moda , caddero ezian*? 
io i pili grand' uomini « " . 

Che nell' Ojasya foverchiamente abbondi 
U.CAnto- v e'&vi ui quefto troppo d'arte co- 
loro rnedeHmi, cred' io , noi negheranno , ai 
quali tal maniera di canto artifìziofo aliai 
Aletta. Sovente in eflb il piacevole, e'1 dol- 
ce domina a fegno , che infievolita ne reità 
tutta la forza dell' efpreffione . Non parlo 
qui delle lunghe tenute di voce, e volate, 
e trilli, ma bensì di quell' ecceflivo ornare, 
e rifiorire ogni nota per cui , in luogo d'una 
o due , fovente ne vengono quattro , fei , e 
ben anche otto fu una fillaba fola. Nafce 
queft' abufo che fentefi principalmente nelle 
arie , dal capriccio del Cantante , che in tut? 
to vuole far fentire l'arte, far delle muta- 
zioni , e moftrare l' agilità , e la pieghevo- 
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lezza della fua voce. Siccome fi offerva* che 
affinchè il canto acquilìi efpreffione e forzai 
non dura , afpra , e monotona , ma bensì ora 
vivace , ora languida , e tremolante effer dee 
la voce , ora fpinta con forza , or trattenu- 
ta ; così volendo ciò imitare alcuni Mutici 
che mancavano di gufto , portarono le cofe 
all' ecceflò , ed ogni nota in più. note can- 
giarono . Denno i Maeftri di Cappella aver 
offervato , che ciò né fempre è acconcio , né 
fempre concorda coli* armonia ; quindi è pro- 
babilmente , che venne loro in penfiere di 
prelcrivere ai Mufici gli abbellimenti e le 
variazioni , che far doveano alle note $ quin- 
di vieppiù trebbe il numero delle note , colle 
quali modular doveafi una fillaba . Ricorri- 
linciarono iMufitì a. far. nuovi abbellimen- 
ti, i Maeftri di Cappella loro tenner dietro, 
e moltiplicarono le note , fino a che fi giuiv- 
fé alla maniera di cantar ornato , refa og- 

5 idi comune , e che fempre più va crefcen- 
o , per cui e le fillabe , e le parole ren- 
donfi inintelligibili , e '1 canto dell' umana 
voce in un fuono di ftromenti fi cangia. 

Egli è pertanto da desiderare che queft* 
abufo fi riformi , diafi al canto una fempli- 
cità maggiore « e jEe ne faccia confillere il 
merito nell' elpreflione del fentimento , an- 
ziché ne* fregi , negli artefatti maneggi di 
voce , e gruppi di note . Ove fol trattili di 
cantar cole piacevoli , ove il fentimento fletto 
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abbia un non fo che di volutmofo, poflono 
forfè allora aver luogo tali abbellimenti; 
ma negli argomenti ferj , e patetici troppo 
fconviene quefto voler così folleticare l'orec- 
chio . Handel in ciò fu avveduto j ma Graim 
altronde eccellente Compofitore di Mufica, 
fi lalciò trafportare dal torrente del pregiu- 
dizio . 

Né meno fconvengono que' gorgheggi , 

!|uegli arpeggiamenti , e quelle rapide inflef- 
ioni di voce , che fentonfi' frequentemente 
in ogni arietta, anzi quafi ad ogni vocale, 
fu cui poffa appoggiarfi : direbbe!! , che in 
cib fi fa confittere il principal merito dell' 
aria ; e diffatti ioventé oflervafi , che V udi- 
tore non vi pretta attenzione , fé non quan- 
do vengono fiffatti p.nTaggi , ove ora il gè* 
mito della colomba s' imita , ora il trillo 
della lodola , ora il lungo zufolare e '1 gor- 

fheg^iar del rufignolo \ ora ben anche adom- 
rar fi vuole il rumorio d' una procella . 
Intorno a quelli inconvenienti , the na- 
fcono dall' amore di novità rapporterò qui 
ciò che ne fcrive un uom di gufto (*) . „ Deg^- 
giam confefTare , che lenza queft' amore di 
novità', la mufica non farebbe giunta mai 
alla perfezione , in cui ora la icorgiamo $ 
ma è vero altresì che a quefto fteffo aferi- 



{*) Allotti . 
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verfi debbe il fue ' decadimento , e ia man- 
canza di gufto. Fino a che le arti fono 
nella fanciullezza , F inclinazione alla no- 
vità ferve loro di nutrimento , / le ajuta 
a crefcere > e le porta alla perfezione ; ma 
quando vi Iorio giunte, ci& che dianzi loro 
die vita , ne accelera la decadenza j e la 
rovina " . 

E* finalmente da «Jéfiderare che i Maeftri 
di ^appella non vogliano, legarli ad una sì 
riftretta forma d' arie , ma v' introducano 
maggior varietà • A che fempre un Ritor- 
nello quando non v* è il bifogno ì A che 
fempre una feconda parte, e. che fovente 
non ha a che far colia prima , (ebbene con- 
tinui il medefimo fentimento ? e perchè ogni 
aria dev* elia effere frammezzata dagli ftro- 
menti , 'perché dev* e/Ter sì lunga , perchè s'ha 
fempre a ripetere la prima parte l Tutte 
quefte cofe faranno ben più piacevoli , ove 
10I0 a tempo , e a luogo, , fé ne faccia un* 
ufo opportuno ; ma fovente giova allonta- 
narli dalla coftumanza. Così Graun ha ta- 
lora aflài felicemente ommeflb un ritornel- 
lo , ©ye avrebbe indebolito il fentimento ; 
difatti nelF eccellente fcena del Cinna il ri- 
tornello avrebbe fatta . perdere tutta la fua 
energia alla intereffantiffiraa aria =0 Numi ! 
Conjtglio! ec. 

VArìofo , che per lo più fa un* ottimo 
effetto, e*l Recitativo adattato al fentiinen- 
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to , fono oggimai quafi che sbanditi dall* 
Opera ; coficchè fra 1 recitativo femplice, e 
le arie ecceflìvamente ricercate , e piene d'ar- 
te , non v 1 è un canto di mezzo , fé fé ne 
tragga qualche recitativo obbligato . Non 
pub efprimerfì quanto sì riftrett* confini nel 
canto abbiano influito fu la decadenza della 
mufica dell' Opera. 

La direzione della decorazione , e di tutto 
ciò che rifguarda l' ederno degli attori » è di 
fomma importanza per ogni fpettacolo, e 

[>rincipalmente per l'Opera. Siccome fra tutte 
e fenfazioni quelle cne ci vengono per gli 
occhi piti delle altre influir fogliono fui fen- 
timenti interni , perciò potrà un' Opera me- 
diocre , per mezzo d' una ben adattata de- 
corazione, divenir buona; e all'oppoftoun' 
Opera altronde eccellente , ove la decora- 
zione manchi , perderà tutto' il fuo pregio. 
Quindi appare di qual importanza ila la 
decorazione nelP Opera . Una tacita maeftà ; 
una fcena or ofcura e tragica , or fontuofa, 
e fublime , il corteggio degli Attori , la pom- 
pa , il veftito loro , tutto ciò che è lpetta- 
colo, conveniente al carattere della fcena— 
l'unione di' tutte quelle cofe agifce fu l'ani- 
mo come negli occhi dello fpettatore , e si 
lo difponé agii affetti , che bafta un piccol 
urto, per tutta fcuoterne la fenfibilità : il 
cuore all' afpetto dell' efterna decorazione è 
già rifcaldato in guifa , che bafta una pio- 
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cola fcintilla per tutto metterlo a-femme, 
Chiunque a ciò ben riflette agevolmente 
intende non effervi cofa che tanto agifca fu 
l'umana fenfibilità quanto 1' Opera ♦ L'oc- 
chio, l'orecchio, 1' immaginazione, l'inten- 
fità delle paffioni tutto è meffo in moto. E* 
per cib della maggior importanza , che tutto 
refterno apparato dell' Opera , da cui co- 
tanto ne dipendono gli effetti, fia colla pih 
feria riflefflone diretto, e con tutta la giu- 
ftezza efeguito. 

L' Architetto delle leene dev' eflér uomo 
<T un gufto ficuro , e fino , che ad ogni nuo- 
va feena ben mediti , e comprenda cib che 
rapprefentar vuole il Poeta. Egli deve, fer- 
bando efattamente il coftume, tutto dirigere 
e formare in guifa che l'occhio prepari an- 
ticipatamente 1* animo a ciò , che deve udi- 
te l'orecchio. Le feene o figurino la Na- 
tura , ovvero le Opsre dell' Arte , poffono 
dall'Architetto formarli in modo, che con- 
vengano ad ogni maniera d'affetti, e di paf- 
fioni: poffono effe deftare in noi l'allegria, 
la tenerezza, la meftizia, il timor, lo fpa- 
vento , o col rapprefentare Pefterno degli 
edifizj , o coli* ornarne e difporne adattata- 
mente le interne parti . L'Architetto può fem- 
ore prevenire il Poeta , e facilitargli , a così 
dire, Pingreflb ne' cuori ; ma non dee allon- 
tanarli mai dal fendere , che il Poeta gli fe- 
gna : non figurar mai una cofa magnificante 
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per dilettare lo fguardo , e molto metro dee 
fare cofe forprenàenti , o ftrane . che s* op- 
pongano al foggetto principale del Dramma» 
Di molta importanza per fare impreffione 
fugli animi è eziandio il veftiario degli At- 
tori j ed è un' infenfatezza il cercare in effi 
unicamente , che fia pompofo , ed abbagli 
la vifta. Nei tempi della Repubblica Ro- 
mana era coftume , che i Grandi prende/Fero 
il coruccio quando ad efla un grave pericolo 
fovraftava , o da qualche urgente neceffità 
era ftretta , ovvero quando doveano eglino 
fteffi render ragione al Popolo fu i delitti, 
che loro venivano imputati . Sapeano ben 
effi quale impresone fu gli animi far potea 

?ueft apparenza altronde di sì poto rilievo . 
L quefto fcopo, e non foltanto ad oftentare 
pompa e fallo , ficcome generalmente fucce- 
de , denno diriggerfi gli abiti degli Attori . 
Riguardo ai balli , che a mio parere do- 
vrebbonfi interamente escludere , anziché ri- 
tenerli, come fi ufa, a folo fine d'interrom- 
pere l'azione, e di cancellare Timpreffione 
fatta dal Dramma , s' è già parlato in un* 
altro Articolo, ove s'è detto quanto bada, 
perchè colui , che ha la direzione delF Opera 
poffa trarne uh convenevole partito per Io 
fpettacolo^ 

Balìa confiderare quale forza fu gli anirru 
abbia ognuna delle Belle-arti partitamente ; 
oomg ci trafporti un Poeta con una beli* Ode ; 

c«me 
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come ci commova un Contpofitòr Ùi Mufica, 
anche fenza parole ; qual viva e durevole 
impreffione far poffa fopra di. noi un Pittore, 
per fentire quale irrefmibile effetto debba 
produrre fu gli uomini uno fpettacolo , ove 
già la fenfibilità è portata al più alto grado , 
e ove tutte quefte artL diverte unifcono nel 
miglior ?iodo la loro energia . Figuriamoci 
che per una feda importante, a cagion d'e- 
fempió , per l'incoronazione d'un Monarca 
rapprefentar fi voglia un' Opera ben imma- 
ginata, e ben efeguifa in tutte le fue parti, 
'Uguale' abbia r per ifcopo di far fentire a! 
* nuovo .Principe quale fplendore coroni un Re, 
e quanta felicità piovi colui i, eh' è vero pa- 
dre de' fuoi fudditi • Io tengo per fermo che 
tale Opera farebbe fu di lui una si profonda 
impreffione da non dimenticartene mai nel 
reftante de' fuoi giorni . Chiamo a teftimo- 
nio ogn' uomo fenfibile , che una forte im- 
preffione abbia ricevuta nell' animo , fé que- 
lla non ferbafi in lui indelebile, e non rin- 
novafi ad ogni leggiera occafione . E tratte^- 
ner non mi fo , che di ciò non adduca 
un rimarchevole efempio tratto da un rac- 
conto di Plutarco nella vita d'Aieffandro . Era 
ftato accufato Antipatro innanzi al Ré per 
commeffe ingiuftizie . Calandro , fuo figlio", 
vclea difenderla ; ma Aleffandro che già per 
altre cagioni avealo a contraggenio, voltan- 
dofegli probabilmente con volto févejo ed ef- 
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,preflivo dell* interno fdcgno , n roi. dovete 
^certamente fentire > gli diffe , che faranno 
dimoftrate le fue ingiuftizie " . Quefte pa- 
role tanto terrore ifpirarono a Calandro % che 
..lungo tempo dopo , allor eh* egli era ile di 
, Macedonia , e Signor della Grecia % al ve- 
• dere Una (tatua à*AkffAndro y che ftava a DdL- 
. fo, finitamente s* atterrì, tremò, e a gran 
- fatica rinvenne a fé fteffo» 

Quanto aflujda è comunemente P Opera 
oggidì , e immeritevole delle .gravi fpefe > 
che per lei fi fanno y altrettanto importante 
divenir potrebbe > e fublime ove tutte a un 
i convenevole fcopo le Belle-arti fi dirigeiTero, 
e da abili pedone , e valenti profeffori foffe 
efejpita. 

E* 1* Opera un ritrovato non molto antico 
. degl* Ingegni Italiani * e fuor dMtalia ezian- 
dio generalmente fi canta nell* itala lingua 
. dagl* Italiani mede/uni , La Greca Tragedia 
. avea di comune coli' Opera noftra ^ che in 
quella il Dialogò declamava!! con una ma- 
niera di Mufica » come in quefta il Recitati- 
vo ; e le cofe liriche > come i Cori y formal- 
mente cantavanfi • Non è però verifìmile 
che T Opera fia Hata immaginata per imitare 
l' antica Tragedia • Sappiamo come ella foffe 
.a principio un informe .accozzamento di Mu- 
fica e Ballo „ dal che rifultava-uno fpetta- 
colo a il quale formava parte delle fefte , con 
cui in qualche folenne occaiione onorarli fò* 
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leano i .gran Signori . Scrive il fummento- 
vato Sig. Conte Algarotti y che la .Dafne-, 
l'Euridice > e 1* Arianna di Ottavio Rinuc- 
cini foffero, nei princip; dello fcorfo fecolo, 
le prime Opere in Mufica , nelle quali e Fa- 
zione drammatica , e 1* artificiofo cangiamen- 
to di varie leene per mezzo di macchine , e i 
balli , e i canti , e i fuoni foflérp infieme 
collegati coli' unità della rapprefentazione ; 
la qual cofa non erafi mai veduta per Pad- 
•dietro. Per fango tempo l'Opera fu un di- 
vertimento delle Corti y che davafi in occa- 
sione di fpofàlizj , d' incoronazione y o di vi- 
fite amichevoli de* principi . Ma in Ita- 
lia poiché i primi ImprefarJ videro , che po- 
tea quefto fpettacolo fornir loro l'occafiorìe 
'd'arricchirfi, divenne comune all'intero. pò- 

S" Io ; coficchè oggidì nelle grandi Città d' ita- 
fi va air Opera > come alla Commedia 
e alla Tragedia. Non è generalmente cosi 
preflb re altre 'Nazioni. Alcuni pochi Sovrani 
hanno al .loro fervigio un numero di Virtuofi 
Italiani per fare alcune rapprefentazioni neh 
Carnevale . 

Finché T Opera giace in quello avvilimen- 
to , non dobbiamo afpettar da lei nulla di 
grande ; ma dobbiamo ciò non ottante e/Ter 
grati a quefto flato fervile della Mufìca , per 
cui effa &a apprèfo ad efprimére ogni rnanie- 
ra di affetti ; alla qual cofa j>rob abilmente 
forza T Opera noh farebbe mài giunta • 
Vz A. 
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SI' pochi hanno fcorfo finora le parti fetten- 
trionali dell' jmmenfa Terra di Labrador*, 
che quafi dallo, ftretto di Bellisle fino all' in- 
greflb della Baja AHudfon f. per più di dieci 
gradi di latitudine , non è (lata peranche for- 
mata ninna carta , la quale dia una tollera- 
bile idea pur delle corte . La ruvidezza de' luo- 
ghi fa abbaffcmza intendere la ragione per- 
chè fieno fiati vifitati di rado . L' avarizia non 
ha trovato qui psrfcolo . 

Io credo ora di poter prefumere fenza mol- 
ta vanità di conofcer meglio d' ogn' altro que- 
;fto vailo paefe, almeno fino al er. 59, io 7 di 
latitudine ,' ove fon giunto . la ho avuto de' 
vantaggi , che' fon mancati a tutti quelli che 
jn' han colà preceduto . Con un piccol na- 
vigliq % e con un Indiano in compagnia , che 
tvea notizia perfin d'ogni Tcoglio, e d'ogni 
fondo eh' è lul|f code , io ho potuto fare 
affai meglio le mie oflfervazioni. 
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Delle Cojk.. 

Son quefte feminate d' innumerabili ifòle • 
Lo flretto di Davis , di cui tanto fi è detto , 
non lia -venti léghe di lunghezza . La navi- 
gazione è in quefto mare pericolofilfima ; 
perciocché verfò le fpiagge egli è coperto di. 
gran m affi di ghiacci alti talora più di du- 
gento piedi dalla fuperficiè dell' acque . Ven- 
gono quelli dal Nord, e formati fi credono 
tra la Groenlandia orientale , ed il Polo • 
Quando il rigor dell' Invernp comincia a tem- 
peraci , da' venti fono recati giù verfo il Sud ; 
e il loro arrivo è agli abitanti di Labrador? 
il forriero della State. 

Del Clima y del Terreno , e àelU naturali 
produzioni del pàéf e • • 

1 Quefto tratto Germinato di Terra é inca- 
pace di coltivazione. La fuperficiè è dapper- 
tutto ineguale • Vi fono poche forgeftti > e 
v'ha in quella vece gran numero di < laghi 
(lagni formati dalle picggie e dalle nevi 
fciolte, i quali abbondati di trotte,ma pic- 
coliffime . Le pianure fono qui ignote ; tutto 
è monte ò valle > e tutto irifruttuplcr. Ap- 
pena (u qualche monte fi fcorge un po' di 
mufco , e nelle valli qualche arbofcello • Vi- 
ano alle fpiagge però fi truovano in qualche 
luogo de' -grofii alberi . 

Pì 
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Il 'clima è rigidi/fimo , La State non fi fa 
fentire che verfo a mezzo Luglio ; e in Set- 
tembre ricomincia r Inverno* In quefti- ulti- 
xhi anni però il freddo è flato men rigorofo ; 
à il caldo in Efiate è talvolta molefto.. 
" Fuor di pochi arbufti , che. dagli Europei 
rion hanno pesranche avuto nome, i princi- 
pali prodotti del paefe fono varie fpecie di 
5>ini , i quali pure vengon fceoiaodo a, mi- 
ura che andiam verfo il Nord , finché alfef- 
farjtefimQ grado mancano affatto > né più fi 
vede foglia, o fiLd'erb*. Qui i miferi abi- 
tanti fabbricano i lor tugur; di offa di balene , 
e altra legna non hanno fuor di quella che 
truoyan fui lido gettatavi dal mare- e porta- 
tavi probabilmente dalle fpiagge della Nor- 
vegia, e delia Lapjxmia. 

vi fono pochi animali , e di ppche ipecie , 
vale a dire orfi bianchi e neri , lupi , volpi , 
beveri 7 gatti njammoni , lepri , rangiferi , 
iftrici , qualche armellipo , e pochi altri qua- 
drupedi .. Le femmine de' rangiferi haa le 
ccrpa , di cui fi /valgono all' inverno per if- 
cavare. le nevi , e cercare le pianticelle di 
cui. fi pafcono • 

Non v' ha rettile, né infetto velenoso > fal- 
vp.i rpfpi y che pur, fon; rari . Tutto il paefe 
ppxb, è pieno di piccoli mofcherini , che dan 
gjtfndifpma noja • 

Gli uqcellLfono aquile , falchi, duchi', var; 
uccelli marini , varj uccelletti ^.cfee fi. fan ve- 
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dère alla State , e ripartono all' atfprtìflàre 
del freddo , alcuni de* quali han purrbdliflì- 
me panne , e una gran moltitudine tHufta 
fperie eh* effi chiamai* Curlews y e che fom-> 
gliafialla beccaccia, Queft 9 ultimi fona un' 
cibodiljcatiffirno; compaiono all' Autunno', 
fi farman pochiffimo , e non fi fa donde ven* » 
gaso, né dove vadano. 

E 9 rimarcabile , che varj così de' quadro» > 
pedi^ come de' volatili cancan colore al cari- 
giare della fiagtone. Tutti però contro- ii» 
weddo fono muniti di peli) o di penne afiai > 
pSk folte che i noftri . 

I principali pefei fono balene , merluzzi y . 
efalmoni . N Di chiocciole v 9 han pochrflìme : 
fperie , e poco nurnerofe ; di aragofte non 
ve n'ha punto , il che è fin gelare ; perchè allo > 
fretto di Bei H si e , eh 9 è pòca lontano , ve 
n'ha gran copia • 

Degli Abitatiti.. 

In un paefe di quella natura non è da afpet« 
tarli gran numero d 9 abitanti . Que? pochi che ' 
par vi fi truovano , fono eftremameute felvafj- 
gi. Fotman tra loro varie nazioni ò tribk^ 
e vrtono in perpetua guewra.. Gli Kfptimmac, . 
i qtali chiamar fi pofibnocr una nazione ma- 
rittima , fi fendevano 'dapprima folle Co- 
lle fin lotto ai fiume xh S.Giofv4nmi;mz 
da alcuni anni ia qua fia per le guerre. 
D 4 
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co' Monandri , fia per le perfecuzioni degli 
Europei , fi fon ritirati pia verfo il Nord • 

I Montanari occupati gran parte del paefe , 
e fono cogli Efguimaux in continua zuffa* 
Breflò a* Montanari) più .verfo Occidente , fi 
tjuorano gli Efcopicht , de 1 quali fappiam pò* 
chiffirao 9 come nemmeno degli abitatori del- 
la Baja cT Hudfon , e .degli altri , che parec- 
chi èffer debbono in un paefe sì vailo. 

- 1 Montanari già da varj anni fon noti a 1 
Commercianti Francefi. La caccia è la loro 
occupazione • Son rozzi , ma men feroci de- 
gli altri Selvaggi , il che forfè è dovuto al 
lor commercio cogli Europei. Vengono ogni 
anno a trafficare co' Mercatanti Canadiefi. 
Amano eternamente i liquori fpiritofi , pe' 
quali e per Tarmi da fuoco , in cui fono 
affai deliri y cambiano la maggior parte dei* 
le lor pelli. 

Le- loro barchette o canoe fono formate di 
corteccie, e benché fieno leggieri a fegno 
da poterti agevolmente portare , fon tuttavia 
grandi abbaftanza da contenere un' intera 
famiglia» e le poche lor merci. Su quelle 
attravèrfano l'infinita moltitudine di laghi 
o$d'è fparfo il paefe , e da un lago all' altro 
fi, portano le canoe in capo , e le bagaglio 
fulle fpalle • Soffrono fatiche incredibili con 
incredibile pazienza , e viaggian talvolta due 
giorni di feguito feriza prender riftoro . 

Quelli Iadiani hanno un colore più fofco 



Tetta di Labradote. 81 

degli Efquimaux . Sono di bafla ftatura , e d 1 
piccole membra , ma robuftiflimi . Fuor del 
capo non han pure un pelo . Già da affai 
tempo hanno apprefo a cuocere le vivande, 
laddove gli altri di oue' contorni mangiano 
tutto crudo ; eccetto gli Efquimaux che da po- 
chi anni in qua han cominciato ad imitarli. 
E' lòr coftume l'uccidere i vecchi allorché 
diventano a carico della Società . Riprefi di 
quefta barbara ufanza rifpondono , che fic* 
come non poflòno lènza eftrema difficoltà 
procacciarli il vitto, così niuno poflòno fiv 
ftenere ,' che non fia abile dal canto fuo a 
contribuirvi ; ' che obbligati a cangiar luogo 
continuamente , non potrebbero pur feco con- 
durli ; eh' è meglio perciò il trar di pena un 
effere miferabile, che lafciarlo perir lenta- 
mente di freddo, e di fame . ti figlio è qjiell* 
ordinariamente che efercita col padre queft* 
ufficio orribile ; é avvezzi ad effo da lungo 
tempo fi maravigliano pure che fia da noi 
riguardato come una umanità. 

Degù Efquimaux* 

Gli Efquimaux fono probabilmente oriondi 
dalla Groenlàndia .' Hanno un colore abbron- 
zato ma pallido . Sono generalmente piti pic- 
coli degli Europei. Nella perfona e ne' co- 
ltami han * molta fomiglianza co* Lapponi • 
Sono barbuti al par di quelli, e de* Groen- 

DJ 
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lande/i* laddove gli Irèfhefi , gli fiutoni % ' gli 
Effopichi, e i Montanari loro vicini noa han- 
no pelo fuor de 1 capelli . Beo è vero per ò , 
che quefta non è una prova ; poiché sinché i 
Samyedi fon fenza peli, né é da, dire perciò che 
i popoli or mentovati vengano da' Samejedi • 

Gli Efqutrnaux generalmente han vifo, 
fchiacciato , nafo corto , capelli neri , e mani 
e piedi piccoliflìmi . Le loro vedi fono tutte 
di pelli ,fuor, fé qualcuno coi cambi fi.é p*o- 
curato qualche pezzo di panno . Confittoli 
effe in unafpecie di fchiayina col capoccio, 
e, in un.pajo di calzoni , di calze, e di Hi* 
vali • Voltan la parte pelofa or dentro , or 
fuori fecondo le Cagioni. Le donne vertono 
come gli uomini, fé non che hanno due 
ftivali grandi/Timi, e ornan.di code la loro. 
cafacca . Negli ftiyali fi mettono talvolta i . 
figli y ma pei lo più fé li portano nel capuccio . 

Vivono unicamente di pefca , e di caccia ; 
fino . a queft' ultim tempi mangiavano tutto * 
crudo , e la putrefazione ferviva talvolta di 
condimento . All' inverno fi rintanano nelle 
, lor cafe , o caverne , e ali 1 eftat^ abitan lot- 
to alle tende formate di pelli cucite infieme.' 
-Le caie riduconfi ad una; camera non molto 
grande, ove tuttavia abitan. più fratelli. col- 
le lor mogli , e i loro figli . Alll fiate- fat- 
almente procacciane il cibo ; non così air 
inverno ; perciò han cqra di ferbare per que- 
lla, fìagrpne de' pela .fegati aL fok:, e dei. • 
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graffo, of$a olio di vitel marino cWufò n&V 
otri. Non hanno altra bevanda che l'acqua, 
sé fono ghiotti fin qui de' liquori fpiritofi^ 
pochi anzi vi trovan gufto. Reggono lunga- 
mente fé magari giare; ma quando n' hanno 
abbondanza ne divorano a ftrappazzo. Op«* 
prefli dalla fame, fé altro mezzo non hanno 
di foddisfarkt«, fi traggo*' fangue dal nafó» 
e fucchian quefto. 

Sembrano privi di religione» almeno non? 
hanno alcuna fpecie di culto citeriore • Non 
han nemmeno governo, e ninno è air. altro 
fuperiore fuorché nella forza , o nel corag- * 
gio, o nel numero delle mogli e de* fieli; 
Privi effendo di leggi, la cenfura pubblica 
è il loro folo gaftigo. Le mogli fono conine 
derate come una proprietà » e fé le prefittoci 
fcambievolinente ♦ I Padri affrettane a ma- 
ritare le figlie anche innanzi tempo per noit 
aver più a mantenerle . Gli uomini fono pigri 
all' ecceffo . Tutto fanno le donne , te quali : 
foeo fchiave affatto , e in una fatica continua-. 
Cucion co 9 , nervi degli' animali , e affai bene * 

Il linguaggio degli Efquimaux é lofteflb , 
che quello de Groenlandefr. Selvaggio, com' é* 
non é privo affatto di armonia, e ie donne 
han voce affai bilicata- . 

La gelofia é cofa ignota fra loro ; non 
fembrano litigio!! né queruli , e la discordia 
è cofa rara. Guai tuttavia atti Donna che: 
provoca il JMaxito! 

Vi 
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Se la poligami* non fofle permetta , la po- 
. polazione farebbe affai più fcarfa (*) . Al- 
cune donne han più figli ; comunemente però 
fono infeconde . Le mogli vivono per ordi- 
nario felicemente infieme , e ove non ab- 
biati demerito, dividono egualmente l'amor 
del marito. 

Han poche malattie, e fono perciò fenza 
• medici. Credono che per guarire delle loro 
indifpofiziorii badi il legarfì al collo od al 
pugno le tali o tali parti di un tal pefce , 
odialtro animale. La più terribile malattìa 
noa è ancor giunta fra loro , . né fono (lati 
per anche vintati dal vacuolo. 

I loro numeri femplici non paffano il fei, 
ti comporti il ventuno ; più in là tutto è 
moltitudine . 

Vivono fexnpre fulla fpiaggia del mare 
per timore de' Montanari . I lor battelli con- 
tengono una fola perfora; fon lunghi eftre- 
mamente a proporzione della larghezza ; fono 
coperti di pelli, e legseriffimi , ficchè ogni 
piccola inclinazione dall' una , o dall'altra 
parte li fa 'rovefciare . Navigano fenza buf» 
foU tea le nebbie più folte , e fanno ben 
corteggiare. 

( ¥ ) E' cofe però dimoftfata, che ove il namtip 
de' mafchi agguaglia quel delle femmine » la po- 
ligamia ore ft iuJica alla popolazione; La comuni- 
cazione fcambievole che fi fan delle' mogli yup 
itife <|ui fare uà' eccezione, li Tr. ■ •• 
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Han fempre gran numero di cani , che 
loro fervono a molti ufi , cioè di guardia , 
di nutrimento, di vefti , oltreché tirano le 
loro slitte all' inverno . Quelli . non fanno 
abbajare , ma urlano fpiacevolmente . Son 
grandi , ed han la teda come le volpi , lad- 
dove quelli de' Montanari fono piccoli eftre- 
mamente / Per le slitte i Sarnojedi y e i Lap* 
poni fi valgono de' rangiferi ; la Terra di La- 
bradore produce pure di quefti; ma agli Ef- 
quimaux non fervon effi che di cibo e dì 
vefUmenta .. 

L'armi di quelli Indiani fono la lancia, 
T arco , e le freccie ; ma benché n' ufino per 
difenderli , e per procacciarli il vitto , * non 
fon tuttavia in elle troppo valenti* 
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IL feguente cafo, che ha trattof a fé in 
qaeiti contorni l'attenzione d' ognuno, 
fembrami così fìraordinario , che io mi fono 
determinato a darvene un minuto raggua- 
glio , il quale tanto più deve piacervi , quanto 
potete maggiormente contare fulla verità di 
ogni fua^circoftatiza. f 

Marta Cluts dell'età di 52. anni era data 
moltilfimo al bere. Dopo la morte jfi;;iùo 
marito avvenuta già da uà anno e" mezzo , 
la fua propenfione a quefto vizio crebbe di 
modo, che ficcome io ho intefo da parecchi 
de* fuoi vicini, ella giunfe a bere in un gior- 
no due pinte di rum tutto puro . Quella pra- 
tica le divenne sì famigliare, che non paf- 
fava giorno che non ne tracannale una mezza 
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piota , o un quarto almeno • Con ciò la 
foa falute andava ognor declinando , e di 
Donna viftofa , e ben complefla che era 
in prima , divenne magra , fecca , e infet- 
miccia . Sul cominciare dello fcorfo Febbrajo 
fu prefa dall' itterizia, e obbligata al letto. 
Benché sì debole fi fentiffe da non potere 
oggimai pia far nulla da fé medefima , con- 
tinuò tuttavia collantemente il fuo bere , e 
fumava pure una pipa quafi: ogni notte. 
Ella era fola, ma i vicini frequentemente 
la vifitavan fra '1 giorno , e qualche perfona 
comunemente Pam/leva di notte ancora, 
benché non Tempre. Gridava ella fovente di 
veder il Diavolo nella camera che minac- 
ciava, di via portartela • 

Qyefta camera era pfeflb alla ftrada , a 
pia* terreno , ave* le pareti intonacate' di 
geffo , e il pavimento di mattoni . Il cammi- 
no era piccolo', e avea una grate, che con- 
tenta pechifTimo- fuoco. Il letto avea il capo 
aL muro , e da; un canto era parallelo al 
cammino alla diftanza di tre piedi, dall' al- 
tro ad una fineftra che mettea fulla ftrada. 
Non avea che una- cortina dalla parte della 
fineftra per rintuzzare la luce. Ella era fo- 
lita <& giacere- vicino alla fponda che riguar- 
dala ili cammino, e ai primo di Marzo ca- 
duta di letto non ebbe forza di rilevarfi, 
fiaché Mma Hotìyer- fua vicina non giuwfe 
ad ajut^rfau La- notte feguente- malgrado 
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ridatile di vox) che s'offerivano a tenerle 
compagnia , volle effer fola . Avea porto due 
carboni fui focolare ma addentro , e tenea un 
lumicino a capo al letto non però dalla par* 
te della cortina . Alle cinque e mezzo della 
mattina feguente fi vide ufcir fumo dalla - 
fineftra , e rotta la porta apparvero nella 
camera alcune fiamme che pretto furono fpen- 
te« Gli avanzi della. Donna eran tra il let- 
to, e il cammino. Le gambe , e una cofcia 
fi trovarono intatte ; ma eccetto quefte non 
v!era piti il minimo^ refto né di pelle , né 
di mufcoli , né di vìfcere . Le offa del cra- 
nio, del torace, della fpina , e delle eftre- 
mità fuperiori erano calcinate affatto, e co- 
perte di una efflorefcenza bianchiccia . Il 
cranio giaceva" vicino al capo del letto, le 
gambe verfo il fondo , e la fpina in una 
curva direzione ; ficchè fembsa efferii ab- 
bracciatala! lato deliro, colla fchiena pref- 
fo al camminò . Il deflro femore era (epa- 
rato dall' acetabolo dell' ifchio ; il manco era 
pur feparato, e rotto circa tre pollici fono 
al gran trocantro • La conneffioné dell' effo 
facro colle offa innominate , e colle vertebre 
inferiori era diftrutta, le vertebre fuperiori 
de' lombi , della fchiena , e del collo erano 
tuttavia tenute infieme da' legamenti , ed 
anche il cranio rimafe fopra l'atlante. Spen- 
te le fiamme fi vide , che pochi/fimo danno 
jureano (offerto i mobili della camera, e che 
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foltantò la "fatte de) letto vicina al fuoc» 
avea patito un po' piò . I legnami però del let- 
to eran bruciati appena fuperficialmente ; le 
materaffe , le lenzuola , e le coperte non eran 
confiate ;" la cortina y. Pimpofte della fine- 
Ara , e la Sporta e/ano infatte . Io entrai nel- 
la camera circa a due ore dopo fcoperto il 
fatto . Offervai che le pareti , e i mobili era- 
no anneriti y e v'ejra un' efala2Ìone fpiace- 
voliffima y ma nulla io non ho veduto , che 
foffe abbrucciato più di Maria Clues , i cui 
avanzi eran quali gli ho defcritti • 

Quel eh* io poflò ' congetturarne fi è che 
ella fia caduta nuovamente dal letto in quel- 
la mattina , che la camicia abbia prefo fuo- 
co per via dejla <#adela q de' carboni, e che 
ficcome le fue parti et folide e fluide eranfi 
rcfeJbnHBamente infiammabili per Fimmen-. 
fa quantità dj liquori fpiritofi che avea be- 
vuto , appiccatqfels appena il fuoco , ella fia 
ftata fubito ridótta, in cenere , ciacche la ca- 
nora avea patito pochiflimo ( ) . 

Ò9 



( ) Un fatto (imito è avvenuto pure in Verona t 
SU fono (orecchi anni , e f u di eflb è ftato fcrit- 
J° da molti . V uno forfè potrebbe ali* altro dar 
tane. Il Trai. 
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"OSSERVAZIONI 

; ... del sia GIO. hunter 

Su . alcuni 1 partitolarh ricettateli <T aria^ 

comunicami* evr fòtntem* ) thè negli* 

Uccelli Jrtrdthamfra le* forti 

carnoft+e dentro alla cavità 

delle t>ffa* 

Tranfa*. Filofbft 
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LE Angolari comuhicawom , che truo- 
vanfi negli uccelli 1 fra 'le cavità de? po- 
moni , e alcune altre cavità fituate naie 
parti carnofe , e nelF offa , particolari effca* 
do a quella fpecie d'ammali, e noti effondo 
mai (tate finora fpiegaté', e forfè neflimeno 
offervate dagli Anatomici, e da' Naturalifti, 
meritano eh io mi faccia a defcriverle , e 
fpero che qilefta deferirione «Ha iti Società 
non farà difeara . Per render la cofa pia in- 
telligibile , io darò previamente un' idea del- 
la differenza che paffa tra le celle partico- 
lari , di cui qui parlo , e quelle della mem- 
brana cellulare, che fon comuni a tutti gli 
animali ; e moftrtrb *eOTirdkr iirche-differi- 
fcano le offa che ricevono F aria da quelle 
cfo non l'ammettono. 

Le celle aeree , che truovaofi nelle. pani 
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molli degli- uccelli non hanno comunicazio- 
ne neffuna con quelle della membrana cel- 
lulare. Alcune immediatamente comunicano 
fra di loro r e tutte fi poflbn dire aver infie- 
rire comunicazione per mezzo de' polmoni 
lor centro comune . Altie- fon collocate in 
ampie cavità y qual' è P addome ; altre fono 
fparfe di modo fra §1' interftizj delle parti 
che fembrano a prima vifta formare la co- 
rnute membrana , che quefte parti congiun- 
ge , come vedefi intorno al petto ec. Sono 
efle poi di diverte grandezze fecondo le cir- 
coftaaze delle parti , ove fi truovano • 

Le oda che. ricevono aria fono di due fpe- 
cie-; alcune come lo (terno , le corte , e le 
vertebre hanno la loro interna foftanza di- 
vifa iìt. cellette innumerabili , altre come l'o- 
mero > e il femore fon traforate da un largo 
canale, qualche volta con poche colerne of- 
fee chele attraverfano alle eftremirà . Qjie- 
fte offa diftinguonfi da quelle che aria non • 
ricevono , pei feguemi fogni ; 1. per la loro 
minore fpecifica gravità : a», per eflere meno 
vafcolari che P.altre , e porcib pRi bianche : ; 
3< perche confeagono poco o neiTun olio , e 

E «ài) piìi facilmente fi ripulirono , e piti* 
lanche appaiono* quando fon nètte * che le 
oflk comuni: 4.* perchè non hanno midollo , 
ni alcuna ;foftanza,o fanguigna , o polpofa 
nemmeno nelle lor celle : 5. perchè general- . 
mente fona men fode è men dure dell' altre 
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offa ; quelle d'alcuni uccelli fon cosi fragili, 
che con due dita fi Schiacciano : le offa però 
delle eftremkà generalmente fono fermiffime: 
6. * paflaggi dell 1 aria entro a queft' offa fa- 
cilmente* fi fcorgono : fon effì varj piccoli 
fori uniti -infieme , pofti alle eftremità che ri- 

fttardano il corpo dell' Uccello , e diftingui- 
ili dall' aver ritondo V órlo efteriore , il che 
non è comune a que' pertugi , attraverfo di ; 
cui paffano o i nervi , o i vafi fanguigni en- 
tro alla foftànza dell' offo. 

Io darò ora una breve idea del meccanifmo 
de' polmoni , che li rende atti a comunicar 
r ària alle parti fummentovate . E 9 fiato da 
alcuni afferito , che gli uccelli non abbiano 
diaframma ; ma quella afferzione non può 
effer nata che o da mancanza di offervazio- 
ne , o da un* idea troppo riftretta del diafram- 
ma . Imperciocché hanno elfi una membrana 
affai forte , benché fottile e trafparente , che 
copre la fuperficie inferiore de' polmoni , che 
è loro aderente , e in cui fono inferiti varj 
fonili mufcoli , che nafcono dalla interior fu- 
perficie delle corte. 

L'ufo di quefta membrana. è' di fcemare 
la concavità de' polmoni verfo l' addome ne! 
tempo della ispirazione ; e concorrere così 
a dilatare le celle d'aria ; nel che ella com- 
pie certamente il principale ufficio del dia- 
framma . 

I polmoni , oltre ad effere posi attaccati 
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al diaframma , U fono anche alle corte , e ai 
lati delle vertebre. 

Quefte adefioni fono particolari -agli uccel- 
li , e fono ad effi di un ufo grandiflìmo , anzi 
di un' aflbluta neceflìtà . Poiché effendo i loro 
polmoni fatti in maniera , che l'aria debba 
.ufcirne ad empire le altre cavità fopraddette • 
fé liberi , ed ifolati pendeffero nella cavità 
del torace , come fono negli altri animali, 
l'aria ufcendo da' loro pertugi fi fpandereb- 
te tutta nel torace medefimo, e con ciò im- 
pedirebbe la refpiraiione , come accade ap- 
punto agli altri animali , quando han piagato 
il polmone , e che l' aria truova .attraverfo 
di qupfta pi?ga ; un libero paflaggio nella ca- 
vità; del torace. 

Delle interne aperture de Polmoni . 

Le aperture per cui l'aria da 9 polmoni £ 
comunica alle altre parti fon le feguenti : - 

La membrana , ofiìa il diaframma fopra de- 
ferito è forato in var; luoghi con affai lar- 
ghi pertugi , che ammettono un paflaggio 
libero fra le celle de' polmoni , e l'addome . 

A ciafeuno di quefti pertugi è unito un 
Minto Tacchetto, membranofo fommaraente 
lottile e trasparente, il quale riceve l'aria, 
*d effendo continuato attraverfo l' addome , 
dà comunicazione a . varie di quelle parti a 
w& cui è in contatto • 
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Non è meftieri il deferi ver qui «mi que- 
fti* facchetti , e le loro unioni ; batti *il dire 
che fi (tendono fopra tutto l'addome. 

I polmoni -fi aprono nella patte anterio- 
re, cioè verfo allo (terso in alcune celli? 
membratiofe, che ftan fopra i Iati del peri- 
cardio , e comunicano colle celle dello fterno. 

La parte fuperiore de* polmoni £ apre in 
larghe celle reticolari, attraverfo a cui paf- 
fano la trachea , l'efofago , e i gran vafi, 
che vanno o vengon dal cuore. 

Allorché quefte celle fon dilatate dall' aria , 
ella accrefee confiderabilmente la grandezza 
•della parte ove eflè giacciono, il che gene- 
ralmente è fegno di paffione, come fi feor- 
ge evidentemente nel gallo d'india , e più 
vifibile è nel petto dell' oca allorché grida. 

Quefte celle comunicano coti altire fotto 
al gran mufcolo pettorale ec. e quindi colla 
cavità deli'' offo -dell* omero per mezzo de' 
piccoli feri che fon preflò al capo di queft' 
offo. 

La parte pofteriore de' polmoni, che gia- 
ce fu i lati della fpina, e fi fpinge indietro 
fra le cofle, s' apre nelle celle dell'offa delle 
vertebre, e delle corte , nel canale della mi- 
dolla fpinale , nelle celle dell' oflò faefo , e 
d'altre offa della pelvi , dalle quali parti Taf ia 
trova un paffaggio alla, cavità dell'odo della 
cofeia. ' ^ 

Quefta deferizione corrifponde a ciotto 
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troviamo «dia maggior parte degli uccellf y 
quantunque alcuni abbiati più , ed altri meno 
di tali comunicazioni . 

Per provare l*efiftenza di sì fatte comu- 
nicazioni fra i polmotìi , e le parti fuddette 
io feci nel 1758. ;v*r; qfperimsnti. II primo 
fa fopra un gallo • Feci un* apertura nel ven- 
ere di quefl* animale , e vi introduffi una can- 
netta d'argento, quindi legai la trachea, e 
;trovai eh* egli «refpkò per quefta apertura > 
e feguitò a vivere, finché fi fece un* infiam- 
mazione negli inteftini , che producendo delle 
adefioni interiori impedì la comunicazione. 
Ad un pollo tagliai un* ala attraverfo Toflò 
dell* omero ., e legata la trachea come nel 
gallo, trovai che Taria paffava innanzi, e 
indietro a* polmoni pel canale di queft*offo; 
il medefimo fp^rimento fu fatto coli' oflb d$i 
femore in urv gioyin falcone, e n*ebbi quafi 
fe-flefio-efito ;mU paffaggio dell* aria at- 
traverfo ad amendue quefte parti , fpecjal- 
xneme Pultima, fu accompagnato da mag- 
giore difficoltà che nel primo fperimento , a 
fogno da rendere imponìbile ali* animale il 
vivere .pia lungamente di quel che baftav*. 
P» provare ad evidenza eh' ei refpirava at- 
traverfo ali* ofio tagliato • 

La forprendente Angolarità di quefte cq- 
municaziom im fece penfire qua! eflere ne 
potefle la cagione finale . Sofpettai dapprin- 
cipio j che foffe ]per iacilitare agli uccelli U 
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volo , accréfcendo ad effi il 'volume e la 
forza fenza a*crefcere il pefo. Qucfta opi- 
nione veniva confermata dall' offervare che 
Je loro penne contengono anch' effe una con- 
fiderabile quantità d'aria , e appunto in quelle 
parti che richieggono maggior forza ; e lo 
era puranche dalla analogia qe' pefci , che 
molt' aria contengono ne' loro corpi per di- 
minuire la loro ìpecifica gravita , quantun- 
que movendofi quefti in un elemento affai 
pia pefante, fembrino averne mihofbifogno. 

Ma quando io trovai che lo ftruzzo , il 
qual non vola , ha preffo a poco la mede- 
fima coftruzione , e che i polli comuni, i 
quali pur volano , ed anche la beccaccia, 
che vola affai, e credei! pure uccello di paf- 
faggio, non fono così ben provveduti d' aria 
come lo ftruzzQ, quefte contraddizioni m'han- 
no obbligato a credere di qualche altro ufo 
jl fuddetto fìngolar meccanffmo. 

La feconda congettura che mi s' offèrfe 
fu che quefte parti s' aveffero a confederare 
come appendici ai polmoni. A ciò mi con- 
duffe l' analogia degli animali amfibj ; poi- 
ché in molti di effi, come nelle vipere , ne* 
ferpenti ec. i polmoni fono continuati lungo 
tutto il ventre in forma di due fecchi , di 
cui la fola parte fuperiore può fervire all' 
ufficio della refpirazione , e perciò il reftan- 
te dee confiderarfi come un femplice ferba- 
tojo d'aria. Or febbene quanto al rimanen- 
te 
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te negli uccelli: e in quella clafle di animali 
fia diveda la corruzione degli organi della 
retrazione , tuttavia la circoftanza che l'aria 
in arnendue le fpecìe paffa di fotto a' pol- 
moni nella cavità dell' addome , ci guida na- 
turalmente a fupporre y "che una bruttura cosi 
analoga ila fiata desinata al medefimo fine ; 
analogia che è pur confermata dalla teflitu- 
ra medefima de" polmoni che in amendue 
fono comporti di celle grandi . Or negli ani- 
mali amfibj Tufo di quefla conformazione 
Spolmoni è evidente; poiché egli é in con- 
feguenza di quefta che elfi poffono refpirare 
meno frequentemente degli altri. Lo fteflò 
dee pur dirli riguardo acli uccelli v e ficca- 
rne il moto che fan volando , pia difficile 
dee rendere in erti il refpiro , quelli ferbar 
toi d'aria han loro ad effere di un vantag- 
gio grandi/lìmo. 

Egli è oltredò a riflettere quanto poflk 
una tale, ftruttura degli organi refpiratorj. 
ajutarti nel canto. Certamente la lunga con- 
tinuazione d' alcuni , come de' canarj , fe/iza 
mai prender fiato > a quelli fembra doverli 
attribuire * 

S, , 

****** 
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RAGGUAGLIO 

Iklle Effemeridi Aftnnomhhe par fanno 1777- 
calcolate al Meridiano di Milano 

DAL SIG. AB. ANGELO DE CESARIS 

Cm un Appendice: 

DEI SIG. AB. FRANCESCO REGGIO , 

E* Queffo gfà il terza Volume delle Ef- 
femeridi che qui fi pubblica ,. dacché il 
Sig. Ab» dr Cefatis ha cominciato a produrle 
ogn' annoda vantaggio e comodo degli Ama- 
tori dell* Agronomia. Nelle tavole fi' affegna 
dr giorno -irr. giorno ir cominciar del crepit- 
inolo y iP «afcere e tramontare del Sole , il 
fin del crepufcofo , P equazione da aggiugnerfi 
al tempo vero, o da fctrrarfi, la differenza, 
la longitudine del' Sole, la fua afcenfione ret- 
ta, queflar afcenfione retta convertita in tem- 
po j I* diftanza dell* Equinozio dal Sole , la 
«èdroazième del- Sole, la. differenza , tf dia- 
aaietra del Sole ,, il logaritmo* della diftanza 
def -Sole dalla terra pofla la diftanza media 
xooooo, il paffaggib della Luna ar meridia- 
ne^ la longitudine, latitudine,, e declinazio- 
ne della tona r il fuo diametro orizzontale,, 
e li fra parafTafle orizzontale ~ Ad ogni mefe 
Raggiunge la tavola del nafcerè de' pianeti , 
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del for paflaggio al meridiano , del for ttfr 
montare , della toro longitudine, latitudine f 
e decimazione, le ecclifli de r Satelliti di òro-' 
ve , e fioralmente i feiiomenr e le ofTervazio* 
ni ad ogni mefe appartenenti * Dopo le Ef- 
femeridi fegue uria tavola ( che . mancava 
negli altri due Volumi > per la correzione 
del mezzodì dedotta dalle altezze; corrifpon- 
denti del Sole per la latitudine" di Milano „ 
Viene appreflb una tavola delle afcenfionf 
rette* e declinazioni delle principali Stelle y 
calcolate pel principio dell' anno 1770,, pre- 
fé dalla Connoiffance de? T'ems del Sig.- de la 
lande . Succede una tavola della longitudine 
e latitudine db r principali luoghi della Ter- 
ra , e della differenza del loro meridiano dat 
quello delP Oflervatorior di Milano f di cuf 
la lorigftudine é 16° Ji'j e la latitudine 
45° li' io". Per ultimo il Sig. Abr deCe~ 
faris dà una breve fpiegazioite della teoria, 
e dell'ufo delle favole precedenti ; nella qua- 
le parlando de* crèpufcoli offre una favola? 
del uafcer del Sole ,. del mezzogiorno ,= del 
tramontare del Sole, e della mezzanòtte^ 
che pttò fervir di ficura direzione a ben re- 
golale gli orologi' .all'" Italiana r cambiando* 
il punto delle 24 ore fecofldb la maggiore 
or minor durata del crepjafcolo delia (era * 
La fu* utilità q determina' a* $uà- foggia 
gnerla * : 
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del Mezzogiórno, ec. fecondo gli Orologi all' Italiana. 
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V Appendice del Se. Ab. Reggio conti*» 
primieramente i rifiutati delle Oflcrvazioni 
da lai fatte col quadrante murale di é pie* 
# per la determinazione dell' oppofizione di 
Giove coi Sole dell' an. 1775, e alcune of- 
fervaztoni di Saturno del 1776. Seguono le 
òflervazioni di Mercurio ratte nello rteifo 
anno col grande fettore equatoriale prima 
e dopo la maffima digreflìone di detto pia : 
lieta dal Sole. Paragonati i rifiatati di tutte 

Jiueflfc offervazioni con quelli delle tavole 
e' pianeti coftrutte da' più celebri Agronomi , 
l'Autore determina varj errori di dette tavole. 
Vien dopo una Memoria , in cui il Stg. 
Ab, Reggio dà un diftinto ragguaglio delle 
offervazioni intraprefe nella (corta eflate_per 
Regia commiffione da effo in Pavia, e*" dal 
5ig. Ab, de Cefarrs in Cremona f*r la de- 
terminazione della latitudine , e longitudine 
geografica di quelle due città . Senza fer- 
marci nella descrizione de' metodi da lor te- 
muti , che troppo in lungo ci porterebbe , noi 
-ci contenteremo di darne i risultati , che. fono 
Latitudine di Pavia . . 45» io' 59" 
Longitudine . , . ... 16® 51' 
Latitudine di Cremona 450 6* 19'* 
Longitudine . . . , . . 270 45' 
TI Sag, Caffmi de Thury con altri Socj deH' 
Accad. delle Scienze di Parigi ha mifurato 
recentemente in Francia due gradi terr^ftri 
del meridiano , uno alla latitudine d- 440 53 ' 
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l'altro alfa latitud. 'di 45043', e ha trova- 
to il primo di 57043. tefe Parigine , il fe- 
condo di 57040. ( V. Meridieme de Paris ve- 
rifiée). Un altro grado del meridiano ter* 
reftre ha pur mifurato ultimamente il P* Bec- 
caria nella latitudine di 440 44' , e l'ha tro-* 
vaio di 57137, 8. (V. la fisa Opera de Grada 
Taurhenfi). La differenza fra quefte mifur? 
è fenfibile } ma non può definir/] peranchq. 
da qual parte fia l'errore. Valendoci intanto 
il Sig. Ab* Reggio e dell' ma < e dell' altra, 
rileva che l'arco terreftre del meridiano com- 
preso tra i paralleli della Specola di Milano, 
e delia parte del Collegio die' PP. Somafchi 
di Pavia , detto la Colombina , ove egli ha 
fatto le fue oflervazioni, corrifponderebbe 
fecondo il Sig. Caffini a tefè Parigli 63 3 5,96 
facondo il V.Beccaria a tefe . . *> >i6^6^j6j 
e l'arco comprefo fra i paralleli biella Spe* 
cola di Milano , <e d' wn luogo fcreflb alle. R» 
«tuole di Cf emona', ove fece le /ne offerva- 
lioni il Sig. Ab. deCefarisy oorrifponderebbe 
fecondo il Sig. Caffini a tefe . . ,. 30771,43 
fecondo il P. Beccaria a tefe. . . 20807,68 
Il Sig. Caffini , e gli altri Accademici han- 
no pur mifurato un gl-ado del parallelo all' 
Equatore nella latitudine 4;? 32'; evi Ha» 
trovato di 41618 tefe. Da quèfta rifarà 
kiferifce il Sig, Ah. Reggia , che all' arco del 
parallelo comprefo fra il meridiano della 
Specola di Milano , e quello del luogo ove 
E 4 
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in Cremona" furono fatte le tfffervazioni, dar 
fi dovrebbono tefe 56719, 1205. 

Termina quello Volume colle offervazio- 
nf intorno alle Eccliflì de' Satelliti di Giove 
del 1774 e 1775, intorno all ? oppofizione di 
Saturno del 1775 , e all' Eccliffe della Luna 
de' 30 Luglio 1776 comunicate a* R. Aftro- 
mmi di Milano da varj Àilronomi intigni 
dell' Europa. 

' Noi prima di chiuderne Feftratto credia- 
mo bene di accennare un' offervazione An- 
golare intorno al movimento de' legni efpo- 
ila dal Sia. Ab ? la Grange nel primo Volume 
di quefte Effemeridi . Si è egli accertato con 
moltiflìme efpefienze , che i legni per 1' im- 
preffione dell' umido , e def fecco non fóto 
li accorciano , o fi allungano , ma fan anche 
Uri moto 1 orizzontale intorno al proprio affé 
da delira a finiftra, e da finiftra a delira fi- 
mile in qualche modo a quello delle corde di 
budello, che stufano per gli igrometri • E' de- 
fiderabile che fi pubblichino le ulteriori o£- 
lervazioni ^ch'egli fi proponeva di fare per de- 
terminare efattàmente le leggi di quelli moti . 
Intanto la? loro fcoperta ferve d'avvilo agli 
Àftróttomi' perchè i telefcop; , che occorre di 
tfener fifli talvolta per lungo tempo ad una 
medefim* direzione , fiano armati quindi in- 
nanzi piùttofto di metallo che di legno, onde 
evitare gli errori , che dai fuddetti movimenti 
de' legni necefiariamente devono rifultare • 



ESTRATTO 

D'una Dissertazione 

DEL SIC DAUBENTON 

Intorno al? utilità del tener* le Pecore tutte 
r anno. alP aria aperta 

Accad. R. delle Se. di Parigi . 

Fin dal 1768. avea il Sig. Daubenton ne- 
gli Atti di quefta Accademia pubbli- 
cato una Differtazione intorno al tempera^ 
mento delle pecore, e alla lor ruminazione, 
,in cui inoltrava che de* quattro ftomachi, 
- che in lor (1 trovano come negli altri ani- 
mali ruminanti , il fecondo è desinato quafi 
unicamente ad umettare le erbe da lor man- 
giate, avanti che paflìn nel terzo, e che il 
liquore contenuto in quefto fecondo ftomaco 
è fomminiftrato dalla ferofità del fangue, e 
dair acqua che effe bevono , la quale da queft' 
organo iingolare viene a/forbita come da una 
fpugna . Da ciò il Sig. Daubenton concnh** 
•deva ragionevolmente 1. che alle pecore con- 
vien bensì dar a bere, perchè il terzo (Uh 
maco non attragga foverchia mente il fiero 
del fangue , ma convien dar a bere mode- 
ratamente , perchè egli non ceffi dall' altro 
cantò, di attraete quella ferofità , la quale 
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diverrebbe loro perniciofa , ove fofle troppo 
abbondante ; 2. che conviene fchifare accu- 
ratamente tutto db che «può Jtròppo Scaldar- 
le , perchè il (udore , o ta traipir azione -fo 
vercnia efaurirebbe una parte confiderabile 
éi quefta ferofìtà , neceffaria alla loro dige- 
ftione , il che potrebbe produrre le più fu- 
ri erte confeguenze. 

Rifultava da quefta teoria anatomica, che 
*jl metodo ufato in Ifpagna, e in Inghilterra 
di tenerle tutto Pannò, anche in inverno, 
air aria aperta nel loro agghiaccio (pare) 
i'enza chiuderle nelle Italie , come fi ja al- 
trove, è affai migliore, e più ragionevole; 
f poiché eflendo quelli animali affai ben co 

Crti , onde non avere a temere il freddo, 
n molto al contrario a temere dal caldo; 
e il calor delle Halle, che lor procurali mal 
a propofito, non fa che alterare la loro fk- 
'lute, e deteriorare le loro lane. Quefte ra- 
gioni determinarono il Sig. Daubenton a fpe- 
rimemare il metodo praticato in Inghilter- 
ra, e in Ifpagna; ed eccone i rifattati» 
' Una fiffàtta maniera di governare le pe- 
core richiede in primo luogo due Specie di 
agghiacci un per la fiate , e l' altro pel ve*- 
no . Alla fiate può fervire l'agghiaccio or- 
dinario , vale a dire il folito ricinto in cam- 
pagna aperta chiufo foltanto d$ una rete , 
ove- fi tengono alla notte dalla fine di Giu- 
gno >fmo glia metà di Novembre ; dee fot 
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tanto avveniri! di cambiare ogni notte ft 
luogo dell' agghiaccio , ed anche due volte 
per notte , affinchè tutto il terreno poffa prò-. 
Strare fucceffivamente del concime, eh' effe 
vi lafciano. 

All' inverno x vale a dire dalla metà di 
Novembre infino a Giugno, le pecore" comu- 
nemente fi chiudono nelle ftalle , dóve s' ec- 
cita neceffariamente un calore troppo fenfi- 
bile , oltre . alle materie alcaline cne fon» 
effe coftrette a refpirarvi * e che fan lord 
grandiffimo pregiudizio. Ora alle ftalle il 
Sig. Daubenton foftituifee un agghiaccio do- 
meftico formato nell'angolo d'un cortile iti 
maniera , che da due lati iìa chiufo dalle, 
mura del cortile medefimo , e dagli altri due, 
colle lolite reti. Il terreno dee quivi effe* 
fatto in pendio per agevolare lo icolo dell' 
acque; alle mura, ed alle reti s* attaccano 
le raftrelliere , per mettervi il fieno e la pa- 

Ìjlia , che devono alle beftie fervir di cibo ; 
a terra fi copre di fabbia per impedire il 
fango , e fé ne leva ogni giorno il letame • 
L'utilità di queft' agghiaccio efpofto cosi 
all' aria libera , e foftituito alle ftalle , ap- 
parirà dalle feguenti fperien^e . Il Sig. Dau- 
bmm ftabilkone uno in Borgogna, vi fece 
mettere ottanta fra pecore , e montoni di 
razze d'Auxois, e di Rouffillon^cón trenta- 
cinque venute di Marocco , di F&tKbra , e 
d'Inghilterra • Queft' ultime £r/m deboli , 
E 6 
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ftanche *, e infermicele pel lungo viaggio ; 
Furon quindi pafeiute un permeglio itó l'al- 
tre , a cui non davafi che della paglia, e una 
libbra di fieno al giorno quando non fi gui- 
davano a pafcolare. Di tutte quelle beftie 
non è perita che una fola a cagione di una 
moltitudine di vermetti della groffezza d' un 
filo., e della lunghezza di tre o quattro pol- 
lici che affediata 1' avevano nella trachea , e 
rie* bronchi , malattia di cui nella città di 
Montb'ard , e nelle ville circonvicine periro- 
no lo fteffo inverno moltiflime pecore , e fo- 
prattHttó nei villaggio di Villiers dittante 
un miglio folo dal luogo, ove eran le pe- 
core del Sig. Daubenton , una greggia di cin- 
quecento capi fu ridotta a meno della metà . 

Di quaranta agnelli nati e allevati all' aria 
aperta , efpofti tempre al gelo , ai venti , 
alla pioggia, e* dia neve , v nati per la più 
parte da pecore accoppiate con arieti di lor 
più grandi , il che dee di tanto affaticare la 
madre , fette foli fon morti , e quelli di tutt* 
altro che di freddo , cioè uno lòffocato dal 
latte, che a forza gli fi era fatto inghiotti- 
re , tre di fame , uno di fuppurazkme ài pet- 
to , e gli altri due d' altre malattie j men- 
tre nei vicinato , degli agnelli nati , e cre- 
feiuri nelle s dalle più della metà fon morti 
innanzi al : mefe d'Aprile, 

Quantunque il Sig. Daubenton fi'fia ac- 
certata colla" dUfezione anatomica, che pia-.- 
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no di quelli agnelli è perito di freddo , pur 
quand' anche ciò fi temefle , duejrimedj pro- 

rne , V uno di, fajlì nafc.er più tardi , come 
fa in Inghilterra , e in Ifvezia non accor- 
dando alle pecore f ariete che nell' Ottobre ; 
r altro di coprirli , come fi pratica in In- 
ghilterra , allorché nafeono in una ftagione 
iòverchiamente rigida , fcaldarli a un fuoco 
dolce , dar loro un cucchiaio d' acaua di gi- 
nepro, metterli fé bifogna in un torno fcal- 
dato con paglia femplice , e lafciarvéli fin- 
ché fiano rianimati , nutrirli di tanto in tan- 
te con qualche cucchiajo di' latte caldo , e 
così tenerli per qualche giorno finché ab-* 
biano acquietato affai vigore , onde fi polla- 
no reftituire alla madre . 
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Lipsia. 

UNa -Società d'Agricoltori chiede la fo- 
luzione della .quiftione feguente : Per- 
ckè la Gramigna ere/ce ella maggiormente 
ne y campi , che non fono flati ingraffati ^ che 
negli altri ; mentre pare che P ingraffo /ade- 
rir nz debba la riproduzione ? Si può . indi- 
rizzare la foluzione du Bureau des Ànnm* 
ces de JUipfick . Non fi tofire altro Premia, 
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che il piacére di {coprire', e pubblicare us- 
urile verità. 

Breslavia. 

La Società Patriotica di quella Città va 
a fare un 1 operazione , che efige bensì del 
tempo, ma cne deeneccflariamente produrre 
ottimi 'èffettii. I' dfverfi Membri di quella 
Società dimoranti nelle altre Città e Cam- 
pagne fono incaricati di mandare a quella 
Capitale diverfi faggi di tutte le fpecie di 
terra , the trovanti ne' luoghi ove abitano . 
La Società ne farà l'efame , indicandone dif- 
fufamente la natura , le proprietà , l' ufo , 
che di effe può farli , con quali ingraffi fi 
migliorino , a quali. piante convengano y quai 
lavori formarfene potrebbono ec. 

Brescia. 

I Signori Prefidenti delle Scuole Pubbli- 
che della Città di Brefcia awifano eh' è 
flato già depofitato il Premio di cento Zec- 
chini per chi Tapfà " meglio foddisfare alle 
condizioni della feguente ricerca , dirètta alt* 
utilità di quelle Scuole , e di quelle di tutu 
la Provincia. 

Efporre in venticinque Novellette , o vere 
© tratte dal verifimile le primarie virtù pra- 
tiche > le quali -forniiiaG quftfi un oorfo di Mo- 
dale Filofofia . Tra xqueiie dovrà fpkcare fin- 
polarmente llamore de' noftri fimili , per non 
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^ire un certo entufiafmo per tutto ciò , eh* 
tende a follevàre e fender felici gli uomi*- 
ni , e all' oppofto 1' avverfione , e l'orrore 
"per tutto ciò che tende ad opprimerli , e a 
renderli in qualunque modo infelici • Vi do- 
vrà pure aver luogo quella prudenza rego- 
latrice dell' uman vivere , per cui V «omo 
avvezzandoli di iuon' ora a mettere tra loro 
a confronto, e a pefare i beni e i mali, t 
a fempre determinarfi neil' operare a fecon- 
da della maggior fomma di quelli , e della 
•minore di quelli , viene a comporre colla pri- 
vata la pubblica felicità. 

Quefte Novelle devono effere adattate alla 
capacità di giovanetti dagli otto in circa fino 
ai dodici o quattordici anni . Saranno fcritte 
in purgatiflìma Lingua Italiana, piacevoli , 
fioritole , fparfe di tratti vivi ed animati , e 
di patetiche immagini , atte in fomma a di- 
lettare gli animi dei giovanetti , ad infiam- 
marli della virtù, e ad arricchire la mente 
d' idee adequate e proficue , la lingua di et- 
preflìqni proprie ed eleganti , e il cuore di 
utili e generofi fentimenti • 

Sapranno i Concorrenti fé per muovere 
piìt facilmente V animo de' fanciulli convei*r 

fa meglio , che le perfone introdotte nelle 
rtorielie fieno della tenera età loro piutto- 
fio che di un' età provetta . 

Gli Autori fpediranno le loro Opere fran- 
che di porto entra l'Ottobre dell' anno 177* 
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dirette al Sig. Prefetto degli Stadi Pubblici 
di Brefcia, unite ad un vìglietto fùggellato 
col loro nome e colla loro dimora. 
- Delle fole Novelle giudicate degne di Pre- 
mio faranno aperti i viglietti, e gli Autori 
-avranno immancabilmente il Premio entro 
Tanno fuddetto da 1 Signori Prefidenti « 

E perchè meglio riefea l'Opera -s'avvila-, 
che farà. premiata ciafeuna Novella con una 
Medaglia del valore di quattro Zecchini , 
cafo che tutte quelle di un folo non la me- 
ritaffera. Il giudizio farà dato da tre eletti 
dell' Univerfità di .Padova i 

Mantova. 

La R. Accademia delle Scienze e Belle- 
lettere propone per concorfo ai Premj neii' 
anno 1777. le feguenti Quiftioni* 
♦ Per la Filofofeu * Quali Canali fi pouf- 
fero riprifiinare , fcavart \ dhmtevo nel Ter- 
ritorio Mantovano per vieppiù ampliare il com- 
mercio 9 e facilitare le importazioni , ed afpor- 
fazioni delle manifatture , e derrate. 

Per le Matematiche . * Facendofi le piene 
del Po per generale offervazìone fimpre pia 
frequenti , ed elevate , ed innalzandoci viem- 
maggiormente il fondo del. fuo letto , per cui 
i pure necejfario un fempre maggiore rialza- 
mento d* argini ; .indagare le principali cagioni 
di quefii effetti , e quali pojfano effere i ri- 
meaj atti a procurare uno fiato il pia cqftante 
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al letto (/# queflo Fiume , ed impedire così il 
maggiore rialzamento de* fuddetti argini. 
Per le Fific he . * Se nel cafo dijicurezza del 
Medico , che vi fia raccolta di marcie in qualche 
parte del Corpo y convenga Pufo della China-china* 

Per le Belle-lettere. Qual fede fi debba 
avere ai Poeti nel? IJloria . 

I tre primi Argomenti fegnati coli* Afte- 
rifco, perchè propofti per la feconda volta, 
riporteranno ognuno 51 premio duplicato di 
due Medagiie di 50. Fiorini l'una ; e il quar- 
to il folito premio di una Medaglia . 

Si avverte , che le Diflertazioni de 1 Cor*- 
correnti ai Premj debbono effere fcrltte in 
Idioma Italiano , o Ladino , è trafmeffe al 
Sig. Ab. D. Gio. Girolamo Carli Segretario 
perpetuo avanti il fine d'Ottobre 1777., fran- 
che di porto , e colla folita cautela di due 
divedi Motti , o di due Emblemi , uno in 
principio della Differtazipne , e V altro in fo- 
glio figillato a parte j per maggiore libertà 
de' Concorrenti , e per la necefiaria cauzio- 
ne dell* Accademia . 

LIBRI NUÒVI. 

ITALIA. 

Veggio di Economia Civile del Conte Bo~ 

O naudi delle Mallere . AlP Altezza R. 

del Sig.^ Principe di Piemonte • Torino 
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( fenza data di tempo , ma che però Tappia- 
mo edere flato Campato fui finir dell'anno 
fcorfo), in 8. 

Quello Saggio fcritto con ordine , pred- 
itene , e chiarezza , pub effere utile ad ognu- 
no che ami quefto genere di ftudj divenuti 
oggidì. comuni , ma gioverà principalmente 
ai Piemonte!! avendo l'Aut. nel dare un 
faggio d f un' ottima Economia Civile avuto 
fpecialmente riguardo alle Leggi della pro- 
pria patria . I? Opera divifa in XV. Capi 
tratta I. degli oggetti dell' Economia Civi-, 
Te; IL della Popolazione ; III. dell' Agri- 
coltura ; IV. del Commercio ; V. del Cam-, 
bio; VI. delle Monete \ VIL del Credito 

Subblico ; VIIJ. del Commercio che non, 
eroga alla nobiltà \ IX. dei» Metalli , Se- 
mimetalli , e Minerali ; X. dell' Arte del. 
tingere , e de 1 colóri 5 XI. delle Manifattu- 
re ; XII. delle Sete : XIIL delle Lane ; 
XIV. del Canape; XV. <fei rapporto , che 
fia il commercio coUé finanze. 

; Supplementi *IF E*cichptxìia . Lucca 1777» 
À norma dell' Edizione originate fi daratr- 
no in Lucca dal Sig. Vincenzo Gitmtinj Stam- 
patore i Supplementi all' Edizione da lui fatta 
di r tale Qppra*. Siifarà /eziandio in maniera, 
che riefcano' 'ntógftori * '*< più àrtìpj . Intanto 
io Stampatore Addetto awfa coloro che han- 
no la fua Edilione a voliere lignificargli > fé 
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vogliono affocarli anche a quelli Supplemen- 
ti , i quali ferviranno eziandio a quelli , che 
hanno altre edizioni • 

Le Aflbciazioni per Milano , e per tutu 
la Lombardia Auftriaca .fi ricevono in que- 
fio nfcftro Negozio* 

Della morte # Abele p Canti cinque dei 
Sig. Gcffner. Traduzione libera in fejia rima 
ti Téffalo Cefallemo. P.A. Siena , 1776 , in & 

Atlante Geografico . Venezia preffo Fran- 
cefco Sandra , fogL grande Iipper. 

Ne fono già ufcite 50 Carte al prezzo di 
due. lire Venete ciafcheduna. Lo Stampatore 
ne promette con follecitudine la continua- 
tone , e offre di dare le già pubblicate a 
refpiro à chi non foflfe in comodo di sbor- 
dare a un tratto le 100 lire, 

Aforifmi del divino Fiatone ad arrefiare il 
morbo Epicureo da filqfofp Crifliano adattati , 
Finale preflò Giacomo ftofii 1777. V0I.3. in 1 i f 

Quett* Opera fu ftampata dal Cwz^tti in 
Padova nel 1779 * n 2 4 Temetti . Ora il 
Sig. Roffi , che iia eretta una nuova Stam- 
peria in Finale ( Riviera Occidentale idi Gè* 
*ova) imprende a riftamparla in 3 Volumi 
in iz , con nitido carattere ed ornata, car- 
ta , offrendola a chi fi aflbcierà a foldi 94 
moneta <Ji Genova f. 6 per oghi tomo le- 
gato in ruftico. 
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FRANCIA. 

Syflhime nouveau &e. , cioè : Siftema mo- 
vo fu F origine de* Feudi per fervire alla co- 
gnizione della Storia , e alP intelligenza de % 
coflumi ; del Sig. Marchand ec. A Chartres, 
177Ó, in 8. 

S'è attribuita generalmente l'origine de* 
Feudi or a qùefto , or a quello de' popoli 
invafori dell' Europa meridionale, L'Aut. 
oppugnando ogni altra opinione penfa che 
„ l'ufo de* Feudi , nel loro flato primitivo 
„ altro non fotte, che un modo d'animi- 
„ nitrazione politica , che la maggior par- 
„ te delle nazioni praticano , o hanno pra- 
„ ticata piti o meno , fia identicamente , fia 
„ equivalentemente j e che , nel loro flato 
„ prefente i noftri feudi non altro più Sano 
„ le non ufi civili fenza alcuna influenaa. 
„ fui governo , ed un retto abufivo di queU* 
iy amminiftrazione . che per la debolezza 
„ dei Re francefi della prima e feconda ftir- 
„ pe , fa portata ai più ftrani eccefli ec " 
In fpmma pretende che i Feudi fieno flati 
immaginati perché i Re non aveano altro 
mezze per dominare, farfi ubbidire, rifcuo- 
tere impofizioni ec , ma che effendovi ora 
piti comodi mezzi elfi fieno divenuti inutili. 

Théorh desjardinsy &c. % cioè : Teoria di 
Giardini» Parigi, 1776. 
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Perchè l'arte di forcare giardini ha ella 
fatti sì pochi progrefli ? chiede l'Autore. 
Perchè è paffata in mano agli Architetti , 
che avezzi a iimmetrizzare tutto , hanno in 
effi imitata l'Arte , invece di abbellire la 
Natura» DkKngue i Giardini in quattro fpe- 
cie y cioè paefe, e deve avere della varietà y 
parco y e deve avere della nobiltà ; giardino y 
e deve effere elegante > majferia y e .deve et 
fere femplice. 

Abregé èlimentaire &c. y cioè : Compendio 
elementare della Geografia unìyerfale delta^Spa- 
gna y e del Portogallo y in cui trovafi tutto ci\ 
che que regni contengono di pià.preziofo nella 
mineralogia, metallurgia * arti % manifatture y 
commercio , fistia naturale y acque minerali % 
produzioni dei terreno^anticbitàec. ; dclSìgMaf- 
fm di Morvilliers. Con una Carta geografi* 
c*+ Parigi, 1776) m 12 > di pag. 434. 

Entretiens &c\ cioè : Trattenimenti di Pe- 
ricle y e di Sully ai Campi Elift fu la /or* 
ammimflrazione y offìa bilancio tra t vantaggi 
del lupy e quei del? Economia . Londra ( Pa- 
rigi r preffo Coftard ) m 1776* in 1 2. 

EJfaifur le recit &c. y cioè : Saggio % oJfia 
Trattenimenti fu la maniera Ji recitare , del 
Sig. Ab. Berardiet de Bataut. Parigi , preffo 
Berton» 177& Voi» x. ia 12*- di pag. 728» 



t iS libri nuòvi. 

INGHILTERRA. 

Medicai Refearches &c. ? cioè : Ricerche Ma- 
diche fu la natura , ed origine de Vapori ifie- 
rici ™H* Coflhuzione* dette Femmine ; e f% 
la dìftinzione che dee farfi^ tra faglia malat- 
tia, e le affezioni ipocondriache , ojfia malata 
tie de* nervi, del Sig. Wilfoft , l^Hfdra r preflò 
Hooper 177^ 

Le ftre ricerche incominciaaa itti* cofti- 
tuzione generale dei due Seffi r onde meglio 
determinare i caratteri diftinrivr della coftì- 
timone delle femmine. Divide quefto Sog- 
getto in var j capi * Trattai! nel 1. de* rap- 
porti generali tra i due Seffi ; 2. de 5 gradi 
Seffuaìi della cogitazione corporea nelfo feru- 
mine ; 5. della forma de' corpi , e del corpo 
umano in particolare ; 4. della fenfibilità àe~ 
'gli Organi nelle fenlmine; 5. degli accidenti 
ai qaali quel feffo è- efpofto ; 6. "del caratte- 
re proprio alla co/ìituzione donnefca. 

CE R-M A N I A. 

AUgemeine Theorie des denckens y und emp 
fincktngens &c. r cioè : Teoria generale de* per* 
fieri , e de femintenti ~ Differtazione connata 
dall' Accad* delle- Scienze , e Belle-lettere di 
Ber fino Panno 1776 ; & Giovanni Auguflo 
Eèerhardy Paflore a Chartottenbourg + Berli- 
no, in 8. 

L'Accademia di Berlino confiderandb, che 
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l'anima ha due facoltà , una di penfare ad og- 
getti fuori di fé ftefla, l'altra di fentire in 
(e ftefla , ha chiefto 1. „che fi fviluppaffero 
„ le determinazioni originarie di quefledue 
„ facoltà y e. le leggi generali 9 che feguo- 
„ no ; 2, un profondo efeme della dipen- 
„ denza reciproca di quelle facoltà, e* della 
„ maniera , con cui una fu l'altra juflui- 
„ fce; 3. dei principi che fervano a dime* 
„ flrare come il genfo,. eT carattere d'un 
„ uomo dipendano dal grado di forza , e di 
„ vivacità 7 e dai progreSi d*antendue que- 
„ fte facoltà \ in fine della proporzione -, che 
„ fi trova fra di loro" . Quelle quanto im- 
portanti, altrettanto profonde, e difficili qui- 
flioni fono fiate trattate colla maggior chia- 
rezza, e 'I Premio accordatogli dall' £ccad. è il 
miglior elogio, che far fi poffa all'Autore. 

NORD. 

En dansk lor hiftotre &c. y àoè: Storia delle 
Legqi Danefi dal Re Haraltto Blaatands firn 
al Re Crijìiarw V. , del Sig, Pietro Kofod An^ 
cher y Consigliere di Conferenza ;, e Pro fé ([òr di 
Legge fselP Univ. di Copenhague ,,,I77<5. 

Quello VoL è la fecoiula p^rte dell' Opera, 
che non è terminata ancora :' rapportano qui 
le Leggi fatte da Erica Planpemiing e fuoi 
fuccenori fino a Cnflofbro- III- Non vi fono 
Ibltanto Te l'eggr, ma tutte eziandio le no- 
tizie floriche , che poflòno fervire a. farne- 
ben comprendere: il fenfo . 



no 

INDICE 

DEL VOLUME XXV. 



QSférvazioni Fijìco-Cbimicbe fu i Colori , del Sig. 

v Opoix . Lette a fuo nome dal Sig. Macquer alla 

R. Accad. delle Scienze di P aurigi * p. ? 

Maniera fapplicitre lAria fifa ai Cancheri, la quale 
apporta in poco tempo una ceffazione dei dolori , 
ed una affai conjtderevolf diminuzione del Can~ 
cbero > tratta drj Giornale del Sig. Abate Ro- 
zier . p. 36 

Beir Opera . Articolo tratto dalla Teoria tmiverfale 
delle Bette-Arti * del Sig. Sulzer del? Accad. di 
Berlino, te. * p. 44 

Particolarità della Terra di Labradore, eflratte dalle 
Memorie del Luogotenente Roggero* Curtis , e co- 
municate alla Società R. di Londra, dal Sig» D. Bar- 
rìugton. v p .76 

Lettera del Sig. B, Wilmer al Sig. Guglielmo fharpe 
fullo Jlrano abbrucciamento di una Donna Seguito 
a Coventry. p. 86 

Qjfervazieni del Srg. Gio. Runter fu alcuni partico- 
lari ricettacoli d % aria , comunicanti coi polmoni, 
che negli Uccelli £ truivuno fra le parti corno» 
fé , e dentro alla cavità delle offa . p. 9C 

Ragguaglio delti Effemeridi Aftronomicbe per fan. 1777. 
calcolate al Meridiano di Milano , dal Srg, Ab. 
Angelo de Ceforit , con un Appendice del Sig. Ab. 
Francefco Reggio ; p. 9g 

Eftftotto 4' una Dìfertazione del Sig. Daubenton in» 
tomo alC tttilità del tenere le Pecore tutto Fanno 
ulT aria aperta '; p. 10$ 

Accademie. p. 109 

Libri nuovi» p. tt5 



i 



JÌ9 



t\ 




■ s 



SCELTA 
DI OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADQTT 1 
DA VARIE LINGUE 

Aggiuntivi gli Opufcoli nuovi Italiani , i Tran/unti 

de ir Opere nuove pia importanti , i Quejiti 

delle Accademie , e il Cutalégo generale 

de' Libri nuovi • 

_ VOLUME XXVI. 




IN MILANO. 



— <. mm 

Nella Stamperia di Giuseppe Galeazzi, 

Cvh licenza de 1 Superiori \ 

MDCCLXXVII, 

I 



3 

* ! *t** **r* &T 4 * *T"* f 

| ? §<*»«s*§ §<^>«*§ §<^s»§ §«?v<^.§ | 



* 



OSSERVAZIONI 
FISICO-CHIMrCHE 

5» / Co/orr 

DEL SIC OPOIX. 

SECONDA PARTE. 

Dei Colori confederati netl* luce» 



I 



Corpi non fon colorati per fé medefimi # 
La luce é quella da cui traggono i lor 
diverfi colori , eccetto il bianco , e il 
fler <>, i quali hanno y come ben tofto lo fpie- 
gheremo , un' altra origine , e non efiftono 
^Ua luce « Ma in qua! maniera i colori fi 
fcparan eglino dalla luce per dipinger/! fo- 
vra ai corpi ì Noi abbiamo veduto , che i 
colori de' corpi indican fenppre la preferita 
del principio infiammabile , e che i diverfi 
colori dallo flato di quefio principio dipen- 
dono. E' dunque meflieri cne v'abbia una 
certa analogia tra il flogifto de* corpi e i co- 
lori della luce , poiché i. ■• non. fi dipingono 
A 2 
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naturalmente che Covra ai corpi , che con- 
tengono del flogifto. 2. » La luce fcompofta 
dal prifma dà lette colori difpofti m queft' 
ordine : violetto , indaco , azzurro , verde , 

fiallo, rancio, e roflò; e i corpi come ah- 
iam detto nelP altra Parte feguono lo fteffo 
ordine di colori nella fucceflìva rarefazione 
del lor flogido > di modo che il raggio vio- 
letto fi reca naturalmente fu i corpi , il cui 
flogifto è più denfò , gli altri raggi fu quel- 
li, il cui flogifto va tempre ibernando d'in- 
tenfità j finalmente il raggio roflò a quelli 
s'attiene principalmente, il cui flogifto è pii 
rarefatto . 5." Il raggio violetto , che fi ri- 
flette fu i corpi, il cui flogifto è piìtdenfo, 
i pur egli medefimo il più carico di mate- 
ria colorante , e in cui quefta materia è pil ; 
denfa ; il raggio roflò , che fi riflette fu quel- 
li, il cui flogifto è piii raro , e che n'han 
meno , è pur il raggio che contiene minor 
materia colorante , e quefta più diradata . Lo 
Hello è pur degli altri , ne* quali la materia 
colorante è tanto piti denfa qqanto più ac- 
codanti al violetto . Di qui viene, che il 
raggio violetto contenendo fotto un egual 
•Volume minor materia luminofa, epiìi ma- 
teria colorante , che il roflò , deve rifran- 
gerti , come fa , maggiormente , occupare l'ul- 
timo luogo , e comparire fotto un colore più 
fcuro. Effendo piti comporto, egli ha minor 
malia y minore velocità, e a cagione -di que-j 



Colori» 5 

fta maggior quantità di parti eterogenee , 
trova maggiore difficoltà ad attraverfare t 
mezzi trasparenti , e foffre maggior devia- 
zione, li roflò al contrario contenendo mi- 
nor materia colorante , e quella più rarefatta , 
deve avvicinarfi di piti alle proprietà di un 
corpo femplice , trovare minori oftacoli ad 
attraverfare il prifma , rinfraneerfi fotto un 
angolo minore , ed eflere pia lumioofo . 

Egli è dunque evidente che i corpi , il 
cui flogifto è piti denfo attraggono i raggi 
colorati che portano una materia piùdenia, 
e quelli , il cui flogifto è più raro , fepara- 
no fimilmcnte dalla luce la materia coloran- 
te che è più rarefatta . V ha dunque fra i 
colori della luce , e il flogifto de\ corpi una 
fetta relazione , un' intima affinità , final- 
mente una identità perfetta . La luce adun- 
que dee contenere ella mede/ima una ma- 
teria infiammabile , un vero flogifto , for* 
gente de' fuoi colori . Egli è forfè all' entra- 
re nelF atmosfera de' corpi terreftri che la 
luce trova , e difeiogfie quefta foftanza a lei 
ftraniera. Quefta materia colorante benché 
comporta della parte più fottile delle ema- 
nazioni de' corpi, non è tutta della medefi- 
ma fottigliezza , e quefto coftituifee la di- 
verfità de' colori . Ognun di quefti fi fejpara 
dalla mafia totale per applicarli a* corpi , il 
cui flogifto gli è più analogo . Z globetti lu- 
tinoti, che fon divenuti il vincolo di que- 
Ai 
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fta materia colorante riflettèndofi dalh fin 
perfide di quefti corpi lo tra fai et tono agli 
occhi noftri 4 e ce li fan giudicale del tal 
colore , o tal altro- Il corpo che ha il flo- 
gifto più rarefatto fepara dalla luce , e a fé 
attrae la materia colorante, con chi ha re- 
lazione maggiore ; e quefta farà il raggio 
foffo. Quello corpo diverrà il centro, a cui 

Sitti i raggi roflì della luce convergeranno 
a ogni parte, e da cui fi rifletteranno con- 
tinuamente d'intorne a motivo della elafti- 
cità de' globetti luminofi. Se s*acc*efce la 
denfità del flogifto di ouefto corpo , non at- 
trarrà più il raggio rotto , ma quello , la cui 
materia colorante è piùdenfa . Così per mez- 
20 di varj fili di >cotope imbevuti jcPòBo» e 
d' acqua fi cavano (eparatamente quelli due 
liquori , benché infieme confufi : così in una 
mafia d'oro , e d'argento l'acqua forte fe- 
para , e attrae P argento folo , con cui ha 
più di affinità , e P oro fi réfta fenza alte- 
razione . Se a quefta acqua forte s'aggiugne 
^ei fale ammoniaco , o dell' acido marino , 
non è più l'argento, ma Poro che viendi- 
fciolto (*) , I colori adunqije non ,efiftono 
nella luce fé non precariamente : rifultan elfi 
dalla unione dejla lucp col flogifto emanato 



-C*) Dalla fuddetta combinazione ritolta l'acqua 
regia, la quale, come fi fa, difcioglie l'oro in- 
diffoiubiie neir acqua fu ite . // Trai. 
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da f corpi terreftri , e differifcófto fedamente 
fra loro per la quantità , e lo ftàto piti o 
meno efaltato di xmefla materia infiamma- 
bile. 

Gli uortrini foglioà effére còsi tenaci &<t 
pregiudizj , foprattutto quando fono accre- 
ditati da luteo tempo, e che ricevuti fenza 
contraddizione paflano per verità incontra- 
ftabili 9 che molti certamente dureranno fa- 
tica a credere, che i colori della luce fiano 
una materia eftranea , cui la luce origina- 
riamente femplice abma difciolto y e amrtii- 
lato alla fua foftanza , all' entrare nella no- 
ftra atmosfera. Siccome pertanto quefta opi- 
nione è fondata fopra al Angolare rapporto* 
che abbiain fatto offervàre tra la luce, e n 
flogifto' <*e' corpi (*) , noi crediamo di^ dovetr 
fcggiugnere ancora i feguenti fatti , i quali 
inoltrando Tempre più quefto neceflàrio i-ap- 
porto fra la luce % è il ffogifto , proveranno 
pur vieppiù la noftra fentenzà. 

I corpi colorati efpofti aiP aria li Scolora- 
no a poco a poco , e giungono eziandio dopi 
un terto tempo a perdere il lor dolore in- 
teramente. Le ftofle di buona tinta refiftoito 

• __ *> _■•••'_ 

(*) „ La tace ha più di analogia, più Hi rélaziou 
naturale colle materie infiammabili , che colto 
altre..* Le (finterie infiammabili attraggono piò 
poflentemente la luce .». . . , , Buffon Mineralogie 
Tom. i. p. ig. ln»u. 
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più lungamente , ma non poffono tuttavia 
sfuggire la fua. azione* Finalmente nella 
tintura ella è riguardata come il diftruttor 
pia poflente de* colori anche più fifli . Egli è 
tacile il inoltrare che non è Tana che queft' 
effetto produca fui corpi -colorati , poiché i 
colori li mantehgon beniffimo in un luogo 
ofcuro benché ariofo. Per conTervare i co- 
lori vivi delle tapezzerie in un appartamen- 
to, non bada chiudere efattamente i vetri, 
fi ha cura di ferrare eziandio accuratamente 
T impofte . Se fofle V aria che diftruggeffe i 
colori quella precauzione farebbe inutile, 
poiché il vetro "all' aria non è permeabile ; 
ei non trafmette che la luce. La diffrazio- 
ne de* colori non viene dunque dall' aria , 
ma dalla luce , ed eccone la maniera : quatvf* 
do s'efpone alla fua azione una ftoffa tinta', 
il raggio di luce che è pili analogo al nV 
t gifto dì lei vi fi riflette elclufivamente agli 
altri raggi ; ed ella compare una ftoffe az- 
zurra o-iofla ec. Ma nel medefimo tèmpo 
che quello raggio azzurro penetra sì fatta 
ftoffa , e fi riflette dalla fua fuperficie , ne 
leva , t e ne, difcioglie il flogifto . La ftoffa 
*dopo un certo tempo fé ne trova interamen- 
te fposliata, e perde nella ftefla proporzio- 
ne ìrìuo* colore . La luce nella norfra at- 
•mosfera unita alla materia infiammabile for- 
*ma un compofto faponaceo . Quefta fpecie di 
fapone, fé così puòdirfi, divien fufccttibile 
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di diftiorre Una materia analoga, come é il 
flogifto , oflìa la materia colorante de* cor- 
pi. Allo fteffo modo il fapohe ordinario com- 
porto di fai fiffo, e d'olio è opportuni/Timo ad 
eftrarre-i e incorporare a (e medefitno Je ma- 
terie graffe. 

La luce , come abbiam ora veduto , è il 
diffolvente delia materia colorante de' co*- 
pi; ma ella agifce affatto diverfamente fa 
-quelli , die vivono e vegetano attualmente • 
Invece di distruggere il colore di queftf ul- 
timi , fembr a al contrario eh 1 ella medefima 
lìa U -caufa del lor colore. Infatti i vegeta- 
bili non cominciano a veftire un color ver- 
de che quando efeono dalla terra ; non è 
già ali 9 aria che quello colore debbaii riferi- 
te, poiché nelle cantine piene d'aria , ma 
prive di luce, le piante reftano bianche . Quel- 
le che crefeono al fondo dell' acque , come 
r anagallide acquatica , le alghe , le confer- 
ve ec fono d' un verde beliiffimo $ eppure 
effe non hanno coir aria neffuna comunica- 
zione, mentre all'oppofto ricevono immedia* 
tamente la luce (*). 

Le piante che crefeono lungi dal lume non 
folo reftano bianche ,' ma non hanno che 
un gufto infipido . Non contengono quali nulla 

^5 

(*; Veggafi pure intorno a queft* effetto della luce 
la Dittertazione del Sic. Conte Moufux Voi. 
XXH. e XXIII. U TrtX 
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eli fall , e ài materie infiammabili , Quefte 
piante medefime al contrario efpofte alla luce 
prendono un color verde , acquiftano qn fa- 
por acre, e amaro, finalmente dopo un certo 
tempo danno de' foli, e degli o\) in abbon- 
danza. 

Da queft} fatti provati da una cotidiatia 
efperienza è forza cònchiudere i.« che la luce 
ha una grande affinità col flogifto de 1 corpi ; 
2.0 che la luce entra come principio nella 
coftituzione de' corpi vivi; 3,0 ch'eflaèquelU 
che dà ai vegetabili il Jor colore « il lor fa- 
pore , il lor principio infiammabile (*) ; 4,0 fi- 
nalmente che il flogifto de* corpi non è for- 
fè che la luce combinata nella vegetazione 
con lina materia terrea. 

Quefte «joneetture acquiftano un' aria di 
verità che feduce, quando fi fanno |e fé- 
guenti rifleffioni . Le foglie delle piante al 
ritorno della juce £ allargano, fi alzano, e 
fembrano ripigliare noyeiia vjtaj al contra- 
rio fra la notte y e neìP affenza fella luce 
fi chiudono, fi .abbaflano, e cadono in uno 
flato di rilafciamento , che fi è chiamato 
Sonno dell* Piente (**)• I paefi fettenjrionali 

fc ■ . ■ m mi m ■ 1 !■■ i^. !■»■ » » ■ 11. n i 1 ■ i, , 1 ■ ii m 

(*) Par certo che i vegetabili non traggano dalla 
terra , e non poflano ammettere che ut? acqua 
pura . I fati che fono ad effi naturali non dipèn- 
dono punto eflenzialmente dal fuolp che li nu- 
tre. L Aut. 

C") VeggaG fu di ciò la Differtazione del Sig, Hill 
Voi. XXIV. di quella Scelu. // Tr*d, 
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totwfcoTto una gran quantità di pece, di rtìh 
fina ec. Quefti alberi che ci fomminiftrano 
una s\ enorme abbondanza di materie in- 
fiammabili crefcono (otto un cielo ghiaccia- 
to, fovra montagne ognor coperte di neve t 
e che- -fornire non poffono fuorché fughi ma- 
gri , e in piccola quantità . L* azion viva 
e continua della luce fovra di loro (la qua! 
fupplifce all' azione piti diretta e più im- 
mediata della luce medefima, che torma la 
refina ne 1 paefi caldi ) è la fola cagione , a 
cui fi pofla attribuire la copia grandiffima 
di flogifto che elfi contengono. La lorpofi- 
zione fu d'alte montagne gli efpone alla 
luce vie maggiormente • La neve onde il 
terreno i ognor coperto moltiplica infinita- 
mente la luce medefima > e la proprietà che 
hanno di mantener fempre le foglie , a que- 
lla azione inceffantemente li fottomette . 

I vegetabili iuggon duhqtie e fi afllmilan 
la luce, come respirano l'arJà 1 . JfQ[ùèfta pro- 
prietà della luce di unirli n^aSfeeièètazione 
con una materia terrea, e dPrftStftìire infic- 
ine con lei il color verde dèlie piante , i 
loro olj , e i loro fali , annunzia utia cofti- 
tuzione analoga , e prova fempre pia che 
la luce , qual è nella noftra atmosfera , non 
\ nel fuo ftato di femplicità , ma è comper- 
ila di luce pura', $ d'uni* terra fottile, ca- 
gione e materia de* fuoi colori • Untai com- 
Milo luminofo combinandoli ne 9 corpi vivi 
A 6 



it Gpoi*. 

acquift* , ficcome V aria , fpecificamente mag- 
gior denfità ? e maggior mafia : e quefta 
luce fijfa y fé è permcfTo un tal vocabolo f 
.quefia luce perfettamente faturata della ter- 
ra de 1 corpi , è quella eh' io chiamo il fio- 
gifto de' Chimici .. La luce così condensata , 
e combipata ne' corpi fi rimane in uno flato 
paflivo ; ma tènde Tempre a riprendere la 
lua elaiticità naturale. Se qualche cagione 
accrefee una tal difpofizione, come P afflit- 
to, o la vicinanza d'un corpo accefo , gli 
sforzi eh* ella fa per ifprigionarfi , devon pro- 
durre una rarefazione, un accrefeimento di 
volume , e un movimento interino , che co- 
municandofi di mano in mano lino ad una 
.certa diftanza ci fa provare una fenfazione, 
.che noi chiamiamo calore y o fuoco \ Se ne 
.viene in feguito fa feompofizione , 1* luce 
diventa libera , Il grado di eftrema concen»- 
trazione ,; ( in cui allora fi trova, e P afflitto 
.che ric£,ytj 'f9 rmano un foc° «i luce , da 
cui cow£>dki#n. punto comune d'appoggio 

Suefta m£f^à; perfettamente elaftica fi ri- 
ette, e fgorga a torrenti; e ciò è ì^fimm^ 
ma. Se la feompofizione fi fa lentiflimamen- 
.te , la luce fi fvolee infenfibilmente , e fi 
jnefcola con quella dell' atmosfera ; non v' ha 
allora né calore né fuoco. Quefli due effetti 
calore e fuoco non fono dunaue che acci- 
denti , e non rifultano che dallo sforzo che 
fa la; luce combinata per rompere i fuoi le- 
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guaì» li fuoco adunque nofi è propriamen- 
te -un de' principi de* corpi ; la luce, l'aria, 
l'acqua, e la terra fono gli elementi che 
foli entrano nella loro coftituzione. 

Non ci {tenderemo più oltre fu quefta mar- 
toria , che troppo lungi ne porterebbe dal 
noilro principale argomento . Ballaci d' aver 
provato che l'intima relazione che v' ha fra 
la luce , e il flogiilo de' corpi , la tendenza 
che hanno quelle" due foltanze a cercarfì , è 
ad unirli fcambievolmente , nafee da una ana- 
logia di principio ; e che il flogifto de' cor- 
pi altro non fembra eflere fuorché la luce 
combinata con una materia terrea fino al 

}>unto della faturazione . Infatti la feompo- 
ìzione di quella materia infiammabile non 
ci inoltra che due principi , terra e luce . 
Quefta luce jnedefima non è pura ; ella reità 
ancor unita con una piccola quantità di terra 
fonile , cui fempre tiene in diflòluzione • 
Quella terra , come abbiam detto , è quella 
che modifica la luce , e ne forma la parte. 
colorante» La luce medefima, qual' è nella* 
Boitra atmosfera, è dunque un vero flogiilo 
infinitamente più dilicato, ma fempre della 
flefla natura che quel de' corpi • E' , fé fi 
yuole, un flogiilo polla minor quantità pof- 
fibUe di terra, e quei de' corpi è un flogiilo 
con eccetto .di terra. 

Noi abbiam detto che i corpi non fono 
colorati 9 fe »W ia guanto (eparaao dalla 
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hice il raggio colorato, il cui flogifto é pifcr 
analogo a quello, di cui fon efli -forniti , il 
che fpiega naturalmente la cagione de* co- 
lori violetti , azzurri , verdi , gialli , ranci , 
è roflì , come pure de' colori fecondar; che 
nafcono dalla mefcolanza de' primitivi. Ma 
v' ha de' corpi , • che non contengono punto 
di flogifto , ed altri all' oppofto che ne con- 
tengono una quantità fovr abbondante , e in 
uno (lato eziandio più denfo, che il raggio 
Violaceo della luce . Quefti diverti corpi in 
«jueiti due itati contrarj non avendo alcun 
rapporto colla materia colorante della luce 
non ne feparano alcun raggio colorato ; la 
luce vi fi riflette tutta intera » ed è fola- 
mente il diverfo meccanifmo aelle rifleffio- 
ni quel che produce full' organo della vifta 
4e fenfazioni diverfe, a cui U fon dati i nomi 
di color bianco , e color nero. 
* Nel primo cafo , vale a dire allorché i 
corpi noa contengono punto di floeifto, ri- 
sulta un color bianco, perchè queuo colore 
confitte in rifleffioni di luce viviflime , e fatte 
fecondo mille direzioni . Or niente è più atto 
a rifletterla vivamente, che i corpi, i quali 
nulla contengono dì flogifto , poiché non at- 
traendo efclufìvamfcnte niun raggio colora- 
to , non è pia una porzione fola di luce , 
come il raggio roffo o azzurro quella che fi 
riflette , ma la luce tutta intera , e con tutta 
la fua forza ; Di $ik le rifleffioni fu quefli 
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tarpi devoti farfi in una infinità di direzio- 
ni -, poiché non vi fono che le parti di di- 
verfa natura che poifan dare alla luce di- 
verte rifteflioni ; e i corpi bianchi , giudican- 
done da quelli che conofciamo, fono appunto 
comporti di materie eterogenee , le cui parti 
non fi affimiiano . Noi vediamo infatti che 
r unione di una terra fondente eoo una che 
non lo è produce il bianco vivo della por* 
ediana ; quello della maiolica è dovuto alP 
unione delle parti della cafce di (lagno , eh' è 
del- tutto refrattaria, con quelle della calce 
di piombo, che é fondibili Alma • Anche dal 
folo diftruggere la continuità delle parti de* 
corpi omogenei , come quando fi pefta del 
vetro , quando fi fcuote fortemente dell' ac- 
qua , o che quefta è ridotta allo (lato di 
lieve , f ifulta il color bianco : perciocché Jà. 
continuità delle parti non può eflere inter- 
rotta che da una materia {rapporta , come 
V aria ; nafee quindi una mefcolanza di par- 
. ti di diverfa natura , nafeono delle rifleflid- 
ni di luce in jutt'i fenfi , nafee perciò un 
color bianco, 

V ha pur de' corpi • i quali appaiono fotte 
un coJor bianco , e cne nondjmeno conten- 
gono del flogillo ; ma la ragione fi è in pri- 
tzo luogo che il lor flqgifto è combinato 
talmente } che non ha pia ninna relazione 
coi colori della luce , e non ne attrae neflu- 
no . Devon eifc pertanto rifletter la luce fenza 



\6 Opotx. 

fcompofizione e alla maniera de' corpi che 
non contengono mima materia infiammabi? 
le . In fecondo luogo il flogifto in quefti cor- 
pi fi trova mefcolato con principi a una na- 
tura totalmente oppofta alla fua , dal che 
rifulta una mefcolanza eterogenea , che ca- 
giona delle rifleflìoni di luce in tutt' i fenfi, 
e perciò il color bianco. Non bada adun- 
que che un corpo contenga del flogifto per 
èffere colorato dalla luce, conviene ancora 
che quello flogifto , benché faccia parte di efio 
corpo y tuttavia confervi un certo rapporto 
colta luce per ifviarne, e trarre a fé il rag- 
gio colorato , col quale ha maggiore analo- 
gia . Così la cera che originariamente $ 
gialla , è debitrice di quefto colore ad una 
porzione di flogifto , la quale febbene unita 
alla cera , conferva però tuttavia affai d' a~ 
zione fulla luce per attrarre il raggio gial- 
lo. Quella porzione di flogiflp ha eziandio 
piti di affinità colla luce , che colla cera , 
poiché efponendola all' aria per certo tempo 
ella fé ne fepara , e la cera rimane di co- 
lor bianco. Lo fteflò è della materia colo- 
rante degli altri corpi , la quale come pia 
fopra abbiamo provato , ha maggior rappor- 
to colla luce f che non coi corpi > di cui fa 
parte . 

La cera bianca contiene ancora una gran 
quantità di flogifto, ma la luce piti non ha 
preia fpvra di lui ^ e non può levarne la 
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minima parte. La materia infiammabile, e 
gli altri principi che allora coftituifcon la 
cera, fono neutralizzati , ed efaurifcono re- 
ciprocamente la loro azione gli uni fu gli 
altri. Non han pili rapporto coi corpi efte- 
riori : il floelfto adunque perde allora ogni 
relazione colla materia colorante della luce j 
non ha più rifpetto a quefta materia che una 
efiftenza negativa ; e la cera quanto alla 
luce rientra n^lla claffe de' corpi , che non 
han punto di flogifto , e fi fa vedere come 
£itl (otto a un color bianco. 

Sembra che fia un principio acquofo quel- 
lo che impedifce al flogifto de' corpi infiam- 
mabili T azione che ha naturalmente fu i 
colori della luce, è che formando cogli al- 
tri principi una mefcalanza eterogenea pro- 
duce un color bianco. li fai nitrofo mercu^ 
riale compofto d'acqua.., d'acido, e di mer- 
.curio, è di color bianco; fottoponendolo al 
fooco l'acqua e l'acido fi diflìpano ; il color 
bianco (compare a mifura che la mafia di- 
yiene meno comporta , e più omogenea ; il 
flogifto allora rimane fcoperto , e vefte di- 
verfi calori • Lo fpirito di vino trafmette la 
luce fenza fepararne verun colore ; gli acidi 
minerali* concentrati , e gli alcali cauftici prf- 
van lo fpirito di vino della Jua acqua ele- 
mentare^ ed egli paffa ai colori gialli , ran- 
ci , roffi , ed anche al color nero . La carta , 
i panni-lini ec; che fono così infiammabili % 
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fono bianchi; il fuoco facendo (vaporare l'a 
loro acqua elementare diftrugge quefto co- 
lor bianco, e dà loro un color rotto, e po- 
fcia nero . Il fevo , e gli olj '(*) fcompofli 
dal fuoco perdono fimilmente il color bian- 
co y e paflàno ai colori giallo , rodo , e poi 
nero . Non fi pub il lor cangiamento di co- 
lore ad altro afcrivere che alla perdita dell' 
acqua loro elementare ; poiché allorquando 
ii mefcolano quefti corpi graffi cogli acidi 
'minerali , accade loro la medefima cofa , 
che quando fono efpofti al fuoco , né pare 
che quefti acidi abbiano allora altro effetto 

}>rodotto che quello di loro togliere l'acqua 
oro coftitutiva. E' dunque la combinazione 
troppo intima del flogiftò cogli altri prihcipj-, 
e particolarmente colF acqua quella che dà 
ad alcuni corpi infiammabili un color bian- 
co ; il flogiftò allora non ha pia refezione 
colla materia colorante d^ìla luce ; egli per- 
d^ le fue proprietà , anche quella di pigliar 
fuoco . Di più effendo la natura di quefti due 
principj, acqua e materia infiammabile , op- 
I>ofta quanto può eflèrlo , dalla loro metcO- 



^C*) Noi mettiam gli olj nella clafTe Je* corpi bian- 
chi, poiché fipcorne ta fluidità, e la Itafparenza 
-d* aUnni non viene «he dal grado di calore dell' 
ambiente , noi credramo doverli confiderà re in 
generale come corsi naturalmente folidi e biaa- 

% *hi. L'Aut. * ....... 
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Vwtli t\Wlta un compofto eterogeneo , che 
àtt T&etter la luce fotto ad una infinità di 
angoli diverfi , in una infinità di fenfi , e 
produrre , come abbiam detto , un color bian- 
co . I fughi emulfivi de' vegetabili , il latte 
degli animali y il fapone , finalmente le mi- 
fture artificiali di acqua e d'olio, nuove prove 
jci offrono di queftà verità . 

Io non veggo che poffa dirli con alcuni 
Fifici , che il color naturate della luce fit 
il. bianco. Quefto colore non può e/fere et 
fenziale alla luce , poiché ella è un fluido 
Xrafparente , laddove i fluidi bianchi fono 
iieceffariamente opachi • Finché la luce con- 
ferva la fua direzione parallela, finché tro- 
va fpazj liberi y mezzi della medefima na- 
tura , ella conferva ia fua trafparenza , e 
tori affetta niun colore . Così quando fi Al 
entrare uh raggio di luce in una camera 
Jbfcura , quèfto non è bianco \ jegii é bett 
Vero che ♦ fe incontra , o gli s 1 oppone uà 
t*ftacolo , vi forma fopra un punto luminofo 
bianco ; ma la cagione di quefto colore fi è 
che T oftacoio interrompe la continuità dell* 
luce , ella fi trova rotta in quello luògo ri- 
balza ibpra di fe medefima., ed è ricalcata 
nuovamente dai globetti che fbccedofto ; ri- 
baltano da cft degli urti , e delle rifteffioni 
in tutt'ì fenfi ; e quefte rifleflìoni vive , e 
'confuse ci fan provare una, fenfazione , che 
noi chiamiamo *ohr éianw . Accade alla luce 
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così riflettuta xib che avviene a tutt* i corpi 
diafani , di cui fi è diilrutta la continuità , 
all' acqua fcoffa fortemente , al vetro peftoec. 
In tale (lato efft perdono, come la luce, la 
lor trafparenza , e vertono egualmente un 
color bianco. Non è dunque l'unione di 
tutt* i colori primitivi quella che formi il 
bianco ; non rifulta da quella* che una dif- 
foluiione perfetta e trafparente , la quale 
affume il color bianco allor foltanto che fé 
ne rompe la continuità. 

La divifione delle parti per la ragione che 
n 1 abbiam data , fa perdere ai corpi , ed an- 
che a quelli che fon colorati il lor color na- 
turale | e gli avvicina fempre più al color 
bianco. Vi fon tuttavia alcune foflanze,in 
etti il colore diviene tanto più feuro, quan- 
to le loro parti integranti fon più divife-: 
di queflo numero fono il cinabbro, Pazzur-r 
*o di fmalto ec. Quefl' effetto proviene dalla 
intenfità prodigiofa del lor colore. Tai cor- 
pi nei loro flato di aggregazione prefentano 
poca fuperficie ; fiaccano quindi dalla luce , 
e riflettono minor numero di raggi colorati 
analoghi ai flogifto , che elfi contengono ; 

{>er la ftefla ragione riflettono più rag»i della 
uce -naturale , vale a dire non ifeompofta, 
il che mefcola a loro colori un pò 9 di bian- 
co, che ne diminuifee l'intenfità. Ma quan- 
do la divifione moltiplica le fuperficie di que- 
fti cprpi, effi attraggono, e riflettono mag- 
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gior numero di raggi colorati \ e perciò fem- 
brano d'un colore tanto più forte , quanto 
la divi/Ione è più accrefciuta , e quanto mag- 
giori punti di contatto prefentano alla ma- 
teria colorante della luce. 

Ciò che avviene ai corpi eftremamente 
colorati è un cafo particolare, che non di- 
strugge ciò che di fopra abbiam detto , cioè 
che la divifione delle parti Jcontribuifce a 
produrre il color bianco ; poiché i colori an- 
che;£jft* carichi non appajono mai quali po- 
trei$on eflere , perchè la luce non ifcompo- 
fta vi fi riflette in tutt' i fenfi , febbene in 
piccola quantità , e indebolire Tempre di qual- 
che poco l'intenfità del colore . Ciò che Io 
prova fi è che quefti corpi colorati acquifta- 
no una nuova vivacità, e intenfità di colo- 
re quando fi inumidifcono . Or la continui- 
tà delle parti de* fluidi trafparenti non con* 
ferva alla luce che una fola direzione; ella 
dunque diftrugge quella leggiere tinta di 
bianco , che nafceva da una piccola quantità 
« luce riflettuta in ogni fenfo . Egli è per 
quefta ragion medefima, che i corpi in ge- 
nerale fembran più -coloriti quando fon umi- 
* j che quando fono afciutti . 

Sonvi pure alcuni metalli y i quali in cer- 
te circoftanze pigliano un color bianco. Que- 
«o colore non viene loro né dall' afTenza del 
flo gifto, né da alcun altro cangiamento fo- 
Ptaw^mto ne* toro principi y egli è dovuta 
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foltantò allo (lato, in cui allori fi trovano 
le loro parti fuperficiali , che cagionano delle 
rifleflioni di luce in tutte le direzioni • Così 
^un pezzo d'acciaio diviene bianco allorché 
è limato groflòlanamente , poiché la lima 
ferma una moltitudine infinita d'inegua- 
glianze che preferltando una infinirà di fac-» 
cette inclinate in tutt'ifenfi, producono una 
infinità di rifleffioni. Se quefte ineguaglian- 
ze fi fanno fvanire con una fina pulitura * 
il pezzo d'acciajo perde il color bianco , 
prende un colore fcuriffimo , perchè non pre- 
sentando più che una fuperficie unita a guifa 
degli fpecchi % non ha pii che una fola ma- 
niera di rifletter la luce. 

Il color bianco dell' argento dipende fen- 
za dubbio dalla ftefla cagione, poiché mol* 
to del fuo bianco gli fi » perdere allorché 
fi luftra . Si è pur dato a qaefta operazione 
il nome di imbrunire. Si rende aoueftome* 
- tallo il fuo bianco naturale , diftruggettda 
quel laflro che gli ha dato la pulitura • A 
ci& bafta di mettere il pezzo d 9 argento neli' 
acqua; forte allungata , il che gli Argentieri 
chiamano imbiancagum v 

II bianco adunque confitte nella luce ri- 
flettuta in una infinità di direzioni . Quefte 
irregolari riflefTioni di luce riconofeono due 
cagioni principali . i. Dipendono (blamente 
dalla difpofizione delle parti integranti , e 
da un effetto puramente meccanico, quando 
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lg, continuità de' corpi il trova interrotta , 
e che hanno quefti provato una grande dir 
vifionè , come accade air acaua (coffa forter 
mente, al vetro petto, alla luce quando in- 
contrando un' oftacolo qualunque è rotta , e 
obbligata a ribalzare fopra di fé medefima, 
finalmente ai corpi che prefentano delle fu- 
perficie inegualiflìme , come il ferro limato 
ruvidamente ec 2/ Le rifleffioni di luce i? 
tutt' i feriti dipendono dalla natura , e dalle 
parti coftitutive de' corpi , allprchè quefU 
non attraendo niun raggio colorato, fono 
in oltre comporti di materie di diverta Mr 
tura , come la porcellana , la maiolica , le 
emuUioni, la carta > ilfevoec. In tutti que- 
fti cali rifultano delle vive riÒeflìoni di luce , 
e in tptt'i. fcnfi , il che coftituifce il color 
bianco. > 

Siccome la cagione del bianco, e del nera, 
e rimpreffione che quegli due colori fan fo- 
pra di boi fono oppofte diametralmente , fé 
il bianco è la rifleflìone della luce in tutte 
le direzioni, ne fegue che i cprpi neri non 
deyoa rifletterla che nel minor numero po£ 
libile di direzioni . Io dipo nel minor nu- 
mero potàbile , poiché noi? può avvenire che 
un corpo opaco immediatamente oppofto ali?, 
luce non la rifletta. Si Tba bel fupporgliun' 
infinità di pori , converrà femore ammettere 
eziandio un' infinità di Arati Sparanti , fu i 
%uali fi rifletterà fempre un' infinità di glor 
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betti Iuminofi. Egli è adunque un mal co- 
tiofcere la cagione del color nero , 1 T attri- 
buirla alla gran quantità di pori de 9 corpi 
neri , i quali aflbrbano ih conseguenza tutta 
la luce . Quefti corpi non fon nemmeno i 
più porofi , poiché unoflb abbruciato s'an- 
nertice , e conferva ciò non ottante tutta la 
denfità > e la ftretta teffitura delle lue par- 
ti. Se pt!!i oltre fi fpinge" la calcinazione, 
egli perde tutto il fuo flogifto, e diviene al 
tempo fteffo porofiffimo, e bianchifl&no . I 
corpi neri poffono eziandio rifletter benilfi- 
xno la luce, come Io prova il carbòn foflì- 
Ie, che nel luogo ove fi rompe, elucidia- 
mo • Lo fteffo è pure delle vernici nere , 
della pece nera, dell'ambra nera ec. 
• Ih genere tutt* i còrpi *néri che offrono 
•felle Superficie continue fon brillantiflìmi. 
Le parti integranti dell' acciajo' fono neriffi- 
me , come di fopra abbiamo detto: eppure 
nel fuo fiato d'aggregazione quefto metallo 
riflette la luce con eguale vivezza , come 
quando ella cade*- immediatamente fu gli oc- 
chi hoftri . Diriamo ancor meglio: non vi 
ha forfè corpo > il quale renda sì • bene la 
luce , come fanno* r corpi neri , e lifci . Ciò 
che in quella parte li difiiqgue dagli altri 
corpi fi è , che non rifletton la luce, fé non 
nel minor numero poffibifé di direzioni, vale 
a dire in una direzione fola, e fotto un an- 
golo eguale a quello ii incidenza* Noi ve- 

dre- 
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drémò'irì appreflò da che lor venga quèfta. 

proprietà-: or crediamo di dover, prima fta- 
Mire una differenza tra il color nero, e 
ciò che fi chiama ofcurità ; egli è per aver 
confufo quelle due cofe , che poche cogni- 
zioni fi fono acquiftate fu quefta materia • 
L ofcurità è propriamente un nulla. Quandi 
ella non é prodotta dall' a/Tenza del Sole, 
o d'altri corpi luminofi, è dovuta all'a/Ten- 
za de' cofpt fu cui la luce poffa rifletterli.. 
£' una perdita di luce cagionata da uno fcio- 
glimento di continuità : è l' apertura d' una 
caverna veduta da lungi , è un buco prò-, 
fondo . L' ofcurità , come vedeli , non ha 
Bulla di reale • Il color nero al' contrario 
ha qualche cofa di pofitivo } egli fuppone 
un corpo , e quefto corpo , come abbiam det- 
to, può effere luminofilfimo quando fi guar- 
di nel! 9 angolo di rifleflion^ ; veduto in qua- 
' lunque altro fenfo ? ficcome non arriva dal. 
luogo , ove egli è , alcun raggio di luce , non è 
maraviglia che V occhio giudichi allo fteflb 
modo, come fé vi aveffe afTenza di corpo , 
e fcioglimenro di continuità : ma non è che 
T effetto di un^giudizio troppo precipitato , non 
v' ha che metterli nella convenevole fituazione 
per. vedere che non folo efifte un corpo , ma 
eh' egli rende eziandio moltifiima luce. 

Quefta facoltà che hanno i corpi neri di 
rifletter la luce fotto d'un fblo angolo , e 
di'teli eflèire luminofi fé non in quella di- 
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mione . non deve intenderli Grettamente che 
di quei foli , i quali prefentano una fola faccia 
piana , e liicia ; poiché fé qaefti corpi fono 
ineguali , e comporti di faccette diverfamente 
inclinate, da qualunque parte riguardine, ar- 
riverà tempre all'occhio qualche raggio di luce, 
é non parran neri in niun fenfo . Ma fé un 
corpo nero , e lifeio foffe in oltre di un tefliito 
raro, e porofo , carne il velluto, comparirà 
allora di un nero il più perfetto, perchè la luce , 
efae fu J corpi neri e lifci non ha che una fola 
maniera di rifletterli, la perde facilmente nella 
moltitudine di voti , che i peli del velluto la- 
ftiano infra di loro* V'ha allora non fola- 
mente color «ero , ma eziandio ofeurità , 
vale a dire perdita totale di luce. 

Checché però del velluto noi abbtam det- 
to , egli è facile il vedere , che non è Ja mol- 
titudine de* pori che il renda nero , poiché 
vi fon de* velluti di tutt* i colori ; ella con- 
tribuifee foltanto a dare a quello, che è già 
di color nero quel nero perfetto , che in lui 
fi feorge quando fi guarda direttamente ; per- 
ciocché quando fi guarda di fianco , o che 
vi fi feorre fu colla mano, i fuoi peli co- 
ricandoli allóra gli uni fu gli altri, forma- 
no una fuj>erficie unita , e iolida , egli rien- 
tra allora nell' ordine de' corpi neri, * li- 
fci , e riflette la luce beniffimo. Ci rimane 
a cercare per qual ragione i corpi neri non 
ritìettan la luce , che fotto un fai angolo 
eguale a quello di incidenza» 



.Gii effetti (imiti frappongono ordinaria? 
mente ima medefima caufa , Eflendo pertanto 
qnefta proprietà che hanno i corpi neri co- 
mune ad effi con tutt r i corpi omogenei • 
v'ha ogni luogo di credere, chele parti de 
corpi neri fian legate ,. e peoetr%t? da una 
materia, omogenea , che dia fi raggi della 
luce , che .cadono fu di loro; , il fned^fimo 
angolo ài rifleffione. Egli è puf e Sunat^ 
ceffità iodifpenftbile , che i corpi,, aeri /I?n& 
in tal maniera cortinàri ; poiché Ce fo{kw> 
blamente compofti di parti omogenee » non 
farebbero pia corpi opachi 4 pia tr^tljparenti £ 
fe al contrario .. non fo/fcr componi eh$ 44 
parti di diverfantatuna % ne rifulte*ehbero ? 
come abbiam detto, delle rifleflfionua tutt'j 
fctifi, e vedrebbero il color bianco . E'd'uo? 
pò adunque eh* j corpi opachi per corppar 
rire di cotor nero, fian componi di par4 
eterogenee, ma penetrati da una materia 
della medeiìma denfità , e perfettamente omo- 
genea , che è il flogifto (*) , Sono compoft} 
Si parti eterogenee, -perchè ficcome abbiati* 
dimoitrato , perdendo il loro flqgjftQ , pren- 

■ ' M 1 ■ * M" l ■ . ' ' Jf 

{*j II ftogifto e l'acqua fono i due principi più 
oppofti e più incoerenti . Il carbone e gli altri 
«or pi n'eri rdìftono tutti egualmente alt* acqua, 
e reftano inalterabili •• Conviene fduàque che fia 
il flogifto quello, che, ne' corpi neri forma una 
vette, pna fpecie di vernice , che ne inviluppa 
tutte te parti , e le* difende dall'azione dell' ao- 
y*.£4*** ... . 
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Sono un color bianco . E* dunqrreìl Hogtfto, 
è quella materia infiartimabile omogenea 
quella che dà loto la proprietà dr rifletter 
la luce fotto un fol angolo . Quando. Inoc- 
chio non è collocato nella direzione dr queft* 
angolo dt rrfleffione , non riceve alcun rag- 
gio hunfnofoj ed elfi appbjdno neri." 
* *I corpi fòpractìmchi di 'ftegifto fon dun- 
qtié di a»lo? nero i^ percheron' avendo al- 
eun rappòrto coi 'raggi colorati della luce a 
cagione tlella troppa denfità del loro flogi- 
ffo, non ite attraggon mimo; zs perchè la 
materia, da cui fon penetrati é una foftan- 
ià omogenea ; $.> finàlnSeate perchè Ja luce 
fepra d'una materia* onttfgSnéà non può ri- 
fletterli che fotto un fol angelo . Una pro- 
va che ilr nero dipende da -quelle tre* condi- 
zioni fi è che tutt*i ? corpi, i quali in fé le 
tmifcono , quantunque non confengan flogi- 
fto, appàjon fempre nondimeno fortori que- 
llo colore . Gli fpecchr fono una materia 
omogenea , a cui fi è toFta la trafparenza 
applicandovi dietro una foglia di ftagno amal- 
gamata . Elfi non attraggono alcun raggio 
colorato , e non riflettori la luce che in una 
ffcfè éif&fàrie~i sfotto un angolo eguale- a 
quello di, incidenza • Perciò fono in fé fteffi 
perfettamente neri. Per chiarirfenénon Vba 
che metterli in un luogo dove -gli obbietti 
colorati . non poffano riptodurvifi , come fa- 
rebbe in una camera nera illuminata da una 
foia fincftra al chiaror della luna , in uà 
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grande appartamento rifchlaratò* da una foia 
candela . Quefti fpecchi renderaaoo^beuiflimo 
la luce, e faranno lummofiffimi veduti nell 1 
angolo di rifleffiane; f ma.in tutt 1 altro fenfa 
compariranno perfettamente neri* Lo fteflb 
é de 1 vetri, quando da un, appartamene il- 
luminato fi guardano in tempo di notte t 
vaie a dire quando l'occhio non riceve ni u- 
na luce citeriore, ed qlH non fono .più tra- 
fparenti rifpetto a lui 4 fembrano allora ne- 
ri/fimi r fembran anzi formare uno jforo . 
Né è già che non riflettan là luce , poiché 
quando fiamo nella linea di rifleflìone , lì 
reggiamo lumiriofiffimu , 

E* dunque V omogeneità . delle parti de! 
corpi y di qualcuno <te' ler principi domi- 
nanti , e in qualche modo efteriori , .aom« 
il Aogiftò ne' corpi opachi f quella cfre lor 
comparte quefta proprietà di non riflètter U 
luce che. nel minor numero pò/filale di /enfi , 
e di parer neri ; Gli fteflì corpi gÌ4 M bianr 
chi y come la carta, i panni-lini cjcvche 4 
lafciano penetrare da una materia omogenea % 
cornea T acqua , perdon moltiiTittio della loro 
bianchezza. Se non fon neri^ egli è perche 
T ac(jua è trafpkrente , e lafcia pagar molti 
raga di luce, i quali vanno a ferire la fu- 
perncie di quefti corpi bianchi > e fi. riflet- 
tono fotta a diverfrangoii. # . ». 

Da tutto quello che abbiamo detto il puk 
concludere > che uà corpo aflohjtamente nero; 

* ì 
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farebbe quello, che efpofto immediatamente 
alla luce, non la riflettette in niuna dire- 
iione : ma ficcorne non vt ha corpo , il qua- 
le fia in quefto calò , - quelli che maggior* 
jtiente vi $ avvicinano fono coloro , i quali 
non la riflettono che Cotto un fol angolo ; 
t i corpi non hanno quella proprietà le noti 
in quanto fono perfettamente omogenei , fen* 
za efiere trafparenti , come gli fpecchi !, o 
fono penetrati da una matteria -omogenea ; 
córti* è il flogrfto ne' corpi opachi. E'necef- 
ferio ancora che queft' ùltimo fia d'una cer- 
ta -denfità., altrimenti attnerebbe qualche 
raggio colorato , e rifletterebbe qualche co» 
lore dei pfifma. 

11 bianco ha quefto di cornane col color 
ftett> , che fitte attrae , e non fepàra dalla 
Iute nhin raggio colorato ; ma differire da 
lui irifitaitame&tfe in quello ch'egli riflette la 
Juce 4n ogni fefcfò , e il color nero non ha 
che urta iota maniera di rifletterla. Quanto 
*gli altri colori delia luce noi abbiamo ve- 
duto , che non ti feparano da lei , e non fi 
dlpingon fu i corpi fé non * proporzione del 
Rapporto che v f ha fra elfi e il flogtfto de' 
taedefimi corei \ Q&eftb è ciò che ne badato 
•fciogo di credere ^ chela luce rifpetto à noi 
Ila un vèto àogifto della- flefla natura che 
quel, de' cprpi , poiché il flogifto de' corpi 
èon è egli rrtedéwno che la luce fif&ta , e 
Taturatat da una tetta . Nella feompofiziont 
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dLmtefto flogifto la luce fi tepara dalla ter- 
ra iovrabbondante , e fi diffipà , rha ne ri- 
tiene oftinatamente una parte in dMbluzio- 
ne, e quefla"T~la fua materia colorante (*V. 
Qtteita rtìedefima terra diviene il mezzo cne 
difpone t la luce a pattare nuovamente nel^ 
toftituzlone de* corpi .per formarne ancora la 
materia infiammatile. Noi abbiamo da db 
conchiufo", che la luce originalmente è della 
maffima Semplicità , e che i colori non vi 
efiftono fé non precariamente, e fono aflr>- 
lutaifceme ftraniert allafua eflfenza ; Quefto 
fenrimento è contrario alle opinioni ricevu- 
te, ma ha per baie i'efperienza, ed è un& 
conseguenza che appoggiai! naturalmente fu 
i km p Il.-fiitema adottato finora non n? 
fpieea oeflqno • Noi farem vedere di pia eh* 
s'allontana dall'ordine, e dalli femplicità 
dell* natura (**),. 



*4 



J. 



(*) I vetri delle fintare , le campane M vetro de* 

S'ardinieri , e generalmente tutf.i ?etri che. Tona 
iti per lungo tempo efpofU all' «ziooe diretta 
della luce, u coprono d'una fattile pellicola, 
che preferita tutt't colori del prifma. La e agio- 
• ne Urebbe eli* mai che la luce filtrandoli per 
- oasi dire attravtcfo «gli ft retti pori del vetro , 
.deponga a lungo andare una leggiere porzione 
della materia colorante ', cui tiene io UiSblnziò* 
ne? V Aut. 
(**) li fine di quefia DifTerUiioae & darà afri Vo- 
lume profilala. 



L E T TER A 

DEL SIC D. OTTAVIO MARZOLINI 
AL SIC CANONICO FROMOND 

fopra una Macchinetta Ji nuova invenzione , 
con cui ciaf curio puh /coprire i difetti f 
tfifkenti neglt occhi froprj . 



f A ^ l acc ^ ent ' *yo«fl mólte fcoperte per 
*A\ T Umanità vantaggiofe *i Una di tali 
fcoperte pofs' io produrre , la quale a ine ve- 
ramente intimò la maffit&a delle umane di- 
favventure (*) , «ma che ad altri potrà ap- 
Jtortare in feguìto un vero bene . Quantun- 
que io l'abbia fa*ta<già da varj anni > non 
mi. fono arrifchiato mai «di comunicarla* al 
Pubblico , perchè temea eh' altri già non 
n'aveffe gP indizj .'Ma venendo afficurato 
da molte parti, e fpecialmente da VS. effe? 
re quella feoperta affatto nuova ; e dagli amici 
venendo continuamente fpinto a produrla, ec- 
comi finalmente a compiacere altrui , e da fod- 
disfare in qualche modo anche a me fteffo . 
. Neil* anno 1769. volli far prova di alcu- 
ne lenti , che aveva io fteflb per mio diver- 

(*) La Formazione delle catterà te. negli occhi t per 
cai attualmente ii trova cieco . Gli Edi*. 



tìmento laviate , ed a fine eR ottenérne quella 
combinazione , che colla diftinzion maggio- 
re, e chiarezza neceffaria mi rapprefentaf^ 
V oggetto nella maflima ftta grandezza, mi 
pofi ad offervare le fafi di Venere , che tro- 
vavafi allora opportunamente nella parte oc- 
cidentale dell* orizzonte.. Ad una lente ob- 
biettiva di dodici piedi aveva unita una len- 
te oculare di circa due pollici , e lafciai y 
come fi ''coftuma-m 4juèfti ftrorfi^hti , un* 
apertura riflretta dalla parte dell' obbietti- 
va , per; efchidere la troppa e nociva quan- 
tità de' raggi lateraK cleHa -luce . Direfli il 
telefcopio così ordinato al pianeta , e v ap- 
preffai l'occhio deftro ; ma fra la lente ocu- 
lare , e Tocchio tolto fi frappofero alcune 
macchie , o nuvolette , ed alcuni opachi fila- 
menti irregolari • Penfat da principio , che 
provenir ciò poteffe da atomi, o corpicciuo- 
li , che dal tubo fcffero fulla lente caduti.; 
onde cavata la lente la pulii con diligenza, 
e tornai ad applicarla . Pofimi quindi' coir 
occhio fteffa ad offervare ; ma vidi le Iteffe 
macchie , le medefime nuvolette , gii ftefii 
fili , e nella medefima fituazioae di prima . 
Penfai allora , die pojeffe provenire il di- 
fetto da qualche materia elìcente nel tubo ; 
quindi cominciai a fcuoterlo., ed a ravvol- 
gerlo intorno da ogni banda ; ma fempre 
mi apparivano gli ftefli fteflìflìmi difetti fen- 
» la menoma variazione di (ito -e di figo* 

ss. . '; 
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ra. C&mtatiaì «funqùe à fofpettafe', the 
difetto potefs' eflfere ti-el mio occhio , ed ebbi 
a rimanerne convinto, -allorché applicato 
«Ha letfte l'occhio Imiftro , m'apparve la 
lente ptmflìma, né pih vidi le macdhie, e 
i fili , che tòfto ricomparivano all' appreffare 
dell'occhiò deliro, Offervai piare in tale oo 
cafione , che ingrandita V apertura del tele- 
scopio, jper cui «tra la luce ? non eran pia 
vifibili tali oggetti nell'occhio, <e che ve- 
ideanti folo , allorché piccola era l'apertura 
ftie4eftnà. La mia projfenfi&ne per gli otti- 
ci Attenenti flii fece immediatamente pen- 
fare alla coitamene d'una macchina per 
'ifcojfrire i difetti interni dell' occhio , onde 
'afikqratfni, che non feffero mere conghiet- 
ture quelle, che tfli venivano femminlflrace 
•dalle offerv^oTii relefcdpiche • Sapea , cte 
•Il celebre Morgagni tion l' avea creduta jro- 
pòffibiie ; la teoria "della luce non mi appa- 
riva contraria all' imprda ; onde a qùefta 
ritfolfi fritto l'animo, e tutta l'applicazione, 
Feci un picco! tubo lungo circa un pol- 
isce, e di nn pollice in circa di diametro 
<5fltefHo : dalla -parte applicabile all' occhio 
•ìo cfofàfi per ftitfdo, che pon vi laiciai,che 
ìpn ^kcdìtffmo (foro ad diametro in circa 
-& tn qfliairto 4i te*ea: applicai al foro un 
lente cónveffixonteifet*) , chevmva iraggi 

X*) Beve* $0è1ta lente effere trfvofffta filanto piò H 
può con perfezione j. ^--nettezza , facendo U nfo 



alla diftaoza di ima liwea : ali* altra partt 
del tubo Lafciata aperta applicai , io modo da 
poter effer levata, e ranella, un 1 altra lente 
conveflò-conveffa atta ad unire i raggi di luce 
in diftanza di circa due o tre pollici : cinfi 
i'efterior parte del tubo di uà anello per 
maniera., che ti tubo incapatovi potette a 
piacere rivolgerfi attorno ; e all' anello final- 
mente attaccai lun manico , affine di po- 
ter fedamente tener -ira le mani la marcili- 
setta nel!' atto di oflervare • Quefta di fatti 
corrifpofe perfettamente al fine., per cui l'a- 
veva coftrutta , e corrifpoaderà a chiunque 
ne faccia la prova nella fegue&te manierai 
Per òffervare, fé ne'fuoi occhi egli abbia 
difetto , cioè fé negli umori , fpecialmente 
nel criftallino fienvi corpi concreti o opachi , 

Eincipj 'di catteratte , o d* altri morbi ocu- 
ri, portili in una ftanza chiufa, ed ofcu- 
ra , ed applicatali la macchinetta all' occhio 
la dirigga contro il lume d' una candela ac- 
cefa, in guifa che i raggi peli' apertura ilei 
tubo entrino appunto nel mezzo della pu- 
pilla . Se r offervatore non vede avanti gli 
occhi fuoi , che un plano circolare di pura 
luce, ha motivo di crederfi immune da ogni 
vizio : ma fé nel piano di luce vede mac~ 
— ■ . ■ , i * 

di criftallo v che àia. affatto efente da macchie 9 
da fpirc, da iitterftìzj , e da ogni impurità: ed 
a? verta fi v che fono inette a queft' uopo le lenti 
. (uCe al Cuoco della lampana per euere quelle 
{**& e impure f ed irregolari. L Mt, 
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chie , o fpiz) meno diafani , i quali fieno 
coftantLdi pofizione anche volgendo , e ri- 
volgenlk attorno il tubo , tenga per certo 
edere negli umori del fuo occhio impurità, 
che fono principio', o effetto d'infermità neli' 
occhio njedefuno (*)- Gioverà a tal fine 
, i'appreflare l'occhio ali'iftromentfi, e i' al- 
lontanarlo piti o meno ; ficcome pure V ac- 
coftarfi !pib o meno al lume , per determi» 
nare con vie maggiore chiarezza le impu- 
rità , che fono * nell' occhio : e qualora la 
-perfona, che fa l'offervazione fia ancora di 
-villa affai vigorofa, baderà per efla la fola 
Jfente oculare porta nel tubo nella maniera 
accennata j mentre la feconda lente non s'ag- 

{*) Da quefto appunto, che i faai dì vifta.n«!Ia 
veggono applicandoli all' occhio la macchinetta, 

* alcuni hanno penfato, cnc ti a tutto un'ilkifione, 

• e che fia impofllbrle il vedere da fé ftdfo i\ di- 
, fetto interno dell' occhio proprio . Ma tocche 

fono dato il primo a farne la trilla pruova, polfo 
', affi cu rare la realtà dell' oflervaaiouc, e del fat- 
to , e lo ftetTo atteftar potranno di leggèri tatti 

• color» , che trovanti di fa v veti tu ratamente nella 
villa offefi , come qui in Piacenza mia patria lo 
hanno ofTervato varj miei amici , e letterati in- 
capaci d' ingannarli in nn fìitto, che lóro poi (li- 
mo ftro pai patatine nte. con altro Uro mento 9 di 

- cui avrà più fptfo a ragionar*, .ftro mento , ebe 
rapprefenta il progreffo , e* gli effetti della luce 
net divertì umori 9 e nette diverte rifrazioni m*. 

* gli umori dell' occhio , e che dalla teoria ftrtTa 
della luce apprendono , dover così fuccedere, 
qualora flavi difetto nell' oeehio . Quanto a me 
«ella prima mia' oflcrvazione feoperfi nell' occhio 

deliro t primi lineamenti della catterata > co. 



gmnge , che per rendere piMntènf* !aii*ce,' 
per meglio rifcfeiarare la rifion dell* oggetto (*> 
• Clie quella macchina fia opportuni/Tana a 
fcoprire i difetti ..de' proprj occhi , apparirà 
dalle feguenri rifleffioni. I falcetti di raggi , 
che partendo da ^iafcun punto di up oggetto 
attravér&no una lente sferica f fono da lei 
rifranti ir* manièra , che nel foco di fffa in 



altrettanti punti r fi rittnifcoop, e vi dipingoa 
l'immagine dell'oggetto. Qtteft' immagine 
è tanto più diftinta., quanto, pifif fi riftainge 
l'apertura della leote f ficchi reJH impedito 
il palio a que' raggi , che fon «rifranti dai 
lembi di efla, e (He offuftano iUampo coir 



, dopo poche Settimane cominciai a {coprire ancora 
«ti fmiftro : per tre anni poi * fuccerflxvi * efebi il 
difguftofo piacere di oflervarne frcqhentìflìraa- 
•,«ieute.i progcefli figo axfce fprmataii interagente 
. in ambi gji òcchi fa cataratta mi trovai -^neU* 
anno 79. della mìa età affatto privo della villa', 
come lo fona al pxefeutè . 'Éfyorrei moltiffimi ? 

- « diverfiflkat coriofì fenomeni da me ofiervata 

- cella formazione di quefte catte ratte ; ma non 
. convenendo a quello luogo me ne attengo , ap- 
partenendo una tale curiati tà j>iuttofto al Medico 
bramofo di giovare, il quale dalle offerta ai ooi , 

< e dalla (coperta potrebbe forfè a vantarlo deli; 
. umanità cavarne ittiji confideraztoni , e promuò- 
vere, afta i mi ramo della fua Facoltà. V Aut* 
V) Appare da ciò , die può coftmirfi'la nwcclif- 
> netta con fempiicità maggior di quella , cojt cui 
: ia ho io coltrili ta da principi» • Io farò conte tv» 
IEP. d'aver gittajti i foodamerfu di una teoYia» che 
«Ìli ufi d* urta medicina Salutare può contribuì- 
W frrfe moltiffimo. V A**+ 
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iride eie vi fermai»- Or fc li foco della 
lente fi fa cadere esattamente fulla retina 
del rocchio, quivi retta r immagine dell'og- 
getto efattamente dipinta , ancorché efifta 
per avventura qualche corpkello opaco o nel- 
la lente , o negli umori dell 9 occhio mede- 
fimo ; perciocché fi trovano allora uniti fulla 
retina, come in centro que* raggi , che pat- 
tano liberamente ; e quei , che fono inter- 
cetti da 1 punti, opachi efiftenti o nella len- 
te, o nell'occhio, fi? non poflono concorre* 
te anch' erti al centro , perchè impediti , non 
impedirono petò il concorfo agli altri , che 
banano per rapprefentare -l'oggetto. -Ma ft 
la lente in maniera fi applicane air occhio , 
che it foco non andaife a cadere fella reti- 
na , ma dietro ad efla in qualche distanza 
conuderevole , non (àrebb* egli vero , che 
quei corpi opachi nell'occhio , che intercet- 
tano la luce , dovrebbero fare una projezio- 
jie di ombra, «he anderebbe a lanciarli con 
tutti i fuot contórni fulla retina ì Ecco al- 
lóra, che queft # ombra mi dipingerebbe ap* 
punto fulla retina il difetto ifteflo , che fofle 
negli umori deli 9 occhio ; ed ecco in coofe- 
guema, che io vedrei il difetto dell' occhio 
indo proprio^ ed approdando, o allontanan- 
do dall' occhio la lente, verrei ad allonta- 
nare pia o meno Tanice «lei cono lucido dalla 
"retina, e cenfeguentemente a dipingere più 
p meno chiaramente il difetto dell'occhio 
fulla retina ifteffsu . 
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Se per efeoipio un oggetto <BJC6g--u) 
è polio io tal diftanza óklV occfiio , che 4 
raggi di luce BD 7 B d provenienti da cia- 
scun punto dell 7 oggetto col rifrangere nell* 
umor criftallino dell' occhio vadano-ad unirli 
in altrettanti punti fulla retina , e fornri T 
no il cono D d x 9 fi vede allora con di Illa- 
zione il foto oggetto B , che fi dipinge LulU 
retina iiìefla : ina fé alì^oggetto frappongali 
uita lente A r e per lei pafEno i j?ggi« di 
kce provenienti dall' qggetto j?, coacorròr 
flo quelli nella diftanza del fiao foco', «e dopa 
il concerie latti aliai più divergenti, paflaaf 
do rumor <ac$ueo e fottentrando nel crir 
ftallino D d 9 Tubiftono una rifrazione prop 
porzionatn % per cui fatti di nuovo converr 
geriti formano il cono di luce , la cui bafe 
Dd è nel criftallmo , <e il vertice £ va ^ 
cadere fuo*i della *eH«a F F % ; poiché feconr 
do le fcggi diottriche -quanto più entrane 
nell 5 ofcltto» divergenti i raggi di luce, fantp 
vanno a concorrere $iù lontani f) -cioè oltre 
il fito naturale della retina. Ora trovando^ 
la retina in x tra la i>afe * il vertice dej 
coao lucido.» fu d'e& imprimer fi deve un* 
fezione lucida offia «ne fpazio luin mofo*^ 
^e più ^ -meno deie*efcerà dalia tafe dà 
cotìo ifteflo.j d*dc fé il criftallino è fetidi 
impurità i tion #ppari*à che %uno Spazio <£ 
pura luce full* ìetiaa % ma fé lìavi nqg/i 
umori dell'occhio gualche opacità* 9 #«$- 
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&h nel lcrfftai!lmò come **, dipingeranfi 
iella rfctina alcuni fpazj di luce corrifpon- 
tfente agli umori , che la lafciano paflare , 
e diprtrgerannofi pure gli fpazj opachi * * 
comfpondenti ai corpi impuri negli umori , 
che impedifcòno il pafffaggio alla luce , e 
quelli appariranno dipm#neceflariameme fui* 
la retina coi loro contorni. 

Per vie meglio perfaaderfene fi prenda il 
tiotò' flroménto ottico , * ctié occhio artifiziaU 
tf appella ,* perchè gli oggetti in quello rap- 
jMrefentanfi , come nelP occhio vero . E' que- 
Ho comporto di due tubi , V uno de* quali 
entra nell' altro : fielP eftremità del tubo 
efterno, che fa le funzioni della parte ante- 
fiore dell' occhio , è inferita una lente con- 
veffa da ambe le parti , che rappréfenta l'u- 
mor criftallino ; rtell' eftremità dell* altro 
tubo ritrovafi un vétro piano , «he rappré- 
fenta la retina col nervo ottico 5 ma tal ve* 
tro da una parte è fcabto , e non pulito f 
affinchè non lafci pattare le immagini degli 
oggetti , che anzi deve trattenere per ren- 
derli vifibili. Ora fopra la lente, che* fa le 
veci del criftallino , dipingati a color nero 
una qualche figura ; pofeia in una camera 
ofeura prefentifi H tubo al lume di una can- 
dela, é Tun tubò dentro Pìaltró ravvolgafi 
in maniera* che il vetro trovili precifaraen* 
te tetta diftanza'dél foco' della' lente; altro 
«Km vedréffi filila retina artificiale, che i'tifr 



magitìe al rove&io della candela ; né orni* 
alcuna comparirà- delia figura dipinta folti 
lente. Quella è la frtuazione ordinaria ie\l! 
occhio , ed ^ il modo naturale, con cui' dall' 
occhio fi veggono gli .oggerti porti fuori di 
iai . -Piomuovafi .dopo «ciò il tubo in «nftnier 
ta , che la retina arrifiaaie fi accofti alidi 
lente , non vedraffi più lUUa retiti* ftefla 
f immagine della candela ; ma in uno fpa* 
zio lucido fi vedrà fcltanto l'iaiaag ine detU 
figura dipinta fulla lente rapprefen tante il i 

crhtallino, * tale immagine vedraffi diritta, I 

ed elettamente contornata % Si è quefto ap- ! 

puntolo (lato dell' occhio armato della mi% | 

macchinetta , allorché col mezzo dì effa Q. j 

fcttaprono i difetti efiftenti negli umori deli' { 

exdtfo, \ ■ , 

{ Ma Tema anche ricorrere a tale ftrometH 
tocche non è in mano ài tutti, pféndag i 

.«aa femplice lente conveffa da amkeie paiv *• ' 

ti e difarmata , la. quale abbia il. foco & * 
fei , o otto- pollici • r acciocché piìi «diftirita r 
®ente,fi poffa fare Toffervazione $ e fif d'eflà 
lente dipingali una figura qualunque : ergali 
P<n perpendicolarmente fu di un pupo un 
foglio di carta bianca , che fia in linea pa- 
rallela al lume di una candela accefa in un* 
camera ofcuiar: in linea Umilmente parallelo, 
prefeatifi alia luce della candela U lente tr* 
« candela , e il figlio di carta a una dtàan- 
*a proporzionata : notili ove il cono V che 
elee dalla lente va a terminare , e ijui fi fiffi 
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H foglio di carta r fai foglio fteffo redraffi 
la fiammella della candéla al rovefcio , né 
minto £ fcorgerà della figura dipinta full* 
lente « Qgnuno vede , che il foglio fli carta 
tapprefenta la retina dell' occhio , che la 
lente rapprefenta 1' umor criftallino , e che 
Juccede in quefto cafo cib precifameme v che 
avviene nell' occhio naturale fecondo le leggi 
ottiche abbastanza concici u te : ora tengali 
Immobile la candela, e la lente ; ma alla 
lente nella ftefla linea parallela facciafi ac- 
certare il foglie di carta così che quefto art 
rivi oltre alla m*tk del cono lucido , eh 9 efee 
dalla lente , fpawfcc allora l'immagine dell» 
candela, e in vece iulla carta vedefi rame- 
fonata «fctatiifitftamente la figura folla lente 
dipinta, in fituazione diritta , e perfettamente 
contornata , cóme diffi Succedere méV occhio 
nretòziàle* che appunto da quefto fperiiqen* 
tb viene fupptko . Se dunque falla retina. 
ìli un occhio artifixiale fi fcuopre una mac* 
diia , un corpo (opaco efifteote nelle parti 
eompqpe&ti T occhio ftefla artifiziale , come 
per «Tempio fulla lente, perchè non avrà a 
i-apprefemarfi folla retina naturale il difetto 
enfiente . negli umori componenti V occhio 
vero dell* uomo, come farebbe U cavallino » 
Qualora sVirrtrometta neif occhio v*ro*la luca 
éoh quell'artifizio^ con cai s'intromette fieli' 
-occhio artìfoiale rappreffentato dall' uno , o 
^dair afkro^ de' due tovra efpoffc ferimenti ì 
<Seno ec 



RELAZIONE 

Dì una Donna che gode P ufo del Jeftro traccio % 
kmchì U capo dett ometv ne fia » 
fiato rtcifo* 

DEL Sia GIACOMO BENI? 

CHIRURGO 4 NpWCASTLB. 

Tranfaz. Filofaf. ? 

IL % Whht di Manctxfier nella ftoria <£ 
una operazione fatta full* omero pubbli- 
cata nel fuo tranato che ha per titolo At*~ 
venmmti Chirurgici co* Ofleroavonì (Surri- 
**l Gqfit nmtb Remarks ) , e lettainnaazi stfla 
R. SocietàV 9* di Febbraio 1769. afferifcje 
<f awer fegato U capo fuperiore di ^uefl* oflb# 
« che a pazieiiÉf godeva ciò non ottante 
i' intero ufo deli* articolazione . Ma Cccomp 
Ja fitppofiziene cbe uo tal capo co* fuoi le- 
gamenti ec fia fiato rigenera» dee parere 
*a pò* ftravagante , e pub prevenire taluno 
tal predate a <juefta operazione l'attenzione 
tbe menta } io ni imago che il cafo &• 
«uente non farà sdifcaro alla R. Società,, 
come quello che. pruova eflere nna fiffattft 
operazione non follmente poffibiie f maezianr 
dio da configliarfi. 
Maria Zurncr figlia <dt uajEox^Mt di jfe- 
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ftws mi Gjprérentò 'tiell* Ottóbre del 1771. 
per un abfceffo che avea nella giuntura della 
fpalla deficit e. dà £ui* era-ftata tormentata 
circa a tre anni • Efaminataja vi trovai tre 
aperture, due preflb al mezzo del lato in- 
feriore 4^1* clavicola, e là terza jpreflò all' 
hìferaone del mufcoto pettorale neìi* omero* 
Introdotti due fpecilli l* uno nell' orifìcio fu- 
periore ,* P altro nell 1 inferiore , / incontraroj 
no effi con facilità néll'. articolazione , l'aper- 
tura di cui attraverso al legamento parve 
affai pjkcoJU , e jo vidi per quello" mezzo 11 
capo dell* omero cariato . l Siccome altro ri- 
ìtledto non mi fembrara 'poterli dare , * che 
o tagliare .il braccio , ò amputare il capò 
dell'offa, mi deter minai "ni fecondò partito; 
e ' cotmncisii Pihcifióne dall' orificio ftperiore 
'preflb alia clavicola, èontinuandolà fopra alla 
jgiuri|ura fino ali- iriferrioae del rnufcolo pet- 
torale* Ma trovan'dQ che Uh* indfione lem- 
plice era troppo piccola per giugtiere con fa- 
cilità al capo dell'oliò, io lepàrai una parte 
ilei mufcòlo deltoide dalla fua inferzione nel- 
la clavicola , e un poco firhilmerite della foa 
inferzione nell' omero , il che mi diede la 
libertà drgMgnere ali* aftiootaiióne r il cui 
legamento captukrfc per la frequente infiam- 
mazione era così- ij*durito { è teneail capo 
dell' òtfo unito sì ftrettamertte ' alla ' foa cavi- 
tà, che con fòmma difficoltà potei introdurvi 
\nta fpatola • 'Aperto ìì legamento io eoa 
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potei peranche far ufcire il capo dell' oflò> 
dalla foa capfula , benché pserrìefli il go- 
mito all' indiètro- > cerne fi pratica allorché., 
fi £1 T operazione fcpra u» cadavere ben 
conformata.* Fqi dunque cqftrettp * fepararla. 
tmt' all' ir^orno. pririifrdi pqter, colla Tega ar* 
rivare.air oflò . Sofpipfi allora il -gomito ali! 
indietro y e feci avanzare. ; il c*po dell r ,ofio 
fri mufcolo pettorale ;, poUhè yidi tappiti- 
feife H fegàrjo » dirittóta-trafverfrlmente , 
come infegna il'Sig. Wh*te y fenza lafciawe- 
indietro una considerabile porzione , che : tU 
mafia nuda , Éarebbefi probabilmente sfoglia- 
ta. Meffa. pertanto cuna: ratta- ti* >1 fiW à*\ 
mufcolo deltoide, e Poffo , e introdotta fa 
fegfc nell ? incifione colla punta verfo alla 
giuntura y tagliai tutto quello , che era pri- 
vo del perioftio fenjga avere sfogliatura ; né 
in quefto ri fu pér^otdf troncare neffuna 
arteria.^ Finalmente &cbmè U^endìne del 
mufculò. bicipite era .fiato tagliato ^traver- 
fo, io tenni la parte anterioreJderbraccio 
fofpefa* L' inferma dopa l'operazione fé n'an* 
tò a cafa^^il dolore non fu malto fenfibi- 
fe, e colia.folita cura guarì fessa afcun fmi- 
ftro Antonia ;'di triodo thè in fi£ Settimane 
potè tornare a Ipjìonufi . 

Per Tufo indifcrete , che colà fece del 
braccio riaperfe la cicatrice d* intorno a 
un pollice e mezzo , il che ritardò di- tre 
altre fettimane il fuo compiuto raffodaraen- 
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to. Or perVé interamente gtraHta. Ella & 
un ufo perfetto della parte anteriore del brac- 
cio , alza il gomito cinque o fei pollici , 
tfende il braccio all' indietro , V allaccia il 
corfetto, fi mette il capello , cuce , e fa al 
far di prima ogni altra faccenda , che non 
richièda di aitar troppo il gomko •' L'eftre- 
tnìth luperiore delP omero fa il fuo ginoc© 
a un pollice incirca lòtto alia ponta della 
fcapola ; e ìì pfOceflo acrormon, cbtcoracòsS 
fi veggono {puntare dall' una e dall' altra 
parte della cicatrice quafi ad eguale diffon- 
da . Io fo menzióne di quello per indicare 
con pii efattezsa il corto della mia incifione. 
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Sopra la Refpirazkne , ti 1 ufi del Sangue 
DELSK5. GIUSEPPE PRIESTLEY 
D. di Leggi , s Mem*. pula Soc. Reale 
Lette ti 25. Gemajo ljj>6. (*); 



NOn avvi > per avventura , fbggetto al- 
f cimo nella Filologia , e ben pochi ve 
a ha sella Filofolìa in generale , che abbia- 
no eccitato più attenzione che i' ufo della 
fofpbaziane . Ella è cofa fuori di dubbio , 
«e fenza refpirare moltiffimi animali mor- 
rebbero di prefènte ; ed è pur cofa non men 
bene conofciuta , che la ftefs* aria non può 
lungo tratto di tempo fervire a tal uopo t 



( ) Qnefte Oflcrvazfbni fon* gii ftate annuii» te 
nella Lettera del Shf. D. Muffa Ho landriani al 
S«# Barone Alberta de HnUer , Voi. XVIII. p. 91. j 
e nei Voi. XVI. p. 07. , e XXIV. p. 67. fi troverà 
come iJ-Sig. t). f tetro Mofcati , é il.Sip. Sene* 
«♦•fieno giunti effi pare a' medefimi ritoltati. 
U lettura delle Offervazioni Fifico-Chimiche fui 
Colori del Sigi Opoix efpofle nel precedente , e 
ne * Pfefente Volume potranno, anch' effe giovar 
woltiffimo alla confermazione , e fpiegazioite di 
Vtfc ritoltati. Gli Edi(. 
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conciofllacfrè fé è (lata più volte refpirata , 
l' a tirarla nuovamente fia cofa del pari mor- 
# tiferà che il venirne interamente privato. 
Ma per quale proprietà avvenga, che l'aria 
concórra af fbtfegno della vita ;' e per qu*l 
ragione quella che è fiata, molte fiaje ali- 
rata non rifponda più al fine ,• ferrifera che 
non lo abbia peranco fatto vedere alcuno 
de 1 molti filofofi e medici che hanno fcritto 

* P*tfe$> fiqra dr quefto (oggetto ; e -forfe 
epa avrebbe durato ad eludere tutte le ri- 
cerche pofitive, allora che fi mamfeftr>cfa fe> 
lenza impiegarvi alcuna Attica T o verun pen- 
derò , nel corfo delle mie ricerche foprt le 
proprietà delle differenti forti d'aria , il quai* 
corto era da principfo intefo a tutt 1 altro fcopo * 

* Da queftr eiperimenti chiaramente appar- 
ve , che la refpimione è uà Proceffr flogi- 
Jttcij il' quale produce fopra Paria gli ef- 
fetti ftefli che vi vengono prodotti da altri 
procedi di fimil fatta (cioè dalla putrefa- 
zione , dall' effervefcenza della limatura di 
ferro impattata col folfo > o dalla calcinazio- 
ne de* metalli ec.); Remandone la quanti- 
tà, e la gravità rpeciffca in una certa ^ro 

- porzione , e rendendola inetta alla refpirà- 
zione , o a permettere che arda la fiamma, 
così però che poffa venir di : nuovo ridona 
ad un grado tollerabile di purezza col dibat- 
terla nell'acqua,. Fatta quella {coperta f io 
ho conchiufo (PhiI* Traàf. Vok LX1L, 
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p. 187. , e Obf. upon Air, Voi: f. p: 78. 277. ) 
che Tufo de' polmoni è recar fuori un' E/a* 
l azione putrida , o fca ricare quel flogifto ,i 
che è flato introdotto nel fiftema cogli ali-: 
menti , ed è divenuto, per dir così» ftracco» 
e sfruttato*; sì che l'aria ,♦ la quale viene; 
comunemente* alitata ferva di' menftruo* co- 
tal ufo .- 

Ciò che io Ho allora* dedottò intorni) air' 
ufo della Refpirazìone ingenerale', ora, ere*' 
do d'aver dimoftrato. fuccedere per* mezzo» 
del fangue r in confeguenza del toccare tan-- 
to da vicino eh' egli fa l'aria neVpolmoni ;; 
fembrandò die il fangue fia un fluido ma-* 
ravigliofamente fermata per fucciare ed efa- 
lare quel principio che i Chimici* appallano 
flogifto, e per cangiare il proprio colore a* 
xnifura che ne è o impregnato, o Sgombro ;-, 
e operare fopra l'aria al modo medefimóy> 
così fuori del corpo , come dentro e ile 1 poi-* 
moni; eziandio non orlante l'interponimene 
to di varie fòftanze , che non confentono 
eh' effo .combagi immediatamente coli' airia .- 

Conciofìachè ella non pofla effere cofa né 
fpiacevole né inutile,- prima di riferire imiei : 
fperimenti , teflerò brevemente la ftpria delle 
principali opinioni, che fono ftate^ foftenute 
intorno ali! ufo della Refpirazione , tratta daltf 
eccellente Siftema diFtfiologia del Sg. Hal~ 
ler , e da. alcuni altri de' piti ^valenti autori 
ohe haoao trattato fiffatxa material. -, . 
C 
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Ippocrate riconobbe ¥ aria per uno degli 
tinnenti del corpo . Ma la fèntenza più ge- 
neralmente addottala dagli antichi fu , che 
mantenendoli una fpecie di fuoco vitale nel 
cuore , il calore del fangue ne venia tem- 
perato ne 9 polmoni . Galeno pure ha fuppoilo 
effem una cofa non diffimile da un fuoco 
collantemente confervato nel cuore ; e che 
T officio principale de' polmoni era il recar 
fuori una fatta di vapori equivalenti al fumo 
mandato da quel fuoco . Mailer , VoL III. 
p. 354. Cartejh fu dello fteflb avvifo , ap- 
ponendo che T aria era richieda a raffreddare 
e condenfare il fangue. Ibid. p. 343. 

Fra i Fifiologifti più recanti , alcuni fono 
fiati di ^parere che 1' aria fletta fia facciata 
da' polmoni ; altri hanno voluto che effi 
{{traggano dall' aria foltanto non fo qual 
cofa , per atto d-' efempio la parte più Cottile 
ili quel fluido , un etere, o nitro aereo; 
mentre da altri viene creduto quel non fo 
che effer V aria medefima , ma mfciolta nell' 
accjua , e perciò in uno flato non elaftico. 
lbtd* p. 321. 

Moltiflìmi di coloro, i quali penfano che 
l'aria fia bevuta dal fangue , {limano che 
ciò avvenga ne 1 polmoni. Ibid. p. 330* Ad 
altri pare che l'effetto nato dal mefcerfi 
quell'aria coi fangue, fia una fermentazione 
p. 332. Havvi chi- fi è immaginato , cheTaria 
operi colla fu* forza di njolk , e cqa effe 
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tolga che nafta un troppo (Wééo'tfombàgia- 
mento de' globetri , e con 'ciò' fere venga a 
mantenere la fluidità, il itiovimentoiìitefti- 
no, il calore , ìbid. Btmer fi è periuafo^ 
che la circo! azióne del fartgtle fia urto de* 
principale effètti dell' introduzione dell' aria? 
m effo. Vàri Halmonf ' «feri* ' Itf volatilità 
degli elementi ftffi tìe' cibi^ quell'aria, p. fio., 
e Steven/m portò opinione , che V aria , la 

Juale avea girato nel fengue , e che lo ave* 
werchiameftte riscaldato , vefliflb efalata pei 
polmoni', p. 355. 

Alcuni hanno per fermo, ette T»ria pro- 
priaménte non entri nel fangue, m* v' en- 
trino (blamente' alcune particelle attive , fpi- 
ritofe , ed eteree ; che quello ferito vitale 
paffi da ? poltroni al cuore' e alle arteria, é 
alla per fine fi trafmuti in i/piriti ahimati, 
i quali vengono per tal mezzo ad r effer ge- 
nerati dall'aria, p. 33?. Da altri, i quali 
non ammettono che gli fpiriti animali prò* 
vengono dall' aria, fi afferifee però chtf effe 
fornifea qualche altro principio vitale . Mél- 
pighi ha creduto queftajnrincipio utt vapore 
ialino ; Lrft'er una fpirito caldo , itìfiammabi- 
le , e folforofo . Vieuffenw? , un (ale atiefe 
volatile , che mantiene" la fermentazione del 
fangue ; e Bryan Aobinfm $ 1 ? acido aeTreo^ 
che'preierva il fangue' dalla putrefaiione , 
ne conferva la denfità , e r&lforfca le fibre 
animali*. Quindi egli fi>dà a credete chenoi 
C 2 
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ó fintiamo rinfre&are nelP aria fredda , per* 
che efla abbonda di una qualità acida p& 
copiofa, p. 334. Coloro r i quali fono d'av- 
vilo che il (angue eftrae dall' aria il nitro r 
ne adeguano a cofiflàtto principio la fermen- 
tazione ^ il calore , e la. dènfità y p* 334. 

E' opinione ricevuta-,, che un? ufo de' pol- 
moni ita T attenuare- il fangue ,, p» 359. > e- 
MMlpighi aggiugne , che per coral mezzo , 
le diverte- particelle* del (angue fi mefcolino 
intimamente infieme; mentre altri giudicano 
che il fangue fia condenfato ne' polmoni \ ed 
altri , che i globetti ,. e tutt' i più lottili umo- 
ri , prendano ivi- la loro figura,. ibicL Al* 
cuni fenza. confiderar V aria- desinata ad altr 
ufo- fuor- che a quello- di mettere in motoi» 
polmoni» hanno* per cortame, che il calore 
nafta ne 1 polmoni per lo sfregamento del 
fangue in paffando per eflì. Mi/c. Tauriiu 
Voi* V. pi 90V Il color, roffo del fangue, 
fecondo cert 1 uni,, è prodotto da quefto ftro- 
iroaraento, -ma Lower confutò tale opinione > 
xnaffimamente coli' offer vare, che- lo ftropic- 
ciamento. del fangue è più grande ne' mii* 
fcoli ,, da* quali , per altro, effo vien fempre 
nericcio, ibid. Voi. I. , p. 74. 

II. Dott. Whytt pensò paflar dall'aria nel 
fangue una non fo qual cofa di natura vi- 
tale e {limolante.,, pel cui mezzo il- cuore 
viene àriftrignerfi, /fe//*r, Voi: III* , p.3?& 

Ewhaave dice , che l'aria non cangiata 
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•3 mortale ; non a cagione del calore , «Iella 
Tarefa2Ìone , o denfità , -ma per alcun' altro 
acuito motivo. Mifc.Taurin. Voi. V., p. 30. 

Il Dott, Hales^ ii quale ha rifchiarató'h, 
dottrina deli' aria affai più che tutt*i fuoi 
predeceflòri, ignorò egualmente l'ufo di effa 
nella refpfrazione ; e ferobra che iti diverfi 
tempi abtria adottato -diverte chimoni. 

Ne'fooi Suggi Statici, Voi. IL, p*$ìr. 
fgli fttppone, che Paria Ha refe alcalina còl 
fefpirarla, e corretta, a un certo fegno , ,per 
mezzo de' fami dell' aceto • 

D' accordo , com' egli offerva , con Boer- 
fktave , egli dice -, p. 100. che il fangue ac- 
quifta il ilio calore , fegnatamente ne' pol- 
moni, per cui elfo fi muove aflai più rapi- 
damente che in qualunque altro vafo capil- 
lare del corpo f Voi. IL , £. 87. , ma fog- 
Jjiugne che un ufo dell* aria è rinfrefcare ri 
angue , p. 94. ; anzi fa un calcolò del gra- 
tto di quello rinfrefcamento • Il color roifo 
de' glooetti , fecondo lui , p. 88. , accenna 
che abbondano di foffò , il quale li rende 
fiìi atti a concepire , e a mantenere il ca- 
lore che non fanno que' corpi che meno ne 
contengono . 1 

Egli crede in oltre , p. io*, die un al- 
tro grandi ufo de' polmoni fia l'attenuare, e 
feparare i glòbetti del fangue ; e che il co- 
lor florido del fangue arteriale fopra quello 
id veopib può, in gran parte , cfier effetto 
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«iella gagliarda agitazione , Mfa Strofe** 
mento , e della, triturai ione che effo fcfte 
in paffando per effi. Diffatti., in u» efperi* 
jnento che egli fece a quefto oggetto , il 
fangi^ g^gUàrdamente diguazzato in un vafo 
di vétro chigfò mòftrò un colore affai fiori* 
do , non follmente nelja fepérficie , tna per 
entro, tutta la fcftanza , quale appunto è il 
fangu* arteripfo , Voi. II; , p. 102.. Io of- 
fervo, però* che in coftfattofperia&eato, il 
fangue dee :aver aequiftato un color yivo 
dall aria infieme a cui fu dibattuto , 
' Egli aggiugne, efferecofa probabile, che 
il fangue, ne' polmoni , riceva qualche *l*rt 
importante influeu?» dall' ària , che róeoe & 
-Cffi fpirflta in copta tanto grande .. Afero** 
però egli confuta la dottrina di unoyjwP 
vivificante .v&Vl aria. E' flato per affai t^^ 
pò , ei dice , foggetto di attenta ricetta j** 
molti, il rintracciare di qual ufo ella è nella 
retrazione ; e (ebbene imo a un certo fe- 
gno Qa conofcuito , conviene non per tan- 
to, confetture, che ilmondo è tuttavia affai 
airofcurofuquefta materia, Voi. II., p. 102. 
La foflfocteione , égli dice , Voi. II. , p. 27*; 
confifte foprattutto nell' avvizzamento de 
polmoni, prodotto dalla groffezza delle par- 
ticelle di un' aria denfa e nocevole , le qua- 
li nel loro flato di ondeggiamento affai di 
leggieri s' attraggono fcajnbievolmente , ile- 
come veggiamo avvenire nel fplfo , e nelk 
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riaflicbe particelle repellenti dell? aria ; per 
confeguenza le particelle fatine, non elami- 
che , folforofe , ed altre galleggianti , age- 
voliffimamente fi unifeono , e perciò appun- 
to divengono troppo gróffolane per poter aver 
acceffo nelle minute vefcichjette , che pure fi 
raggrinzano affai , non meno per i'.elafticità 
perduta dall' aria che in effe è rinchiufa , 
che per l* appaiamento prodotto da' vapori 
folfurei acidi e {limolanti . Quindi non è 
cofa improbabile > che una delle principali 
mire della natura nella formazione di que- 
llo importante e maravigliofo vifeere , . fia 
ftata di fabbricare le. veicichette angufte a 
fegno , che in neflun modo poteffero avervi 
acceffp le particelle groflòlane e fecciofe , no- 
tevoli all'economia animale. 

Finalmente , egli conchiude , che l'effetto 
della refpirazione è feemare , ed in parte di- 
ftraggere l' elafticità dell' aria ; e concioffia- 
thè ciò avvenga a cagione de' vapori folfo- 
rofi , ed egli abbia potuto refpirare per uà 
tempo più lungo un' aria filtrata per un 
panno inzuppato in una foluzione di fai di 
tartaro , conchiufe , che l' aria era ftata cor- 
tetta dal tartaro, il quale avea avidamente 
fucciato i vapori acquofi > e gii acido-fcilfu- 
tei, Voi. I. y p. 267. 

Heller dopo aver recitato le opinioni di 
tutti coloro che lo aveano preceduto y fup- 
Jone, col Dott. Hales y che., in xonfeguen- 
C 4 
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» del perdere che fa l' aria la fua forza <5 
•molla ne* polmoni, elfi non pollano mante- 
•nerfi dilatati ; quindi Ha forza , che cadano, 
-e la circolazione del fanguerefii impedita, 
Voi. IIL \ p. 2^8. Dove poi egli flabilifce 
la fiia opinione intorno all' trio de' polmoni 
pih deditamente , dice , che il vero loro ufo 
è parte attrarre, e parte -efalare, pu 351. Che 
i polmoni attraggono acqua ed aria ; «na che 
in effi P aria perde la fila elafticità a tale di 
poterfi fciogliere agevolmente nell'acqua, 6 
-ne' vapori , p. 352. : e reputa cofa probabi- 
le;. che queir aria ferva di cemento a lega- 
te infieme le parti-ferree. Oltre a ciò egli 
non dubita punto, che vari? altre foftaoze, 
che . consentono di mefcolarfi coir acqua , 
vengano fpirate da' polmoni ; e crede ezian- 
dio cofa «non improbabile., che Paria pofia 
recar feco qualche virtù elettrica . Ciò poi 
-che lunatamente viene efalato da' polmoni , 
•per fuo avvifo , è l'acqua impregnata di 
/principj olio/ì , volatili e falini ; e inchina 
a (limare , che cofiflfatti oliofi e fetidi vajxtfi 
fieno un fo che di limile alle Fìlligim di 
-Galeno e di altri antichi , p. 354. 

Il Sig. Cigna di Torino , na ftudiato af- 
fai fedamente quella cuwofa materia , come 
rifulta da due Opufcoli ; uno inferito nel 
primo Volume dell'Opera intitolata Mifcel- 
ìanea Taurinenfia , in cui egli fpiega affai 
bene la .cagione del ibrido color rodo dtl 
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fengue; e l'altro, che è una affai più ela- 
borata Differtazione , che ha per titolo : De 
Refpiratione , che fa parte del Volume quinto 
dell'Opera medefima , pubblicato di frefeo, 
della quale Differtazione fili fpedì un esem- 
plare P Autore fteffo . 

Egli reputa cofa certa , che Tarla , la qua* 
le è ftata una volta refpirara fia inetta ad 
alìtarfi più oltre ^ per neflun' altra cagione 
fuorché per effere carica di vapori -notevoli > 
i quali danno indizio ballante delia loro 
qualità con un odore fetido. Mi/c* Taurina 
Voi. V., p. 50. Egli non dubita pure, che 
T dafticità dell' aria venga feemata dalla te* 
fpirazione, benché non confideri qnella di- 
minuzione di elafticftà .come cagione della 
fua rea qualità . Egli pertanto cotichiude * 
che Paria che è reipirata , è Toffbcante a. 
cagione dell* irritamento ptodotto ne 1 polmo- 
ni , per cui i bronchi , e i polmoni fteflì , fi 
taggrinzano, a fegno di far refiilenza all' 
aria che vorrebbe entrare -, e quindi che Tari* 
alitata è dannofa per la ragione medefima 
che lo fono 4 vapori mefitici, o le efalazio* 
ni del iblfo che arde, p. gì., che refpirando 
più volte, l'aria medefima, effa s'impregni 
sì fattamente di quefti vapori , che giunga 
ad eccitare una? cogvuMione ne', polmoni , e 
per ciò- a rendergli inetti a trafrrnettere il 
6ngne, p. 42. 

- Qtiefio fiiofofo porta opinione che V aria 
C 5 
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s'iofinui ne 9 pori del fangue, ferbando la fu* , 
forza elaftica, p. 50.,. e che effa continui j 
a ftanziarvi Quieta > mercè che gli sforzi che j 
fa per partirli fono cortfrabiUnciati dall' egua- j 
te preffione del mezzo circoftante , p. 52» 
Egli è d' avvifo , che queft' aria entri nel fan- j 

{}ue pfer mezzo del chilo > e hoa mai per 
a vift de' polmoni.» fuor folamente allora i 
che, per qualchefiafi cagione fi rompa Pe- 
quilibrio fra 1' aria annidata nel fangue , e 




produce il mède/uno effètto che viene in 
confeguenza dell' aria introdotta nelle vene* 
Ciò di che noi andiamo foprattutto debi- 
tori al Sigt Cìgm , fono i fuoi efperimenti 
decifivi intorno al color florido 'dei fangue , 
cui egli chiaramente prova nafcere dal con- 
tatto dell' aria ; avycgnacchè pofcifr accenni 
di voler abbandonare cosiffatta ipo?efi. Fu 
creduto da molti , che la ragione , per cui 
la parte inferiore d'ffna ma/Ta di fangue è 
jnera , mentre la fuperficie vivamente roffeg- 
gia f fia che le particelle nere , effóndo pili 
pe fanti delle altre, calano al fondo ; ma il 
noftro Autore pienamente confuta quella opi- 
nione . Egli ha trovato , che fovraponendo 
un po' d'olio a una mafia di fangue,. fé ne 
reftava egualmente .nera in ogni parte } ma 
che dopo aver levato la parte roffa ed ef- 
pofta all'aria la fuperficie inferiore , 1$ /*- 
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mine , che dianzi erano nere, effe pure di- 
vennero a mano a mano roffe , fino a che 
tutta la mafia acquiftò lo fteffo vivo colore , 
Mifc. Taurin. Voi. I. , p. 73. -In oltre , a 
richieda del Sig. Cigna , il P. Beccaria tentò 
qual effetto feguirebbe dall' efporre il fan- 
gue in uno fpazio voto ; e trovò , che iti 
tale circoftanza durò Tempre nero ; ma che , 
efponeadolo di nuovo air aria , tornava roffo y 
p. 6%. 

li Sig. Cigna chiude la Tua prima DiflTer- 
tazione con offervare , che non è cofa trop*- 
pò facile a indovinarci per qual ragione av- 
venga , che la parte inferiore <!• una mafia 
<K (angue s'annerifea , cioè fé ciò fucceda 
perchè vàdafene via V aria onde s'-era già 
imbevuto, o perchè deponga qualche foftan- 
xa Ialina , neceffaria a.fersì che vèrta un 
color roffo, o a cagione delia 'preffione dell' 
atmosfera* lùgli però piega W 'opinare , che 
l'aria mefcolata col fangue , e frappófta a 9 
globetti , giovi a corifervarne la rattezza ; 
ma che o nel condenfarfì il fangue effa ttìt 
venga cacciata fuori , o efla medefima diven- 
tando fifla rendali inetta a farnafeere il co- 
lor roffo. A Tuo credere , jquefta opinione 
acquifta un grado di probabilità , coli' offer- 
vare che la Neofita del fatfguedopio efler rapi 
prefo fi fa maggiore', é>etoe* altari fluidi in 
iftato di fifpeflimento , efolano e mandane 
faori aria, p. 74. 

C $ 
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. Non oftaute ciò che egli avea propofto 
nel fuo primo Opufcoio, nel fecondo da lui 
fcritto varj anni dopo , egli dubita fé il can- 
giamento di colore nel fangne.nafca ne* pol- 
moni ; o fé pur nafce ivi , egli piega ad 
.afcrivere quello effetto all' evaporazione: e 
quantunque egli, ognora abbia trovato che 
il color del fangue fi cangiava pel contatto 
dell* aria , pure allorché confiderò che F eva- 
porazione debbe , fecondo lui , neceflaria- 
mente accompagnare il contattò delF aria, 
credette che un tale effetto poteffe afcriverfi 
non meno a quella circoftanza . Confefla non 
j>ertanto r fcbe cofigàtta ipotefi non dee effer 
ricevuta infinoattanto che non venga con- 
fermata dall' fcfperienia , MifuTaurìn. Voi. V. 

Finalmente^ egli conchiude c!\e l'officio 
principale deJF.àri'a riguardo ai fangue, é il 
mantenere ^equilibrio coli' aria efterna , e 
impedire cheti. vafi fiano refi inetti 3 traf- 
/neaere il fangue, a cagione della. preflìone 
«fterna; laddove, mercè F ariia che conte* 
gono , i fluidi fcòrrono neV propri vali non 
meno liberamente, che fé giraflero in uno 
fpazio votoy e le .membrane ed i vifceri al* 
xresì muovpnfiliuno fopra delF altro con fom- 
ina agevolezza , p, 63» Quanto all' ufo de' 
polmoni y imperciocché .egli è d'opinione che 
Fari a non. entri nel , fangue . per loro mez- 
zo f fi dà a credere 9 che poiché i polmoni 
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fimili a que' dell' uomo fono flati concedati 
foltanto agli animali df fangue caldo, Piifo 
principale della refpiraiione , fia V esazio- 
ne, e per confegùenza il rinfrefcamento del 
{angue, p. 65. 

L'ultimo Scrittore, che io citerò fu di 
quello propofito , è il defunto ingegnofo Mr. 
Hewfofii *1 quale nella fua (Experimental 
Inquiry imo the Properths of Biood) , p. 9. 
„ dice che ficcome V aria fa cangiare il colo- 
„ re al fangue fuori del corpo, è credibile, 
>, che T aria ne' polmoni fia la cagione im- 
,, mediata del medefimo cangiamento dentro 
„ del corpo u . Che poi fifFatta mutazione 
venga realmente prodotta ne' polmoni, egli 
afferma <P efifcrne perft&fo dagli efperi men- 
ti, ne' quali egli vide diftintamente -il fan- 
gue ioffeggiare più vivamente nella Anidra 
orecchietta del cuore, che nella delira ; ma 
come poi , ed onde nafca tale effètto , fe- 
condo lui , non è cofa peranco (labilità . 

Concioffiachè alcuni fall neutri, e fegna- 
tamente il nitro* producano un effetto Ami- 
le fui colore del fangue ; alcuni , die' egli , 
Mtribuifcono quella differenza al nitto cftrat- 
to dall'aria, mentre quefta è fpirata da' 
polmoni . Ma, egli foggiugne, Quella è una 
mera ipotefi , perchè r aria non contiene ni- 
tro, e moltiffimi fidi neutVi producono lo 
fleflò effetto in qualche erado . 

Poiché dunque una foluzione di nitro prp- 
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luce queftó effetto fui fangue , ^ air iftan- 
te lo volge da un color nero fommamente 
carico a un rodo florido, e fiammante, feb- 
bene quella non Ha una prerogativa del folo 

( nitro (perchè una foluzione di fai comune, 
fa nafcére a un di preffo Tifteffo fenomeno) 
io confeffo d 1 inchinar molto ad attribuir* 
un tale effetto air aria ; foprattuto dappoiché 
io ho provato , a quel che mi pare , che 

, V aria atmosferica confitte di terra e fpirito 
di nitro . Per avventura , adunque , V aria 
che noi alitiamo pub venire fcompofta a fe- 
gno di comunicare alcuna !porzioncella di 
nitro al fangue , nel fuo paffaggio pe' pol- 
moni* 

Dopo la precedente rivifta delle altrui of- 
fervaiioni ed opinioni fopra quella importante 
quiftione di Fifiologtar, io paflerb a dire qual è 
la mia . Pub fembrare cofa ftraordinaria , che 
in mezzo a tanta varietà di pareri intorno 
all' ufo delia refpirazione , la vera fentenza 
non fia ftata mai propofta, né pure in via 
di congettura noti foftenuta *da acconce pro- 
ve* Ma , a dir' vero , qùefta funzione ani- 
male, ed r proceffi flogiftici della Chimica, 
fpecialmente la calcinazione de,' metalli , che 
ne è< forfè il più femplice, fono in. apparen- 
za cofi? troppo disparate ; e quindi dee Ice- 
mare* la maraviglia j che- nèffuno fiafi avvifa- 
to , che produrrebbero il. medefimo effetto 
fopra l'aria, in cui venifleco efeguiti. ., 
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Che la ispirazione ,fia infatti un vem 
proceflò flogiftic© , non può , ai parer mio * 
dubitarfene, dopo eflerfi trovato., che l'aria, 
la quale ha fèrvito a eofiffetto ufo v èridor> 
ta precifameme alla condmorte di quella che è 
ftata ef porta a qualunque altro procedo fio* 
giiìico. E concioffiachè tutto il fangue del 
corpo paflì pe' polmoni , e V giufta le offer- 
vazioni di Hewfon , e d'altri , il rimarche- 
vole cangiamento fra il colore del fangue 
venofo e dell' arteriofo fucceda in effi, fi può 
a gran pena dubitare , che per mezzo del 
fangue r aria diventi flogifticata in pafiando 
pe' polmoni ; e quindi , che uno de' grandi 
ufi del fangue debba eflere lo Scaricare il 
flogifto, di cui abbonda il fiftema animale! 
fucciandolo in tempo della fua circolazione > 
« trafmetteodolo all' aria , con cui è portato 
preffochè in. sontajtto ne* polmoni j. l'aria ope- 
rando per tal -modo come il gran meftruo 
deiljpato a queft' ufo, 

Avvegnaché io non avefli dubbio veruno 
intorno a quella illazione cavata da' miei 
primi efperimenri, pura mi parve che un 
tanto grande problema meritafle rutto quel 
rifchiaramentQ che io mai poteva dargli ; e 
quindi volli provare fa il fangue era di na- 
tura atta a- fconfervare parte A quel potere 
^ operare iòpra 1' aria* (^eziandio dopo che 
erarapprefo, e fuori del, -còrpo) che ha quan- 
do è fluido , e rinchiufo nel corpo \ e gli 
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ferimenti hanno pienamente corrifpofto alla 
siia afpettazione . 

, Prefo il faneue <T un asnello , lafciatolo 
coagulare, e lepararfene.il fiero (avvenute 
le quali eofe, fé ia fuperficie fi efpòne all' 
aria comune, tè noto che prende un florido 
color roffo , mentre la parte interiore è di 
un colore più carico , e che trae al nero) 
introduffi alcuni pezzi- di craffamento, con- 
tenuti in reti di .garza , o di filo di ferro, 
talora per l'acqua» e talora p$r l'argento 
vivo , in varie forti d' aria , ed ^«or»-tro-: 
vai: che la parte, più nera veftivafi di un bel 
color roffo nell' ari^ comune, e vie mag- 
giormente .neir aria deflògifticata , aria più 
pura , e più atta alla' retrazione, che non 
è la comune (ed infatti il fangue acquiftò 
Tempre un colore più (fiammante , e il can- 
giamento nacque in minor tempo che nell' 
aria comune) ; laddove il fangue più ver- 
miglio divenne nero di prefente in alcune 
forti d' aria inette ad effer refpirate , come 
nell' aria fiflfa , nell' infiammabile , nella ni- 
trofa , o* flogitticaia j e dopo efferfi annerito 
nell' ultima delle arie accennate, racquiftò 
il primo fuo colore col venir di nuovo ef- 
poito all' aria comune , o alla deflogifticata ; 
i. naedefimi pezzi sfacendo/i alternatamente 
neri e roffi , coktrafportarli dalla tlogiffica- 
ta alla deflogifticata, e viceverfa. 
. In queftu (perimenti il fangue debbe ave* 
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fatto paffare il fuo flogifto netP aria comu- 
ne, o nella deflogifticata ; è per lo contra- 
rio averlo bevuto, ed efferfene fatttrato,al- 
lor quando fu efpofto ali*- aria flogtfticata , 
nitrofa, infiamma bile > o fiffa. La fola <fif- 
ficoltà \ iitfopno ali* aria fifl'a ; imperciocché 
tutte le altre fpecie ^d* aria contengono fio- 
giite . Ma oltreché io ho già notato nella 
Menzione de* miei efperitnefttt fopra 1* aria 
acida vetriolica , che il flogifto Sembra effe- 
te tieceffario - alla coftituzione di ogni fatta 
ti 1 aria, la nerezza del fangue -prò venire da 
"altre cagioni , fuorché dall* aver afforbito flo^ 
«do . Gaier , per efempio , offerva , che il 
Sangue nereggia allorché incomincia a im- 
putridire, come pure avviene qualunque vol- 
ta fi difecca e sf indura coli' accodarlo al fuo- 
<» . Il P. Beccaria ha parimenti fcoperto , 
«mie ho avvertito di fopra , che la parte 
roda còntinub , e non potea a meno di o£- 
■fervare ancora , che divenne di colore fcuro 
uel voto , ove non potea aver bevuto flogi- 
fto. Ciò ho io trovato avvenire quando ii 
fangue era coperto di fiero ali* altezza di due 
follici e mezzo ; ma riprefe il fuo color vivo, 
ove venne efpofto all' aria aperta . 

Generalmente parlando , non dee afpef-* 
tarii, che quando il fangue é divenuto nero 
lenza aver ricevuto flogitlo ab- extra, ripigli 
d fao eolor florido coli' efporlo all' aria , per- 
^ la ifelicatezza della fua teflitura , e con- 
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feguentemente la fua attitudine a fertile 
agevolmente gli effetti del flogifto, può ve- 
•nire eflenzialmente alterata da interne ca- 
gioni di nerezza . Ciò pure ajocade quando 
il fangue fi è annerita per eflere . flato efpo- 
fto all' .aria nitrofa e infiammabile, tuttoché 
•quello cangiamento probabilmente nafca dall' 
«flerfi imbevuto di flogifto. 

Ho efpofto al tempo ; roedefimo alcuni bra- 
ni tolti dalla (mede/ima ma/li di craflamen- 
to a quefte due forti d' aria , ed eziandio 
.all' aria fiffa. Divennero tutti neri ; ma quel- 
lo che fu meffo nell' aria infiammabile s'an- 
nerì meno , e neffuno ricuperi) il color flo- 
rido col fentire l'aria aperta . Ir un' altro 
efperimento pe* ò , un pezzo di craffamento^ 
che s' era annerito nell* aria fiffa , tornò in 
qualche grado ed affai lentamente al (uo 
primo colore nell' aria deflogifticata . Forfè 
-i pezzi che aveano perduto il color Ica» nell' 
aria nitrofa ed infiammabile avrebbero fOr 
-rato riaverlo per mezzo di quefto tneftruo 
piti efficace. 

Poiché dunque il fangue, dopo eflerfi fatto 
nero neir aria flogifticata , può fempi* ri; 
guadagnare il fuoxolor roffo col venir di 
•nuovo efpofto all' aria pura, fi può conchiu- 
dere, che la nerezza precedente fveftita nell 1 
, aria pura, e che produce il collante effetto 
del flogilto col viziar Paria, veniva dal. flo- 
-gifto imbevuto, nel primo cafo , e fcaricato 
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Hi fecondo. Ciò fuccede fegnatamente qujm- 
do il fangue fi fa paffare dall' aria flogtfti- 
cata alla deflogtrticata * La fola circoftanza 
di un colere più carico bàita a far nafoere ad 
un Chimico il fofpetto che contenga più flo- 
gitìo che ibi fangue di color men carico . 

Dopo aver trovato che il fangue cardia 
prontamente il color fuo , fecondo la qualità 
Cetraria, a cui viene efpofto, paffai ad e fa- 
min are lo flato di quel!' aria , per rinvenute 
qua! cangiamento era in effa fucceduto : e 
&come l'a-ria daflogiilicata fofire una muta- 
zione ptìl fendibile di qualità che non V aria 
comune , amai meglio ài fervirmi di efia 
per cofiffatto efperimento , riponendo un bra- 
«o di craffamento groflb a un di preffo come 
«uà noce, nella mafla di cinque once ali* 
intirca di xjueft* «ria . Continuai il proceffo 
per lo fpazio di 24. ore , mutando il fangue 
intorno a dieci o dodici volte ; e infine Ilaria 
riufeì vi7iata a fegno , che laddove al prin- 
cipio dell* efperimento , una mifura di effa 
e due mifure di nitrofa occupavano lo fpa- 
iio di non più che mezza naifura , la me- 
defima melcolacza pofeia occupò il volume 
di una nylàira e mezzo . Ora , poiché l'aria 
generalmente è vhiata dai flogiito , e a mio 
parere , da neffun' altra cofa , egli è evidente , 
the quefto fangue nero dee aver comunica- 
to il flogifto all' aria , e confeguentemente 
•d. fuo cangiamento di colore dal itero al 
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Toffo vivo dee aver avuto origine dalla fo- 
nazione del flogifto da eflò. 

Il di feguente , quando per <onfeguettza 
fi fangue era più vicino aHo itato di putre- 
fazione , nel quale ogni marnerà, di foftan- 
za , fera a eccezione , guafta l'aria refpira- 
«bile , ho meflò una dofe di fangue , mac- 
chiato m pochi luoghi di nero ( che «on po- 
tei agevolmente feparare dal reflo) in una 
quantità a un- di preffo eguale della tnedefi- 
'iiia aria deflogifìicata ; e ve lo lafciai den- 
tro , fenza «cangiarlo , pel tratto ifteffo di 
tempo, e l'aria riufcl così poco viziata, che 
le mifure fopradette occuparono il volume 
*<H foli due terzi d'una mifara. 

Che il fangue ila atto ad «(forbire il flo- 
' «gifto dall' aria , non meno che di comuni- 
carglielo , me ne fono perfuafo coli' efporre 
un fangue di bel colore vermiglio 'all' aria 
nitrofa, infiammabile, eflogiftkata. Le due 

Jnrime fpecie d* aria furono confiderevolmente 
ceniate dal proceffo continuato per due gior- 
ni , durante il qual tempo , il fangue ven- 
ne cangiato cinque o fei volte. 

* L'aria nitrofa per tal mezzo perde non 
poco della fua forca di diminuire, cioè, flo- 
gifticare V aria ' comune ; imperciocché àue 
mifure <T aria comune , ed una di quefta oc- 
cuparono lo fpazto di due mifure e un quar- 
to in luogo di una e tire quarti . L' aria in- 

<£ammabiie , fu refa in qualche grado làlu- 
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hre per tale proceda, perchè venne notabil- 
mente diminuita dall' aria nitrofa,. flato a 
cui è condotta coF dibàtterla nell' acqua , la 
quale* operazione* continuata per affai lungo 
tempo , la priva della fua infiammabilità . 
Non fi pub* dubitare pertanto , che in amen- 
Aie quelli' cafi, il fangue , diventando nero y 
bebbe flogifto dalie due accennate fpecie d'aria . 

Rifpefto all' aria flogifticata r io ho Vedu- 
to foltanto v che dbpo avervi- efpofto per po- 
tile ore del* fangue , fu fenfibilmente , ma 
flon molto diminuita' dall' aria nitrofii ,. quan- 
do in ogni altro cafo non farebbe fiata punto 
fornata. Qttefto fangue avea un* colore più 
kggiere* ( cioè fecondo la mia- ipòtefi ,: piti 
libero di» flogifto) di qualunque altro che io 
abbia giammai veduto; ed ho provato la 
medefuna cofa fenza fucceffQ con un fangue 
di men florido- oolore> benché' florida -a quel 
fegno^a cui lo pòtea rendere' l' aria comu* 
*e. Ma vuolfi confiderare, che la funzione 
propria del fangue non è già ricevere il fio-* 
gifto dall'aria, non incontrandoli con alcun' 
*na flogifticata in tempo della fua circola* 
zione , ma all' òppofto ,. comunicare ad effa 
» flogifto - r onde,, non v'è per conto alcun© 
«guai ragione d ? afpettare ,.che l' aria fia cor* 
rata dal fangue roffo ,. come v' è- che Sri 
vmata dal nero.. " ' ■• 

Si può fare un' obbiezione a- quefta ipo- 
*** cioè che; il fangue non- tocca mai rèal*~ 
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mente P aria ne' polmoni , ma è feparato 
da efla , fecondo Hales , per una millefima 
di pollice. I globetti roflì oltre a ciò nuo- 
tano in una copia grande di fiero, fluido di 
natura affatto diveda dal fangue. 

Per accertarmi dell' influenza di quefte 
circolarne , ho prefo una copiofa dofe di 
(angue nero , e £ ho riporta in una vefcica 
umettata con alquanto fiero , e legatala af- 
Ai (trattamente, l'ho fofptfa in luogo libe- 
ramente efpofto ali* aria , che però era tran- 
quilla ; e il giorno feguente trovai nell' efa- 
minarla, che tutta la fuperficie inferiore del 
fangue , di' era rtata feparata dall' aria co- 
mune per la frappofizione della vefcica ( mem- 
brana animale fimile a Quella onde fono 
fermate le vefcichette de* polmoni , ed è al- 
meno altrettanto graffa ) , e altresì un po' 
di fiero avea acquiftato una pellicola di vivo 
color roflb , e tanto graffe , a mio parere, 
quanto farebbe fiata , fé io P avefli efpofto 
immediatamente all' aria aperta ; così che 
«juefta membrana non ha recato oracolo all' 
azione dell'aria fopra il fangue. Incofiffat- 
tò cafo , è troppo cniaro , che il cangiamento 
di • colore non potea afcriverfi all' evapora* 
aione, come ha congetturato il Sig. Cigna*, 
ho ripetuto P efperim$nto , fenza prima umet- 
tare la vefcica , collo fteffiffìmo rifultato . 

Gffervai pure, che tagliando* un pewodj 
«affameo tu, e Uftiando il xeilo sei 
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col fiero , non (blamente quella parte di fu- 
perficie che era efpofta ali aria , ma quella- 
che era circondata dal fiero , anzi coperta 
da eflb all'altezza di qualche pollice acqui- 
lo un color florido ; onde quello alto riparo 
di fiero , che dee neceffariamente aver im- 
pedita ceni evaporazione , non fu di mag- 
giore oftacolo alla fcambievole azione del 
(angue e dell' aria , di quello che era fiata 
la vefeica . Il fiero del (angue adunque fem* 
bra effere non meno maravigliosamente ac-^ 
concio a rifpondere al fuo fine, cioè di por- 
tar in giro i globetti roffi y di quello che lo 
fieno i globetti medefimi , perchè un leg- 
gieriffimq velo d' acqua , o di faliva , toglie 
che il (angue racquifti il color florido ; e il 
Sig. Cigna trévo pure ciò avvenire allora 
quando il velo era d'olio. 

Che Tariadiffatti operi attraverfo al fiero , 
e non il fiero medefimo comunichi il color 
vivo al (àngue, fi ricava .ad evidenza dal 
feguente efperimento . Ho prefo due porzio- 
ni eguali di fangue nero , e le ho meffe in 
coppe eguali che contenevano pari quantità 
di fiero , il quale le copriva all' altezza di 
mezzo pollice . Una di effe er* efpofta all' 
aria aperta , e l'altra coperta da un reci- 
piente efaufto. Il primo veftì tofto un color 
vivo , l'altro durò dodici ore nero , come 
k era da principio . Cavatolo dal recipien* 
te, lo laiciai tutta la notte ali! aria aperta*; 
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lenza che diventale roflb, anzi contimi ad» 

effere fcuro dopo pure* che ne verfai il fi^ro. 

Mi fono convinto più pienamente deli' in- 
fluenza dell 1 aria (opra il fangue , attr^warib 
al fiero,, coi rovetcio di quello efp5riment$i 
perche trovai che il fangue diveniva nera 
attratferfo a due pollici di fiero ,. quando il- 
vafo che lo conteneva era efpofto aìl\awà- 
flogifticata y onde i globetti- rodi del fangue 
ricevono e danno il dogi ilo per mezzo*delT 
aria , non» ottante V interpanimento <T una 
copiofa dofe di quel fluido ,. in cui elfi na- 
turalmente nuotano . 

. Oltre al fiero , il latte è il folo altro flui- 
do animale, tra que'che homeffo alle pro- 
ve , attraverfo a cui l'aria pub operare fo- 
pra il fangue : imperciocché; un pezzo di fan- 
gue nexp arrofsò .dopo* edere flato immerfo 
nel latte; non meno che fé foffe ftato tuf- 
falo- nal fiero . L'. orina produce un effetto 
eguale ;. ma. ciò- procede dalla natura ialina 
fli quefto fluido.. 

In alcuni cafi conviene accuratamente di* 
ftìnguere la roffezza , onde certe parti ftao> 
cate di. una quantità di fangue fono tinte-, 
da quella che ne penetra le parti folide; 
Nella fai iva ,, e nell 9 acqua*, impregnata di 
fele alcalino fiffo o volatile > ed eziandio nello 
fpirito di vino ,, gli- angoli eftremr, e gli 
orli, di alcuni pezzi di craflamento,e lèpic' 
«iole, parti, fegarate che. galleggiano in.q^; 
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trinitari à moftrano d'un color roflb affa! 
rivo , mentre la mafia • foda del fangue 2 
nera . Il color vivo delle parti prominenti 
e Steccare, in cosiffatti cafi, fembra efferè 
«a teiera confeguenza della minuta diviso- 
ne delle parti del Grattamento nel fluido , ia 
coi effe ondeggiano ; quando al tempo fteffo 
Bori fi o/lerva un fimilfe effètto fopra quelle 
parti che*fi fono confervate unite, né i'aridf 
ha il menomo potere di operare fopra il 
lingue attraverfo al liquore. 

Io avrei creduto , che ficcome il fangue 
nero contiene più flogifto che il ròffo 5 quel- 
ita differenza fi farebbe manifesta nell'aria 
prodotta daeffo fangue , o collo fcioglierlo 
femplicemente nello fpirito di nitro , o col 
feccarlo e impattarlo con quello acido* Ma 
le differènze, furono troppo picciole per riu« 
far fenfibili con quello genere di pròve. A 
tale oggetto ^ adunque , io.avea tratto fao-v 
glie dalla vena di un agnello, e prefane in- 
oltre una porzione di quello che era da pri- 
ma ufcito nello Scannarlo , alla foggia de 9 
macella; ,' col tagliare l' arteria carotide ; ma 
avvegnaché io. abbia difciolto la parte nera 
del primo , e la rofla del fecondo » in dofi 
eguali del medefimo fpirito di nitro , neri 
trovai alcuna • fenfibile divertita fra Je arie 
che ne tifarono. L'aria che ne ottenni dopo 
averli feccati e fattane Una parta con ifpirito^ 
di. mitro* non inoltrò Pure differenza Alcuna* 
D 



La copia del? aria fu afiai grande, e prò» 
dotta irregolarmente, come ho offervato av- 
venire , allora che lo drfciolfi nello fpirito 
«fi nitro fenaa fsylò feccare ( Ohfem, upon jftr 
VoL II., p. 155. Metà dr Quella .prodotta 
fu aria fifla , e il refto «ria flogìftkatìi r fai- 
vo che una candela vi arie deaero. con una 
fiamma azzurra lambente » Egli é chiaro , 
adunque , per quefto efperi mente , che an* 
die nel pia. florido fangue s r annida ima con- 
fiderevole copi a. di fiogifto ; perchè altrimenti 
quell'aria iarebbe ftata deflogrfticanr.. 

Conchiocferò quefta Opufcoto coli 1 offer* 
▼are > che io ho ritrovato un 9 aflai grandi? 
divertita netta ooftituzrone del (àngue rifpetto 
>lla fua proprietà di fentire l' influenza dell'* 
aria j perché ve n'ebbe che fi ve(H aflai 
predo d'un color vivo e lucido ,. e ta sfoglia 
colorata* crebbe aflai fnedkamente in grof- 
fezza^ laddóve , altre volte, in circostanze 
favorevoliflìme , durò a confervarfi affai of- 
curo y e il colorpii chiaro non penetrò giam- 
mai aflai addentro* 

ConcioflTiachè l'ufo principale del (angue 
Cembri edere ht forza di bere y e francare 
i* tiògifto , e il grado, in cui poffiede cote* 
ita forza r venga agevolmente determinato 
dall* occhia T potrebbe forfè non effer cofa 
indegna d*una? particolare attenzione de* me- 
dici. A fine di giudicare della bontà del 
fingue, per mezzo di queflo legnale » altra 
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noti li richiede che offervare 1* vivervi del 
colore r la eròffezza della falda lucidamente 
colorata , dopo che è fiato efpofto per mi 
determinato tempo all' aria * Ne' cafi, inciti 
il fangue é ftraqrdinariarnente nero f e ac- 
cenna di fentir poca ¥ azione delP aria co- 
mone , fembrà che il refpirare un r aria piùt 
pura potrebbe effere un rimedio ordinato eoa 
vantaggio* . *" 

In generate , il fangue che io ho meflb> 
alle prove, tolto, in città, non è ftato buo- 
no a que^fegno che ha moftrato d'efferlo 
Snello della campagna ; cagione forfè di ciò 
i che il beftiame era (iato affai affaticato f 
t ribaldato prima di venir" meflb à morte ? 

C 
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DESCRIZIONE 

: 'jy un nuovo Meccanjfmo da foftitnirji pì& 

utilmente alle Chiavi dette Macchine 

pneumatiche, inventato f ed cfegnita 
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ne* Reg, Ginnasio di Brera. 



TTj^Ra le macchine di Fifica che hanno a mole* 
jL perfezione condotto quefta fcienza net 
tempi a noi pia vicini y non 1 v' ha dubbio che 
la» maccfiiua pneumatica tenga il primo luo- 
go^ biffimi col mezzo d'efla dall' anno 1657, 
epoca della fua invenzione in Italia (*) per 
fino al giorno d'oggi fi fono forfè fatte pitir 
auraerofe {coperte % che con qualunque al- 



{+) La macchina pneumatica chiamata ancBc Boi* 1 * 
kanwy perchè P immortale Borie foce con. «fa il' 
primo le*"piò Hrtnim>lVfperienzé fifiche viene re» 
patata da rietini invenzione del celebre Confolev 
di' Maddeborgo Ottone Guerikc-, ed il P a die Scott* 
cólP eftefb fuo carteggio letterario la fparfe per 
tutt* l r £«ropar nell'anno 1657. Efla però appar- 
tiene più' veramente agli Accudenti ci ìeb Ciment9 r 
che i primi la inventarono , dandole il nome di 
Jfatlìa fneumath* , e fecero- calla medefìma di* 
. verfe esperienze „ VeggaG fra gli altri il FadreTfor* 
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tra eccettuata la elettrica. Quindi dal ce** 
lebre Papi no macchinila ingegnofb di Boi- 
le fino ai viventi Martin Srneaton e Nairne 
quali tutti i filici tanto teorici quanto pra- 
tici hanno penfato a perfezionarla . Egli non 
appartiene a me l'indicare con ferie crono- 
logica , e con profeflòria erudizione i varj 
tentativi fatti fopra quello utile argomento , 
e le diverfe corruzioni delle macchine pneu* 
manche, e valutarne i vantaggi o rilevarne 
gl'inconvenienti .E folamente avvertirò che 
a due meccanifmi fi fono fempre i filici ri* 
firetri per ottenere e confervare , una volta 
fatta, la maffima poflìbile rarefazione dell* 
aria, cioè alle valvole, ed alle chiavi chia- 
mate da alcuni con vocabolo ricavato dal 
francefe robinetti. Le valvole hanno il van- 
taggio di lavorare fenza che l'operatore vi 
debba badare, purché fieno prima ben pre- 
parate, ma hanno l' inconveniente di non ef- 
fere fempre mobili e cedenti agli urti minimi 
dell' aria molto rarefatta, eccettuata la valvola 
grande delia ingegnofifltma macchina di Smea~ 
ton (*) , che per la particolare fua corru- 
zione è mobiliifima ; ed in oltre fono faci- 
infimamente foggette a guàftarfi, richieden- 
do un operofo lavoro per riattarle , perchè 
fono fempre finiate nel? interiore della mac- 

Dì ,. 

C) Tup/tó. phiUf. Vtl. 47- n. 6* . 



china che <fee{} perciò (comporre» Le chiavi 
ben fatte confermano bene ti vuoto, e fono 
sella efarteiza Superiori alle valvole ; ma 
oltreché non è lavoro da tatti il farle per* 
few* ; egli è fccififfimo che fi guadino f 
ed «na volta paftote non è Acile il riacco- 
modarle colla prima efittterza. Uà menano 
bruitalo afpiras» dall* orificio del piatto nel 
Are il voto , un pezzetto dt vetro invisibile 
entratovi quando una campana fi rompe , e 
cento aferi fortuiti accidenti badano a gua- 
stare un* ottima chiave , e ooo efit ratta 
una buoniffim* macchia pneumatica • lo 
ho -in pratica veduta la verità di quando ore 
dico 9 e la difficoltà appunto che ho ritrovato 
a riaccomodare delle buone macchine pneu- 
matiche refe infervMi per finali accidenti, 
*À ha Ano penfaw ad «tfJMwaftifaio into- 
no , per quanto io mi fappia , e mio , il qua- 
le ed è per ta fa* coitnrrioae molto più 
difficile a guadarti , ed anche oaa volta gua- 
ftato pub da chiunque aan artefice in uà 
momento accomodare » Edo è adattabile a 
qualunque macchina anche coftruita coi mei- 
ai antichi , ed io ho voluto pubblicarlo 
per comodo dei fifici e dei macchinici ? e 
perchè que* Pròfeflbri , ai quali V ho priva* 
rumente feft» vedere , V hanno onerato della 
loro approvazione* 

- Chiunque ha veduto apparati pneumatici , 
topo&e Ja feafola erottone a euo; che i fra* 
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ttfi chiamano tette hwinr \ ttlh qàate noi 
ci ferviamo per fer muovete entrò la cam- 
pato pneumatica tyiatariqtie Còrpo fenza in- 
troiana deH' aria citeriore . Ora di <ju<*fta, tnm 
conretta , è tfilgttdtttra , fò nrf fono fervi to 
comedi bafe alla caftniEfonfe della mia nuotai 
chiave ctie è fatta tieU* fégtfctfte 'nftttiera t 
**a*(fig.*- ) è ttn foMdòpètìd'cflfhdHéo (Tor- 
tone fornito di Aie gfótfe e forti Vitine due 
tftrenfità y con ftòfe dette quali ti adatta al 
piatto delia macthina frapponendo tra effo; 
toi il collare rr «mcuojòtihtò, tfieritte'tbÌY 
litri fi avvitii ilio ftantuflò (errandovi aW- 
the' ivi tipa prep&tata péli* per metto detf 
altro collare pure d'ottone bb. dddd è ttt 
fero offià oii canaletto che attifcvfcfft tutti 
la lunghezza del cilindrò , é clic fi piega 
ad angolo priora otttifo ift d. poi féttb fin- 
ché comunica coti lina piti grahdfe cavità ci*- 
lindrica orizzontate che finifce ih un órifi- 
rio t e fornito d* nn*' vite per «dattarfi co* 
altra vtar corrf^òndetfte^ * aW altro pezza 

Quando qufcfti due pefcrf 8 debbono uni* 
re, vi dw efféfe di mefcfco una peli* tìnta-, 
e prepara* al folitft. La cilindrica fcatolètf. 
n 8* i -i'g 4 catrà di dentro e ripiena nello 
fpaik> mmitnn di <*tK>j «liti . Dà tol in t v* è 
un'altra piccéia fc&oletta aticìf rf& d'dtw- 
tfc vota di dttffro^ la qualfe Ù dèe riem- 
pie d'etto, fovtapptf nendovi nello Tpa-zio li 

D 4 
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dei cuoj nel modo confueto f i quali tutta 
riempiano la^ cavità / / . Tutti quefti cuoj , 
il coperchio # i > il fondo b b , e la (catoletta 
interiore n n fono, forati per paffarvi entro 
fa verga lifcia d'ottone munita (Panello gg , 
la quale colla fua inferiore eftremità dov' è 
un foro fi introduce } e fi ferma con una 
piccola fpina nel pezzo // contenuto entro 
>a cavità laterale del lungo cilindrò d' ottone. 
' Preparato così quefto meccanifmo 4'intror 
duce la verga gg fino in » », poi fi verfa 
dalla parte hb dell' olio perfino a riempiere 
tutta la Scatoletta n n : allóra fi (pigne la 
Verga fino a farla ufeire in g per unirla col 
pezfco //. In feguito fi avvita il pezzo hb 
pel cannello laterale del cilindro d'ottone ee ì 
.ed è così la chiave meda in iftato d'agire. 
. db premevo fi concepita il cilindro a a a * 
così montato fra il piatto e lo tfàjatufiò della, 
tacchina pneumatica. Quando la verga gg 
farà tirata in fuori , • vgrrà tirato v^rfo e e 
anche il pezzo //, e vi farà la comunica- 
zione dell* aria per tutta la lunghezza del 
foro dddd: Per lo contràrio, allorché la 
verga farà premuta , in dentro giugherà il 
'pezzo // fino al : contatto dell' avvitato ori- 
ficio del cannello coryifpondènte ; quindi gi- 
randoli la verga medefima g ^.fopra il fuo 
afse verrà a ftrignerfi la vite del pezzo // 
<ed otturare totalmente il cannello interiore 
chiudendo tutta la comunicazione tra b ftaa- 
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tuffò , -ed il piatto . In feguito (ciogliendo 
nuovamente la vite fi tornerà ad aprire la 
comunicazione . Che Ce venifse coir ufo a 
non chiuder pia efattamente, bafterà rinnova- 
re al collare del pezzp // la pelle unta col 
folito metodo, e la chiave farà riftabilita. 
Ora quéfto meccariifmo ha tutti i vantae- 
gi delle chiavi le pih ben fatte, ed in ol- 
tre la facilità d' efsere faciliffimamente ripa- 
rato contro qualunque potàbile accidente , 
ed intanto io vi ho aggiunto alla conolciuta 
lolita fcatola dei cuò; la interiore fcatoletta 
nn ripiena d'olio, perchè con efsa non fo- 
Umente fi allontana con maggiore ficurezza 
l'ingrefeo dell'aria lungo la' verga -gg 9 ma 
ancora fi mantiene la verga che in elsa fca- 
tola fi muove e gira , perpetuamente ed 
uniformemente unta feriza avere V incomodo 
di doverla fpefso cavare ed ugnere ficcome 
nella lolita antica coftruzione. Un tale mec- 
canifmo io ho già efeguito con felice fiac- 
cefso,*e farei in cafodi fornirne chiunque o 
per coftruzione di nuove macchine pneuma- 
tiche, o per riadattamento di antiche e gua- 
to credefse opportuno ed utile d' ufart&e . 
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TRANSUNTO 

.. D'UNA LETTERA 
DEI, SIG, MAUPETIT 

. mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmm 

PAragonando fra loro il vajuofo natura- 
le* e T inoculato > . egli è evidente che 
fon dsJla ftefsa natura , Curar dunque do- 
vrebbonfi ameadue alla ftefsa guifa. Pure 
.noi veggiamo , chi il metodo che fi tiene 
nella cura del vajuolo naturate , è affatto 
contrario a quello degl' Inoculatori . 

A quattro articoli principali il metodo dì 
fuetti ultimi fi pub ridurre ; nutrimento alv 
. bendante f aria libera, rinfrefcanti eftefiori, 
tome bagni freddi , via fredda ec, e rin- 
frefcanft interni , come acqua fredda , limo* 
nate in ghiaccio ec 

- Or è incontraftabile , che il nutrimento, 
fbprf ttutto ad un fanciullo , è afsolutarrxente 
necessario,- Non v'ha malattia^ fpecialmentc 
a queir età . più pericolofa della Carne , « 
parecchi nella cura ordinaria del vajuolo na* 
turale di quella appunto fi muojono. Tanto 
pi& che la natura in quefto male ha bifo- 
gno di tutte le fue forze per cacciar fuori 
tutto Tumore variejofci le quali forza non 
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pub efèrcltare ove da una fovfcrchia dieta fl 
truovi affievolita. 

Per conofcere la neceffità del fecondo ar- 
ticolo, bafta riflettere, che l'aria che noi 
refpiriamo fi caricane' polmoni di urtiori che 
inetta la rendono ad una nuova ingrazio*- 
*e (*) „ E fé ciò avviene puranchè in uno 
fiato di falute , che non éebb* éfsere quand* 
ella fia infetta da tutti fcli éffluvj'vatiolofi? 

Orca al terzo articolo una cdftantiffima 
«perien*a m- ha dirbdflrato ,- i.o che al- 
lorquando r ammalato di vajuolo*fi tieti in 
tìn letto afsai caldo, le parti men riparate, • 
* perciò menò calde , còrtìe la faccia e lfc 
m ^i fon quelle appunto , che riefcono pifr 
aperte di puftole i i. , che applicando 
deli acqua tìrefca alle parti camole , vi fi 
attraggono delle puftole groflìffime , fino alla 
grandezza d'un pollice. E' fatto, adunque 
c «e i rinfrelcanti efteriori attraggono la ma- 
^"^variolofa alle parti ove fono applica- 
to (**) • Si debbono quelli applicar dunque 
_ D 6 

C W ! VoL XKÌV - > P* «•• « fctt- Uà figli* 
w Mr. Car*n Negoziante in Li«ne affittita dal 
*ajuolo , e trattato feoondo le recole ordinarie f 
er * già difperato dal Medico. Trafptrtato ap- 
pena in un' altra camera per cangiar aria coraìn- 
fio a featiriì meglio , e in capo a tre giorni nfcì 

J* letto. LAut. 

v 7 (faieftì rìnfrefeanti però debbon effere mode* 
ìa ** # t bagni fono di un foccorfo grandiuimo 9 
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alle parti the meno importa che* San co- 
perte di puftole , e al contrario la faccia , 
il feno, le mani debbonfi riparafe accurata- 
mente dalle impreflioni del freddo, nel che 
gli fletti Inoculatoti non foglion e/fere trop- 
po cauti. 

, Per la medefima ragione incauto dee ri- 
putarti V ufo de' rinfreicanti interni , come 
qpelti che alle parti interiori , ove è mag- 
giore il pericolo , poflbna determinar la ma- 
teria , che deefi con ogni mezzo cercar di 
cfpellere. 

S. 

ma farebbe affiti pericolo!© 1* amminiftrarlì troppo 
freddi. Intorno ali' utilità de' bagni ecco uà efem. 

i pio fewfibilrfiimo . Un Servidore di Mr. Lavi* di 

M Jtfagalaf ftava mali (Emo ; mentre afpettavafi il 
Medfco, ei là bagnò in un'acqua (lagnante; eoa 
tal mezzo 1* efpulfione cominciò Cubito , -e all' 

• arrivare del Medie*. 1' ammalato era già fuor di 

. pericolo . L Aut. 
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ESTR A T T O 

D'UNA MEMORIA 
DEL SIG. BERTHOION 

Prete di S, Lazzaro 

Socio delle R. Accademie di Beziers\ Lione , 
Marfiglia , Nifmes , Tolofa^ e Mompetlieri , 

In cui fi ej amina quali fiano i vegeta bili 

che comunicano pia o meno la fcoffa 

elettrica ; in quale fiato ejfi abbiano 

pia o meno quefia virtà; e a • 

quale foftanza la debbano « 



L' Autore ha m$tio alla pròva ogni fpe- 
cie di piante , di arbqfti , di biade > 
fi legumi, di erbe ec. le loro varie parti, 
i varj loro prodotti . Il metodo da lui tenuto 
è flato il feguente: due perfone formavano 
la catena , ciafcuna teneva con una mano 
una eftremità della foftanza vegetabile , che 
fi volea fottomettere all' efperienza , coli' al- 
tra mano una tenea kt boccia di Leida , o 
H quadro magico ', l'altra cavava la fcintilla ♦ 
La fcoffa p* cobfeguènza era obbligata a 
paffare attraVerfo.aiìa» fuddetta foftanza ve- 
getabile . Quefta o foffe una pianta , un' erb'a , 
tm legume èc. , o yù* loro parte , come 
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fiori, frutti, cràni, bacche, noccioli ce, o 
una Manza di lei comporta come tela, car- 
ta, filo cotone ec avea Tempre* la lunghez- 
za almeno di due piedi, e quando a gretta 
lunghezza non arrivava nsftnralfoéttte , lene 
univano più «Cerne, per mezzo àfc un filo 
tji fcta. • 

I rifbltati colanti avuti dà infinite efpe- 
rfeftze infinite vdltereplitate fono flati i. che 
le jbftamfe vegetabili perféttamehtè fecche 
non hanno mai trafmeffa niuna feoffa , 2.° che 
quefta non fi è mA avuta fé tali foftanze 
non era* umide o naturalmente.? artificial- 
mente , ^ che la feoffa è fiata fempre tan- 
to maggiore , auanto più umide o natura!* 
freme ^ o artificialmente erano le fofianzi 
fperimentate . 

Dal che PAbtore cónchiude, che Tacqua 
"è la fola die ne' vegetabili alla feoffa elet- 
trica ferve di condutture (*). 

S. 
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(*J Vknt. tei replicato in appretto le medefime es- 
perienze ai medefimo. mudo f trova ogni fpecie 
di animai?, ttrrèftii , aerei , acquatici , perfetti , 
imperfetti * e ha trovai òhi nel!» ftato natimi* 
Je, cioè <gmrod» «Mggefgt*? utttàbtà ,. tutti fot 
conduttori della fretta elettrica i nia quando toil 

' f difettati perfettamente, nfunè lo è più • 
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ESAME 

PEltE virtù' Medicinali della Quassia 

DEL SIC SEBASTIANO SEVERI 
KAYENNATE ce, (*). 

IA Quaffia è una pianta delle InJte occi- 
^ dentali , eci vien portata principalmente 
da Surìnam , da cui ha prefo il nome di 
Itfwm Surbtamenfc , Alla fra radice > che 
ta un gufto amaro ., ed altre qualità, fu le 
quali però non ben fi conviene > parecchi 
attribuirono tanta virtù medicinale , che pen* 
farono doverti preferire alla corteccia della 
Cinchona, detta volgarmente Kinakina ; men* 
tre altri ogni efficacia le negarono. Il Sig* Se- 
veri per giudicarne con cognizione di caufa 
prefe in tre modi ad efaminarla ; i» note 
rfattamente quali effetti prodncefle fu gli am* 
malati : a, offervò qual f<am aveffe , coni- 
parativamente alla Kinakitìa , di refiftere alla 
putrefazione ; 3. eoli' analifi chimica ne eia- 
minb la natura , e gli elementi , ontf è ito» 
Polla. 
* 1 1 • ~- 1 - 1,1^ 

(*) L'Opera di cui diamo qui l' Eftratto è latito* 
«fr; Seba/ÌUni Sevtrit Ravennati; almi Cottegli 
vorronmorum Alunni Commrntariui in qu* wedir 
cat* Quaffi* vires rxfemluntur . Ticifli'Regiie*f 
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Sedici fiorie rapporta FA. di malattie , cui 
£ tentò di guarire colla Quaflia . La maggior 
parte di quelle cure furono fatte nel piccolo 
Spedale desinato a comodo della R. I. Uni- 
verfità di Pavia, acciò gli Scolari apprenda- 
v no anche a praticamente applicare i precetti 
apprefi dalla Cattedra ; e a cui già da pa- 
recchi anni prefiede il chiarifs. Sig. Dotr. 
Borfieri P. P. di Medicina, e ora Rettore ma- 

Snifico dell' Università medefima. Varie feb- 
ri , di varia indole , in differenti flagioni 
in foggetti per etr^^t^* temperamento , e 
per altre circoftanze diverti^olla_Quaffia fi 
curarono ; e ivi defcrivefi ciò che giornal- 
mente ad, ognuno avvenne ; ma a noi ba- 
tterà rapportarne il rifultato. 
• Colla Quaflia fi fono guarite alcune feb- 
bri intermittenti di primavera, che fono di 
più facil guarigione \ quelle però talor furo- 
no recidive : niuna febbre fi potè guarire 
nelle altre ftagioni ; che fé pur taluna per 
tal medicamento divenne più mite , altre all' 
oppoflo peggiorarono. Ha però la Quaflia 
pia fpecie di vantaggio fu la Kina-kina , 
in. quanto che me aggrava lo ftomaco , né 
move la naufea , né rilafcia il ventre , né 
altri limili incomodi adduce } e giova altron- 
de a promovere le orine , e i (udori • 

Per efaminare la virtù antifettica. della 
Quaffia j in confronto della Kina-kina, far 
non volendo pericolofe fperienze fu l'umana 



vita ; ha prèfi dodici vafi di vetro eguali , 
e accoppiatili a due a due in ognuno ha 
meflè due once di carne fimile quanto era 
poflibile-. Né' primi due ha meffa unica- 
mente la carte. : ne' fecondi ha coperta là 
carne in uno e$n una, pòltina di Quaffia t 
neir altro di Kina-kina . Ne' terzi ha mefle 
fopra la carne fei once di gerierofo vin bian- 
co , faturato con mezz' oncia di Quaffia in 
un vaio , e di Kina-kina nelV altro . N$ f 
quarti ha coperta la carne con fimil quan- 
tità di vino y che eja il refiduo d' una lib- 
bra , in cui erafi cotta mezz' oncia di Quaf- 
fia per l'uno, e me^ oncia di Kina-kina 
per T altra. Ne'qjuiptiyè unito alla carne 
un diluto quinci di Quaffia , quindi di Kina- 
kina in acqua : , fredda <jiftillata puriffima. 
Ne* fedi la medefima acqua dift illata cotta 
quinci colla Qyaffia> quindi colla Kina-ki- 
na .' Vegga nfi nel libro follo le cautele ufate 
perchè la differenza di ritardo nella putre- 
fazione non da altro provenir poteffe , che 
dai fummentovati fpecifici : noi folo ne ri- 
porteremo i rifultatj principali . Ne 1 primi 
vafi la carne fi corruppe io meno [di 12 ore» 
Ne' fecondi la carne colla Quaffia fu affatto 
putrida dopo 46 ore ; e la carne colla Ki- 
na-kina cominciò a dar fegni di putrefazio- 
ne folo dopo il quarto giorno . Ne* terzi al 
terzo giorno imputridì la carne colla Quaf- 
fia ; e quella colla Kina-kina imputai fole 
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&\ giorno ottavo • Ne' quarti U carne* ceffi* 
Quaflìa imputridì al giorno quarto ; e quella 
colla Kina-kina al giorno nono • Ne' qurmi 
la corruzione fi manifeftò ftelia carne colla 
Quaffia al nono giorno ; ma la carne colla 
.Kina-kina fi ferbò incorrótta óltre 59 gioN 
ni , dopo i quali , eflendo fvapoftìta ogni 
-umidità , una foftanzà arida fototfiente rimar- 
le . Ne 9 fedi la Quatta ^rbò la carne dalla 
'putrefazione per otto giorni; e' la Kitia-kf- 
na la ferbò per trttftafette . Appare quindi 
quanto più debole antifetticó fia la Quaflìa , 
che la Kina-kina. 

Altri cimenti ha fatto f Autóre per eia 
^meglio comprovare , or collocando là carnfe 
in 3 vafi, de* quali il fjri&io conteneva vino 
•femptke ; ii fecondo vino con Quàflìa ; il 
tetro Vhto. con Kina-Wna : né primo fi pu- 
trefece in 18 giorni, nel fecondo io 24, nel 
'terzo fi ferbb per ben due mefi ( Ottobre 1 , 
e Novembre ) , (topo i quali fu gettata a 
cafo, prittaa che fi cOrtrombdft. Ha cimen- 
tata eziandio l'ària-fifia, che dalle due fun*- 
mentovate follante fi ricava : ftell' aria-fifft 
della Quaflfia h «cafre fi ccmfervò j giorni ; 
in quella della. Kitifc-kina fi confervò giorni 
quindici*. 

Nella terza part* el^ne F «tallfi Ch'i- 
mita fatta deli* QtiaflTia prima per mezzo 
della (Stillazione umida in più maniere , e 
'quindi per mezzo della diftillaakme fecca. 
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Omettendo di fegurrfo paffò-ptìTo fieli 1 Ana- 
lifi riferiremo le diverte foftanze, di cui ha 
troviti Comporto quefto vegetale^. £gii ne 
ha ottenuto tre fpecie di terra ; cioè argillò- 
fa , cafcttre , «e trianriale ; un* gomma ama- 
ra, una rehna piti amara, un'olio eflenzia- 
le, una mucellagifle , molta aria fifla , un fate 
eflehziale, del (aie marino, M nitro , uà 
principio alcaKto , un 9 alcali -fi/To minerale , 
e* molto" «ogifto • « 

Per ultimo, quafi per confeguenza del 
Sino efame, i*iferifce.4juali fieno, o eflfer 
portano le qualità, e le virtù medicinali della 
Quale» . Apptirc? da quelle eh' efla potia ce- 
seratmeim «far utile contro i mali putridi *, 
e le febbri intermittenti , non però da pr*- 
fcriifi alla Kma-kirta , fé non ferie in qnrf 
mali * ove coneòrrendo una diattfi infiamma 
tori*) l'ufo dilla tortecela permana pub di- 
venire pericolerò * ed ha altresì il vantaggiò 
di ftimotare, e promovere ie defezioni bTafr- 
damente . Se tutti così tf efetniniaffero i i> 
knedj, quanto «on farebb'eila pia avanzata 
f arte di guarire ^ 

A» 



LETTERA 

DEL D. GUGLIELMO BROWNRIGG 
Al Cav. Bar. Gio. Primcle 

.Interno ad alcuni faggi di Sali nativi da hi 

raccolti , e presentati alla R* Società . 

Tranfcz* Filofpt % 
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TJErmet^etemi , che per mezzo voftro io 
1 préfenti alla R. Società i faggi di al- 
cuni fali nativi eh' io ho trovati nelle mi- 
niere di carbone prefiò Whitehaven , e che 
giovar poflbno a formare un retto giudizio 
intorno alla generazione di quefti .fali , ed 
•a 1 varj ingredienti che li compongono. 
• Il primo è il fai catartico amaro , *il quale 
febbene fia flato per. la prima volta feoperto 
•dal Dott, Grew nelle acque di,Epfom fola- 
mente verfo la fine del paffato fecolo , fi trova 
però più copiofamente e più univerfal/nente 
oiffufo fcpra la terra, che. qualunque. altro 
fale. eccetto il fai comune .'Si fa che Tac- 
que dell' oceano ne fon fortemente impre- 
gnate , e da lui acquiftano il loro amaro fa- 
jpore : Egli è flato pure feoperto quafi in tutte 
le parti del mondo in varie forgenti , molte 
delle quali fon refe perciò inutili agli ufi 
domeftici, benché di moltiflima utilità nella 
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Medicina . Parecchi laghi pur me contengo- 
no gran quantità , come il lago Asfalto , e 
alcuni della Siberia (V.Gmeltn) } e per ul- 
timo apparirà dai faggi di quefto fale cui 
prodotti 9 che egli continuamente germogli» 
da 9 (affi j e da altre foftanze efiftenti nelle 
vifcere della terra , da cui non folo le for- 

Ì'entt 9 ed i laghi , ma anche V oceano fteflo 
embra ricevere almeno in parte quello ch'ei 
tiene in difljaluzione (*).•'» 

Sotto al nurh. i. fon varj faggi di quello 
fale amaro 9 eh' k> ho trovato germogliare 
in grande abbondanza da una pietra dura 
grigio-bianchiccia in varie parti della minie- 
ra di carbone d* Howgill preffo Whitehaven • 
Egli nàfce, o fpuata da quefta pietra in for- 
nii e tenari filamenti bianchi e iucentt come 
T argento luftro. Quelli filamenti fon di do- 
verle lunghézze : alcuni fon di tre pollici, 
e fovente fon Furio all' altro così vicini» y 
che formano una fola mafia. Alcune volte 
fono puri/fimi , altre fon frammrfchiàti con 
una minuta efBorefcenza di vkriolo verde , 
che la ftefla. miniera produce pure in abbon- 
danza • Il vitriolo verde « eh 1 io ho eftratto 
dalle piriti marziali trovate fra'i carbone 
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(*) Intorno all' erigine de' fati che nel Mar fi con- 
tengono il Dott Franklin e di direrft opinione. 
Veggafi ia Lettera che dopt ometta cfpreffairunte 
agjiognwciao » // Trai. 
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della medefima minièra è pur t&ifto atea» 
volte con una piccola porzione di fale ama- 
ro , come ho veduto per esperienza y avendo 
frequentemente raccolto de' grandi criftalli 
quadrilateri di quello fale dalle ciftejne, ove 
era ftata pofta una forte Itfctv* di vitrióio 
verde a criftallizzarfi nplle manifatture di 
copparofa preffer. Whioehav4fl* 

E qui è da notare che le pietre , le quali 
a grandi Arati (1 truovana in qaefte minie- 
re, e in altre di carbon follile * quantunque 
{otterrà detto fortiflìme, ali* aria aperta però- 
i ammollifcono » e fi polverizzano- a poco a 
poco , il che fembra doveri! principalmente 
attribuire alla germinazione di fuetto fale 
amaro f e talora anche a quella del vàrio- 
Io, ma dr rado alla formazione del fai ai* 
txc f come è flato fuppofto comunemente* 
v Nu*n, u Sale amaro dell'' >ftdfa miniera 
in forma concreta trovata ne' piccoli vacui 
vario la cima d'alcuni pilaftri dr carbone 
lafciativi quaranta anni addietro per fofter 

Sere la volta della miniera * Quefta fale è 
ato generato Umilmente da una pietra dura 
grigio-bianchiccia,, di cui la volta è. forma* 
f a t e fembra egli pure comporto di. vaijj 

Eiccoli filamenti y nati a poco a poco dalla 
>ro petrofa matrice così ftrettt V uno all' 
altro , che uniti li fono in una folida mafia* 
; N. B# Varie altre fpecie di fali formati 
jer germinazioas afTumono aiL> ileilb modo 
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fOef!a teflitura fibrofa , come apparirà dai* 
figgi di vitaiolo verde , e di allume r raccolti , 
dalla fteffa miniera di Howgill , che mando 
por qoi uniti . 

Num. 3* II medefimo fale concreto irt - 
pìccole mafie folide > e trafparenti di figura 
irregolare , nel quale ftato fé ne traeva gran 
copia in varie parti delle miniere di How- 
giil, e di Whingill preflò Whitehaven ,, in 
antiche ef cava? ioni abbandonate già da ot- 
tanta o cento anni . Io ho mandato de y (aggi 
<i quefto fale al Sig. Hanr Sitane fin da 
trent 1 anni fa . 

Num. 4. Sai amaro nativo depurato per 
mezzo della foluzione riel-T acqua, e la de* 
cantazione delta lifeiva purgata prima dai 
carbone , e dalle altre foftanze eterogenee 
calate al fondo . Qnefta lifeiva ridotta col 
fuoco al debito flato di denfità y e meffa in 
*afi proprj offre de r criftaili. più ò rnen gran* 
di > la cui figura è un parallelepipedo ter> 
minato alla fommità in una piramide qua? 
•trilatera . Alla bafe ordinariamente lem* 
brano rotti nel luogo ove durante la loro 
formazione erano attaccati alvafo, o ad ali- 
tri corpi. Le quattro faccie del parallelepu 
pedo fanno fempre angoli retti y e ne' piccoli 
criftallr che fonò i primi a formarli le fac- 
cie fon pure eguali - y ma ne' più grandi, che 
de* piccoli fembran comporti , due lati oppo- 
ni tono fpeffo maggiori degli alai due » I 
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3\tàttro triahgoii che fcorgono daìquarrtro lati 
el parallelepipedo differifcono'ordinariament? 
l*un (fall* altro- e nella figura e nella gran- 
dezza, ficchè formano una piramide irrego- 
lare ;. e fpdflò anche invece di terminare ir> 
punta,- finifeoner in una prominehza>formaft 
da due piaìri inclinati nafeenti dai lati op- 
pofti i del parallelepipedo . " 
•. Quelli criftalli fono perfettamente chiari, 
v e di un* acqua bellfffima , e confèrvare fi 
poffono in tale ftato per varj anni incartan- 
doli (blamente per difenderli dalla pólve* 
Que' che prefento alla R. Società fono (lati 
a ■ qtteftò ' modo confervati f per verni an dì ; e 
\n tvtttò quefto tempo né hàn perduto l'ao 

Sua ideila loro criftallizzazione in maniera 
a' diventar bianchi, o polverofr^ uè fon ca- 
duti ih dèiiquefeenza "coli* attrarre l'umidità 
dell'aria; Niuno de'fali formati, per germi- 
nazione, eh' io, ho veduto , fono foggetti a 
feioglierfi néll* aria umida ; anzi neH* aria 
chiufa ed umfda germogliano più vigorofa- 
mente, richiedendofi per la loro formazione 
una certa! porzione di umidità. Var/di que- 
fti fali'però facilmente; perdono qtialche par- 
te di quefta timidità còllo ftar lungamente 
efpofti all' axfa apèrta • L*Àfronkro 9 o fai 
^murario (che è un alcali fiffo^ me ne ha 
fornita una pròva. Poiché. avendo depurata 
una confiderabile quantità di quèfto falene 
ridottala in criftalli romboidali di figura a£ 
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faifég&fare, efaminandoli dopa averli tenuti 
per dieci ù dodici anni in una bottiglia chiuf* 
con fugherò' f ma non con molta efatfezza* 
gli ho trovati fecchi i ed in* parte polveriz-' 
iati di modo che avean perduta la tot tra-*, 
fparenza^ed anche risolto della loto figtfra * 
Aache il vetriolo V&rde alt' arra aperta è fog- 
getto a ir rugginire f e a perdere porzione 
della fui acqua f febbene il fuo acido quan- 
do è puro attragga P umidità pia avidamente 
per avventura , che qualunque altro corpo* 
ialino. 

Io ho trovato il fai catartico natfvo delle 
miniere di carbone purificato nella maniera- 
precedente accordare efattameate e neifa for- 
ma de* ctiftatli * e nei faporeireddo y e ama* 
ro , e nelht qualità purgativa f é in altre 
proprietà Con quello c&e vendei! comunemente 
lòtto il nome di /ale d?Epfom f allorché qae* 
fto è flato fufficientet&eote purgato f e ri- 
dotto a criftalli grandi * pi fomiglia parati- 
che in tutte le fte qualità ad tfn teie ritratta 
dalla parte fnù- dente e più pefante dell' ac* 
qua-madre che refta nelle caldaje dopo che 
vi fi è fetta col fuoco Vaporare l'acqua mad- 
rina per averne il fa! comurfe • Egli é puf 
» fteflb che il fai dell' acque jB Scarborough 
Wcritto dal Dott, Sfowy che vendefi a grat* 
prezzo forco al tìotne di fate àf Scarbotongh * 
parecchi altji foli purgami chevetfdontf fofft? 
*' nomi delle divede : a eque y da tt£ fkiso 
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eftratti , fembrano finrili a quefto (àie ama- 
ro ; ma ne difTerifcono fecondo che fon for- 
mati in maggiori o minori crtftalli , e fecon- 
do la Ior purità y effenc?ovi parecchie acque 
purganti , che oltre a quefto fale amaro con- 
tengono del fai comune , del fai muriatico 
calcare , del narro , ed altre fpecie di fali. 

Num. 5, Il fale d*Epfom comune purgato 
nella maniera feguente. E* (lato prima fciolto 
nelP acqua y e la lifciva dopo aver ripofato 
qualche tempo é fiata depurata da una fpu- 
ma nera, e. copiola che fale alla fuperficie, 
e da un fedimento Iimacciofo che cade al 
fondo y é flato quindi con una leggiere cot- 
tura feparato da una gran quantità di fai 
comune y parte di cui venne alla fuperficfe 
della lifciva in piccoli- grani , e ne fu quin- 
di fchiumata, e parte calò al fondo in grani 
maggiori. Purificata così la lifciva r e ri- 
dotta a una convenevole concentrazione con 
una lenta bollitura y fi è lafciata criftallizzare 
in vafi opportuni , e fi è verfato il liquor 
che rimale y il quale &• una foluzione del 
medefimo fale mifto con una confiderabile 
■quantità di fai muriatico calcare r e con qual- 
che porzione di fai comune. 

Num. 6. Crtftalli grandi di fale d'Epfom 
purificato, eftratti da una . pienamente Tatù- 
rata foluzione di quefto. fale fatta col ver- 
farvi fopra dell* acqua bollente , e lafciarla 
Tipofare iìnchè^fbfle fredda. 
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Nuto. 7. triftalli del tnedeMo fale^ptìl 
regolari. / • • •• 1 l * • 

Nmn. 8- Safe amaro ben purgato , ch T io ho 
eftratto dall' acqua-madre delle Saline cheiòno 
preffo Whitehaven y in cui il fai comune è 
feparato .dall' aequa marMa per vìa dei fuoco » 

Il fale amaro purgato^ in quella maniera 
é un eccellente rimemp per varj re*K. Tale 
io vorrei che fi vendefle iij .luogo del comu- 
ne fai 'd* Epfom r cadute xiieritamenre- in di- 
fcredito per le molte impurità y che contiene - 

Num. 9. Sale eh'' io ila eftratto dalla me-i 
deGma acqua-madre. I fuoi criftalli<fon fin-» 
golari per la figura romboidale* e cunèifur* 
me che hanno, e nélP aria comune fono ak 
lai coafiftenti . ?H loro gufto ftmbfa pifi ama- 
ro che quello del fel catartico comune . 

Nunzio* Cfiftalli più piccoli del' miedefi* 
mo fale . . » . » _ • 

Num. 1 r. Sale dell* acqua di Scarbo«>^gk 
comprato fui luogo venti anni fa. Egli non 
diffèrifee punto dal fale d'Epfom purificato , 
e dal fai catartico s eftratt0 dall' acqua-madre • 

Num. 12. Vari faggi di vitriolo verde na- 
tivo (*) cavato dalle miniere di carbone preflò 
Whitehaven . Io ho trovatóijqtrtfia vitiriolo 
nella miniera di Howgill anaidàto in gran 
..1 E z 

Mi Sig Muffimi. Vm€. <4i Sfert* Jiat. , e: «ti 

chimica neHMJmv» '<U Si epa h* fuv trovato fc- 

* te*tfl»énte io finis, grdtta preffo» a' làrogli Bagni 

di S. Filippa fui territorio Saiufc. delU gfiéo v*- 
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qìrtfetitl nelle giunture de* pHàftri di Carto- 
ne lafciativi per (ottenere la volta , e quaI-> 
dhè parte eziandio né' luoghi óve H carbone' 
è tate? cavato circa a quaranta anni addie~ 
irò * Trovafi il vitriolo principalmente ne'' 
fin j ft bà fembra che l' aria abbia un libero 
acceffo, e ri carbone a Itti vicino; appare co- 
munemènte (tritolato* e mal connetto. 
• Num* i$. Saggio- curiofo dei medefimò- 
vitriolo verde , il quale pub fervirè a fpre- 
qare in* qua! modo i varj faggi di quelle 
fole 4 nativo y e di paTecchr altri fair qui pre- 
untati affamano una fembiatz* fibrofa * Le 
germiimroilr faline in <p*efto* foggio fpun- 
tino dalle piriti vicmifiìme P usa alT altra r 
e in varj hiogfii fono unite interne in tanti 
fafcétti o gomkotì j ma m altri vi fono pa-r 
ffcchre aperture* o porofità r fé quali fé if 
fole foffe rimafto nella («a nativa fituazio- 
«*> prdbabiliiiente farebbonò fiate empiute 
«la altri filamenti fpuntati dalla fua matrice,* 
e tutto il concretò felino ferebbe flato ridot- 
to ad un* corpo compatta di teflitnrafibrofa - 

Num.- ta. Vari faggi dello* fteflò vitriolo 
Tende più ùmttik 9 e compatti che i prece-- 
denti y e ìÉùfut la teificura fibrofa del fale 
«oéi prodotto^ per germinaziotìe è più mani* 
fefta» che ne'Taggi num» 12* 

■iiwhmm— ÉMartto .1 ■ Hill—— M> ■IIHlH^t>^>» < W< 

•triplica «atro ataenfce flirto , voucreto , e non cook 
pinate t 4» citi leggell itn^mìinfe ed eftefr dei 
ferteieit* nel Temo V. degli Atti deli' A «cad*«i* 
tUSic»*. ibi***. 
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. Num.i 5* Vitriolo verde germogliato dalle 
piriti marziali . . 

Mura. i6* Varj fapgt di piriti con vttrier 
lo. verde ad effe aderente j o . annicchiato 
nelle feflure, da cui i fali sbucando, e cre- 
dendo continuamente in groffezza operata 
a <naniera di cùnei r e riducono le piriti w 
polvere . Le piriti in quefto flato di deca- 
denza fembrano nere a cagione delle parti 
terree 9 e bituminofe che reftano dopo eflfe?- 
ne «lìciti i principi falini» Sebbene ne* faggi 
qui éCbiti qualche parte di carbon foUUe 
può eflere fiata mescolata colle piriti . 

NuriL 17* Allume nativo tratto dalle fteflfe 
miniere predò Whitehaven. In quefti faggi 
1* allume li è trovato aderente al faffo , cut 
cui germoglia , in piccoli , bianchi * e lucidi; 
filamenti , che han la iembianza di un fioc- 
co , o di una piuma , ed è perciò il (al me- 
de£mo • che è flato da lungo tempo, cono*, 
fduto fottQ al nome di alurnen plumofum* 
Alcune fpecie di asbefto per la lor forni* 
glianza a quello fale hanno pur ottenuta 

Juantunque affatto impropriamente U nome 
L al lume in piuma . Quello fale lia il fapor 
dfiftintivo dell' allume , quantunque un poco* 
più afpro e più aflringente, di che è debi- 
tore a qualche piccola mefcolanTa .di vitriolo 
di ferro 9 che lembra fpuntare infième coir 
illume ; quando la cagione non foffe che 
rtUupie che rendefi contila dell'orina/. te 
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dell' altre mtfturè aggiunte alla Irfciva du- 
rante la cottura, le quali poffon rendere il 
Tale così' preparato men afpro,.eftitico dell 1 
'allume tìatitfo* Il faffo , da cui germoglia 
't'fttlutAe qui preferitati, è fiero e lucente, 
: edè mirto a taflto bitume, che abbraccia, 
é laici* una cenere bianca quando *a : gran 
' tótiècHi fi mette fur fuoco . 

N. B. Dalla cima di quefti tnucchi 4 io ho 
raccolto confiderabili quantità di zolfo che 
'era flato fublimato da quefta pietra bitutni- 
"nofa abbracciata così lentamente . 

Num. i'8. Pezzi groflì del mèdefimo al- 
Mume nativo puriflìmo . Egli ha acquietato 
'citeriórmente un colore gialliccio per eflefe 
"flato efpotto due anni all' aria aperta dopo 
"che fa eflratto' dalla miniera ; laddove rom-' 
|ien dofi appare interiormente più lucido, ed 
ha una tinta {azzurrigna. 
" : Num. 19. Tèrra trovata in moka quan- 
tità preffo i fuccénfrati faggi d'allume. Dal 
"ìlio fapore 'eftrernamente afpro, ruvido, e 
'{litico fomisliknte a quello delP allume bru- 
' ciato élfy fembte effere Uria terra allumino- 
# "fa . Pub 'contenere fors* anche qualche piccó- 
sa porzione. di ocra . da cài forfè riceve hi 
•' tinta giallògnoli , erre ha. 
:. 'Num. 20. Specie d'argilla idura , «lucente, 1 
che trovafi in larghi Arati nelle miniere di car- 
bone . fella refille molriflìmp al fuoco , e in 
qualche luogo produce dell' aliuttae nativo . 



LETT ÈRA "*• 

.DEL SIG- BENIAMINO FRANKLIN 

AL SIC PIETRO FRANKLIN 

Sopra ta Salfedtne del Mare . 



L* fiata in fatti, come voi ofler va te,, cre- 
denza di alcuni affai grandi Naturali- 
fti, . che il mare è faifo unicamente per l* 
difloluzione del fai minerale , o di rocca \ 
in cui le fue acque fi fono avvenute . Què- " 
fta opinione adunque prefuppone . che tutti 
l'acqua fofle pura nella fua origine, di ch£ 
noi non pofTiamo aver prova,. Io confeflo 
di efler portato ad un fehtimento diverto „ 
ed anzi fono d'avvilo che tutta l'acqua fpàrp 
ft fu di quello globo fia (lata da principio 
fella , e che V acqua dolce de* fonti e de* 
fiumi fia effetto della diftillazione * Il fole 
innalza dal mare i vapori , onde fono for- 
cate le nuvole., e ricadono; in forma di 
Pioggia fopra la terra .* Quanto ai ,fale di 
rocca travato nelle miniere , io concepifeó 
che in luogo di comunicare la fua falfedine 
al mare -, eflb medefimo ne fia fuori di là . 
cavato, e che perciò il mare fia a' dì noftri 
?*en falfo che non era da principio . Quèfto 
flon è che un altro rifultato della diurna- 
le 
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?bne meffa in opera dalla natura , e puV 
èffer.per varie maniere efeguita. 
* La moltitudine de'nicch; di mare, d'oda f 
e d^uti di.pefci trovata in terreni aflai ele- 
vati, prova ad evidenza che il mare gli ha 
un terqpo coperti. Quindi , o il mare è itaco 
pifc atto che non è ora , e fi è ritirato da 
!quefte terre eminenti f o quefte fono fiat? 
fi§ bafle che ora non fono v % furono. rial- 
zate fuori dell* acqua al loro flato prefente 
da qualche gagliarda interna forza , di cui 
ìembra che tuttavia Tentiamo alcun refto , 
allorché intieri continenti vengono feoffi da' 
rrei&u&ti . In amendue i cafi pub fupporfi , 
the profonde caverne , o valli cinte da mon- 
ti poflòno efiere fiate Jafciate piene d' acqua 
marina , la quale evaporando , e perdendo 
4a parte fluida in un lungo, corfo d ? anni ab- 
bia lafciato il fondo a fecco é ricoperto (fi 
iale , che venendo pófcia ad efler fepolto 
l'otto la terra caduta dalle vicine montagne, 
fibbia folamente potuto trovarli collo lcavar- 
vi profondamente : ora ficcome noi conofeia- 
jiio dai loro effetti , che vi fono profonde 
caverne piene di fuoco fotterra , ed eziandio 
JTotto il mare, s*egli avvenga quandoché fia 
ifre il mare penetri dentro alcuna di effe, 
Je parti fluide dell'acqua debbono fvaporare 
pel calore , ed ufeire per qualche vulcano , 
mentre il fale refta, e per un gradato e con- 
tinuo ac^refeimeuto diviene una gran mafia, 
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A qaefto modo la caverna prò a lungo a** 
dare colrrfarfi, ed il vulcano congiunto cor 
effa celiare di. ardere, come fi dice effer av- 
venuto di' molti • è gli (cavatori delle età 
venture , penetrando in una tale caverna, 
troveranno ciò che per noi fi chiama mi- 
niera di Tale . Quéfta è un 9 idea che m' è 
cor fa per la fantafia vifitando le miniere di 
fale à Northwicy con mio figlio. Vi mando 
i]p pezzo di fai di rocca ch'egli ha indi fec* 
portato . 

Io fono, Signore > ec. 
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D'UNA LETTERA 

DEL SIG; LE R f> Y 
AL Sia AB, ROZIER . 

SULLA SCINTILLA ELETTRICA 

Ojfe+vata recentemente dal Sig» WaLSH 
nella /coffa dell' Anguilla tremante. - 



NOi abbiamo già inferita nel Voi. V., 
p. ó^'una relazione minuta del Sig. Ba- 
,^W- intorno afla : fcbffa elettrica , . che dà il 
pefce Thiajpat*. in America Anguilla treman- 
te p Abbiamo pure inferito net Voi. XV. , 
p. 15, il dilcorfo del Cav. Prhgle fulla me- 
cefima Anguilla tremante , e fulla Torpe- 
dine, ov'egli efpone Tefperienze ingegncfe 
fatte dal Sig. Walsh per provare che la ico/Fa 
della Torpedine è affatto fimile a quella della 
caraffa di Leida* A levar fu di ciò ogni 
dubbio reftava folo che nelP atto di quefta 
fcoffa la fcintilla elettrica eziandio fi mani- 
' feftaffe . Ma nell' Appendice al fuddetto di- 
fcorfo noi abbiamo accennato , che quella 
pure fi farebbe fcoperta , qualor la catena 
de' conduttori, per cui il fluido elettrico dalla 
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parte del" pefce che è elettrica per eccello 
corre a quella che è elettrica per difetto > 
fi folle fludiofamente interrotta A modo , 
che quello fluido foflfe obbligato ad attra- 
verfare una qualche porzione d' aria L Go- 
diamo or finalmente di vedere la noftra eoa* 
gettura dai fatto appieno verificata. 

Defiderofo il Sig. IValsh di (coprire la detta 
fckmlla ordinò che dall' America gli fi re- 
caffè un' Anguilla tremante , perchè a vendofi 
da quella una feoffa maggiore ', più facil- 
mente eziandio fperava , che la fcintilla vi 
G doveffe' manifestare . La prima per man- 
canza di cura morì avanti di giugnere in 
Inghilterra ; come già era accaduto molt* 
anni addietro a quelle che il celebre Muf- 
chembroeek avea % fatto venire in OManda . 
-Perchè s'ufafie attenzione maggiore ei pre- 
mile un premio confiderabile per ciafeuna 
che gli fofle recata viva . Quella promefla 
ebbe tal forza , che la fiate pallata gliene 
furono portate cinque, di cui, dice il Sig. le 
Roy ,. una fola è perita ; le altre quattro iono 
ancor vive, e vigorofiffime, al qual effetto 
fi ha cura di tenerle in una temperie fitnile 
a quella de' fiumi della Guiana , cioè fra 
i gr. 24, e 27 del term. di Réaumur. 

Egli è facile ad argomentare qual efler 
dovefle l'impazienza dei SigrWahh 1 * ten- 
tarne fubitamente refperienza . 'Quella è riu- 
ttita interamente fecondo i fuoi defiderj , ed 
E 6 
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ècco cib eh* egli n' ha ferino nel pattato Àgofla 
*1 Sig, le Roy . Dopo aver parlato dell* ar- 
rivo di tali Anguille a Londra ei continua : 
9 , con piacere grandiffimo vi comunico la 
^ fiowia , eh' elle m' han dato una fcintilla 
elettrica chiaramente vifibile nel fuo patteg- 
gio attraverfb ad una feparazione fatta ef- 
^reffamente in una foglia di (lagno incolla- 
ta fu un vetro . Quefti pelei erano ali* aria; 
poiché l'efperienza fott' acqua non ha avuto 
effetto (e nella fummentovata Appendice 
noi abbiamo pure accennato f perchè il riu~ 
(cimento fott' acqua non fia da fperarfi >, 
J.a loro elettricità è aliai pia forte che quella 
iella Torpedine , e ne' loro effetti elettrici 
\i ha delle differenze eonfiderabili " . 

li Sg. le Roy qualche tempo dopo n ? ha 
pur frvtito l'avvifo dal Cav. rringh 9 e dal 
gig. MageHan M. della R„ Società di Lon- 
4ra f e Corrifpondente dell' Accad. delle Scieiv- 
.& di Parigi, Queft' ultimo gli lignifica, che 
^ffendofl il Cav. Privale con più di quaranta 
della R#- Società recati dov' erano le dette 
Anguille f il Sjg. Walsh lor fece vedere di- 
flìmifltmamente per dieci o dodici volte la 
fcimilìi elettrica nell' filante che il pefee 
(ancia va il fuo. colpo ; e quella fcintilla mar 
pifeilayafi nel punto che il fluido fatava d* 
H» margine ali altro della fuccennata divi- 
sone dclU foglia, di ftagno. 
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Per difiruggere le Talpe, 

L f Aringa affamata dicefi jefferé un Veleno 
per le talpe , Ove vedefi queft' animale 
follevar la terra , fi cerchi tolto colla van- 
ga il canale ov' abita , e in eflo un pez- 
zo d'aringa- fi metta , e ricoprali quindi di 
terra. La talpa attrattane dal forte odore 
viene a mangiarne , e dalP efperienta s' è 
veduto , .che non fopravvive più di quattro 
ore a quello £Ìbo. 

Per uccidere facilmente le Serpi, 

le ferpi fono ghiotte della frittala verde, 
e ben lo fanno i contadini , i quali fé loro 
fé ne apporti in campagna io luoghi frequen- 
tati da quelli pericolofi animali , iogliono per 
cagione di eflì appendere in alto il cantilro 
delle loro vivande • Per tanto chi vuole far 
cilmente ucciderle a colpi di fucile non ha 
che a preparare una piccola frittata fatta 
dWa , di prezzemolo 9 e di fajvia detta di 
S : Pietro; per accrescerne l'odore, in hjoge 
* faie, vi fi metta della cànfora 'rafchiàta. 
Nrile ore più talde dei giorao fi coUtòhi 
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preflò i luoghi frequentati dalle ferpi , quali 
fogliono eflere le rovine di vecchie mura- 
glie , a comodo tiro di futile , onde ucciderle 
agevolmente all' avvicinar/!, che faranno siila 
frittata, alla quale, attratte dall' odore non 

tarderanno a itrifciarfi appreflò • 

i ■ " * 

' Per formare un imhioftto Jimpatieol 

— i' * 

I celebri Chimici Stgg. Macquer ^ e Ca- 
det hanno trovato , che molti fluidi falini 
:poffono fornire una fpecie d' inchioftro, il 
/quale fia invifibile quando è fecco, ma chia- 
ramente fi legga , quando la carta venga 
inumidita . Tali fono, la diffol unione di ni- 
tro, gli acidi minerale , «vitriolico , nitrofo, 




Jiquore " comporto d' un quarto d* acqua-forte , 
•e di tre quarti d' acqua comune , formerebbe 
-tale» fcrittura, che feccando f piLi non vedreb- 
■befi , e comparirebbe tòrto al bagnar della 
carta , fcompàretido di nuovo , ove quefta 
•nuovamente s' afciugaffo ; la qual cofa per 
4>en due o tre volte fuccede. 

Nuova fpecie £ Aceto. 

• Facciati nella Quercia, o nel Pero felv*- 
tico , quando fono in fucchio , cioè in pri- 



la 
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jflàwra'* o in*autunno, «ella corteccia verfo 
mezzodì un' incifione dall'alto al baffo luti- 
la quattro pollici > e in fcflò tintroducafi una 
ama di coltèllo fenza maìiic& , ò frìtto- fimile 
ftromento , «he ferva di conduttore al fuc- 
chio, che fcola. Quefto ricevafi in un vafo 
di vetro, o di terra cotta con vernice vetri- 
ficata : ,qtiindi pattatolo in uft'fcànnòrliftd fino, 
Jn un fimil vafo$ o bottiglia fi laici fipofa- 
re per fei mefr; nel qual tempo deporrà 

?uanto ha d ? impuro. Spogliatolo allora della 
èccia s'adopera per £li ttefli-uÉÈ, che l'aceto 
di vino, e quanto più; è biaiicd , tanto effer 
fuole migliore . Il ilw;chio del Pero felvati- 
co è preferibile a quello della Quercia, - 

Metodi per impagliare gli uccelli , e confervafe 

$ loro cadaveri defiinati per le Collezioni 

di Storia fiatatale. 

Facciali all'uccello metto un' incifione in 
una cofcia , e introducendovi ttn« piccolo tubo, 
p. e^ il voto d'una penna ài pollo* fi gbnfi 
col loffio .come gonfiar fi fògliono i quadru- 
pedi per ifcorticàrli . -facciali quindi Un ta- 
glio o longitudinale dall'ano al ^>etto, ov- 
vero pe* largo da una cofcia all' altra * Non è 
difficile in .tal magier&'.a roveftiare la pel- 
le , lanciandole attaccato il porta-coda colle 
penne, i piedi fino alla metà della cofcia , 
le ale fino alla feconda articolazione , : e '1 
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gorgozzule , da cui (laccar decfi la carne 
nella miglior maniera • Retta così tutto l'uc- 
cello intero, tranne la pelle e '1 capo, e fi 
pub anche mangiare • Se gli rovefcia pure 
fa. pelle del capo; e fatta una piccola aper- 
tura nell'occipite (coir alzare una parte del 
cranio , fetiza però interamente ftaccarnela ), 
f con un pezzetto di legno adattato ^ o me- 
glio ancor* con un aetta-otecchie , fé ne cava 
t«tto il cervello. Quindi recidendo dilicata- 
mente quella membrana , che tien l'occhio 9 

< attaccalo alla pefle preffo le palpebre , fi ro- 
vefcia <pte(ta fino all' origine del becco. Se 

ne cayano gli occhi , e in vece loro met- 
tono due pallette di cera.d'egual mole, in 
cui conficcanfi dalla parte edema gli occhi 

< di vetro, o di fmalto , che denno eflér fimili 
agli gechi naturali dell' uccello vivo . Nel 
cranio in luogo del cervello mettali calcina 
viva polverizzata , e pepe ; indi fi torni a 
<hiwdere> e revefeiando nuovamente k pel- 
le, «mettafi il capo nel prillino flato. Ap- 
pgrecchifi un corpo di mule© ben fecco eguale 
-al corpo tratto fuor dall' uccello ; e facciali 
pattare pel becco (dopo d'averne recifa la 
lingua , e ogni parte earnofa ) un filo di 
ferro di convenevole groiTezza $ e lunghez- 
za, che feorrendo pel gorgozzule, attravverfi 
il coifo di mufeo , e infilando il porta-coda 
nafcpndafi fra le penne . Ciò fatto cucifeafi 
santamente il taglio fatto , che coperto ia- 
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teramente dàlie penne farà tnvifiWle . S* infic- 
ilo nella palma de 7 piedi due pezzetti di filo di 
ferro , che pattando kivifibili entro la gam- 
ba e la coìcta lì conficchino net corpo <fi 
multo . La' p' 
laida comodo 
aggrada, 

fcierà awatizare da piedi . fervi rà a Affare 
T uccello in guifa , cV egli femfcrerà forte- 
nerfi fui piedi , come fé fotte vivo . Le ale 
£ difpongono, e con due fpille fi fiflàno nella 
maniera più saturale , in cui. quando fieno 
feccate ,' teneonfi fenz' altro fcilegno . Gio- 
verà frammifchiare nel mufchio , e (par^r 
internamente fu la pelle > e in . gola calciai 
viva , allume polverizzato *, pepe^ è alyfc 
fimiH foitanze , che tengono lontani , o faat- 
no perire gl'infetti. 

Il Giornale Economico di Parigi indica 
tin* altro metodo per ciò fare • Air ucceltò 
uccifo di frefco aprali il ventre dalla par- 
te inferiore del petto fino all'ano; f<? ne 
eftraggano. le iftteftina , il fegato., e le al- 
tre vifcere; e riempiati colla feguente corp- 
poOzione il voto, che rimane» Sale comune 
parti 6 , allume polverizzato parti 2 f pepe 
polverizzato parte 1. Il tutto fi frammifcni 
mfieme , Quindi fi unifcano le labbra del 
taglio fatto , accia la compofiziene non cada ; 
colla compofizione medefima fi riempie il gor< 
gozzute j e'1 cranio, dopo d'averne eftratflf 
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il cervello v Le cotte , e le ale fi lafcian* 
•liei loro {lato naturale; é perchè i fili pe- 
; Vetrino , ed agifeano più facilmente fu i mih 
r fcofl, e fu i legamenti , che tengono urvte le 
*tertdbré del collo , fi tiene per due giorni 
^ppelb per le*gambe . Per meuo di due 
mi dì ferro, lino de 9 quali paflV. per l'ano* 
Té l'iltro per gli occhi adattai! nella pofitu» 
rà che fi vuole ? e in effe li lafcia finche fi* 
fcen feccatò : riponi! allora al luogo conve- 
nevole per mezze di due puntine di ferjo 
confitte* né* piedi * Gli fi rimettono gli oc- 
chi.' di fmalto, o di vetro, e s'attaccano coti 
'acauà gommata alla palpebri, che li copre 
ali intorno. . 
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T Sffrtf del? Alétte B. Ghvttnni Andrei al $ig, Com- 
4 - # mondatore Fra- Gettoni Fetenti. Gonzaga C*?k» 
liete nell' inclita Religione di Multa fopru una $***• 
Ufa cagione del corrompimento del gufio JtaHaHo nel 
Steole XVII* 1776. m g. àpprejfb Lorenzo fflaninì , 
t Compagni . 

Nel rintracciare le cagioni del corrompi meato" di 
gnfto avvenuto nella letteratura nel Secolo. XV II.» 
chiamato il Seìcentifmo , molti ne acenfarono gli 
Spagnoli , the dominando allora in Italia v' in- 
trodoflero eoi toro Scrittori eziandio hi foro ma- 
niera di ferivere ampollofa , com' era avvenuto nel 
fecolo di Nerone . Il Sig Ab. A. Spagnuolo difen- 
de la fna nazione fenza, però far torto ali* Italia. 
Oflerva che il gnfto depravato cominciò in Itali» 
principalmente col Marini , e comincio in Hpagna 
con Lopez, de, Veca f ed altri al Marini pofteriori . 
Onde nr rifonde la vera cagione -nel conofeiuto 
-andamento detto f pi rito ornane, che dal bello naP» 
k al ricercato , qnindi all' ampollofo , e allò ftra> 
vagante, e moftrnofo» 

Alpbabetunt Barmanum fifr., cioè: Alfahtto Bat* 
mano , èpa Boriano del Hegno d'Ava , e delie regioni 
finitime. Roma, 1776. nella Stamperia de Propaga** 

Vedefi' da qutfto , e da motti altri Alfabeti di 
"Hngnc Orténtali già ftampati in Roma, come le 
Mtffiont, oltre l'ettcndere la fanta Religione f * gio- 
vino eziandio alla letteratura. Il Regno. d'Ava po- 
to) di là dal Gange confina col Tibeto , e colla 
Tartaria. Sono in ouC luoghi i Miffionarj Bernd- 
bitt , e anodi qoefti era il P. D. Melchiorre Cai» 



ti6 Vini nuovi. 

«ani Lodigiani» N quale ha fcritto i! Prologo «M 
*4ueft* Opera, io cui molte notìzie ft ori e he, e geo) 

franche, contengonfi . . La prefazione & del Chiaff 
ig. Ab. Amarfozzi. - - • , 

// muovo Teatro Comic* del March. Francefce AU 
tergati CapactUi. Tomo 18- Ven. 1776. « 

fuetto ; Volume coatieQe due Con inedie Origini» 
li , delie quali una è intitolata : Amor non può et* 
. loffi ; e l'altra U tauro: e due Tragedie tradotta 
dal fraacefe; cioè f /«e* de Ca/Zro di Houiart fa 
Motte , e l'altra recenti (lima del Sig. Ab. de /«a-J 
temile , intitolata : Fiondano.' 

Vaticana Confejfio Betti Petri Principi* Apoftolo* 
rum cbrovologicis tam veterum , quam recentierum 
fetiftorum teflimoniis inluftrata , 0f tra Sf j2«d^ Stt» 
pbani . Bòrgì* Sacr. Congr. de Propaganda Fide afe» 
cretti, Roma , 1776. «e typegrofbiu Sue. Congr. de 
Frop. ,-Fàfc, f* 4. .^>*. II. . 

Compilando la Storia del Principe degli Anoftoli 
dimoerai' A.» cjic il fuo Corpo efifte veramente 
nel luogo iella Confi filone Vaticana. 

Difertazioni ifioriebo delle Antichità Alifune fcrit- 
tt dal Con. Arcipr. Gianfrancefco Trutta 9 e dedica 

+i Suoi Amici . Napoli , 1 1776. i» 4.. /g. 

E* quefta 4 una compiuta §taria dell' antichifSfltf 
Cittì d' Ali/e nel Sannio , di cui ora appena veg- 

.cotiG le rovine, nel luogo óv' incomincia la valle 
Beneventana fra '1 monte Mate/e ,e'l fiume fWer; 

.119. Per far conofeere quanto poffa, iutereflare gii 
amanti dell' antica Storia" daremo il tema delle 
trenta Diflertaziani „ tl che. compongono 1* Opera* 
I. Del (ito, amenità, ed antichità d'Alite • a. Del- 
le Terme d'Ercole. 3. Del Teatro , Circo, ed Ap- 

.ltteatro . 4. Del Cajeudario , ove a' illuftra il frani* 
mento di un Calendario d' frlite Scoperto nel I7SP- 

.e. Delle Mura. 6. Dell» ampiezza, Villaggi , e Sob- 

«èo?£hi. 7»4)cUa Repubblica, e Curia dei Sanniti 1 



„ Vèti nubùl* ttf 

t StfpTfla; %. Della Prefetture, Municipio, e Co* 
Unia . 9. De* Decorami , Duumviri 9 Qneftori 9 
Cenfori, Patroni, e Conti d'Alile. W. Degl'Iddìi r * 
e Collegi dei Sacerdoti Augftftali , Capa lati , ed 
Epuloni . Appendice full' Muletto di ona Ifide + 
ritrovato fra fé rovine di AUfe. 11. Degli Acqui* 
dotti . ia. Delle Ville , Crittoportici , e Sitti •• 
13. Delie Nobift Genti, e Famiglie. 14. Dei Se- 
polcri . 15. Della Topografia dei Confini del San- 
nio dalla parte della Campania $ e def Paefe in* 
torno ad Ali fé. 16. Dal Volturno, del Torano, ed 
altri Fiumi. 17. Della Via Latina, e di Rufrio, e 
Telefe. 13. Dell» Vhi di Claudio e fne Forche > 
di Coffa, ; Me W, F»!gtB>c f Orfeitaaie , Accame*, 
tienti Claudia*! , Foro di Claudio, t di Sueflufa. 
>9* Del Campo di' AH fé r di Gallile T PiedemoBtCy. 
Ktipecam»*, ed akre Terre, se. Del Monte ite- 
te fé . si. Dei Celle Trebnlano , è def Callicofc .. 
a=. Di Compnlferta. *3* Di Trebufa. 24. Di San- 
tola, e Pliftia. i%. Di Calazi», sd. Dette Efpo- 
jnazioni . 37. l>eeli Eferciti efee tennero la via di 
A li Fé. 2* Dei Véfcoti. a* De Me Cbiefe dell* 
Città, e Campo d# Alile. 30. Degli «omisi illuftrU 

hitefa dei Jfe. t>. A*. €inm1mttifi* Ikhrfi fif 
pèndere , cerni ditene , fAria , ed HSoh . Senza data, 
totjltmtmàa rat Betona nello fe*rfi> mino iftéV, i»%. 

"irigge l'Aut. alla Sig. Contefla Roberti Franco- 
wa Nipote «^ueAa aaicoimma lettera , in. cni fta- 
lati di togliere il pregiudizio , ebe regna princ£* 
P^arentt nel liei feti* ,)<r*f vane* timore- di efoorfcV 
»• Aria , a> faggi dal S»le , 

Sopr* U putp$&i9i '§ riprcchzione «V Cbrpi orga* 
*»«**/, del Sig. Dòti. fiUffo Pirrt. Rema, \fj$i 
frega Solvimi , in 8- 

.EUmhia l r Attt. luffe le crròniortf di colerò che 
l'i 01 !? 110 fiftemi ài generasione f (ondato fu* le 
K\ efottc oflTcrvazioni le confuta. Sopra tutto ; 
^W4t te dottrina, di Borni e di ifaUtr* che a»* 
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mettono U preettfrenza <teìj|i e (feri fu tu ti Tatti for- 
ma di germi » e ricorièfce piuttofto coi Sisj. Buffi* 
U molecole organiche , «he iPronbo t feffi con cor* 
rani a fjroiare uà animale fintile ed amendot; in 
qjiegli. animali ^erfr T - ove i dire fcfifi alia riprodn- 
zi<»ne fon necefiarj . 'À queft» Trattato è agguata 
una Memoria fa t vantaggi che il Corpo» umano 
ricava dalla Paracentefi «fteli* Idvdpifia . 

>Jo*ntris Bonaventura; jVw*# Bhdia £kg. CelfituAinis 
Scr. M. D. E in Signatura libelhrum fupplicum Gra* 
ti* ♦ & Jujttti* Conjìliarii Decijìonts & Refponfa 
Jurit . Tomut fecunètts. continoti s ejufàem Rcfponfa f 
tfuibus acceduti Ponifeii fitti Dtcifianes , Refpmifa , 
££ DifcurJuM te gale s e un* Ìndice Argttmentormn , &f 
*s catee operi s appofitus eft alter Index locupletiti* 
ptus mttteriarum . Fiori mia: ex Typograpkiu Allegri* 
ni , Ptfiiw & fic. in fui., ài pag. 717. 

Queito feeortdo Volume contiene XXiV. Coirfulti 
fa materie importanti. 

, Fr. , Thowte Matite Cerini Ordini? Predicatomi* 
S. Theolo%i* Magiftri , <^f .Prufejforis ,i* Urbana Col* 
legio de Propaganda Fide, de Jure £f legum Difcì' 
p line** Totnus primus .Rotti*, 1776^. TyfisS Congrega 
de Propaganda Ftde , in 4. » 
. Queft Opera farà eemptefa in cinque Volumi. 

. Rime di Gaetana Secchi Ronchi Gentildonna Gtia* 
ftallefe . Guuftalla , prejj* 'Luigi Allegri , .r* 8- # 
Jwg. 88- * fli^rr /« Dedica , f /n Prefipione^ del P. Ire- 
neo Affò , ti qui'lc ba. pur pubblicato cornetto e com~ 
pinta l Orfeo del Poliziano, tratto da due pregevoli 
Codici , e Stampata nella fcarf& anno dot Giovanni 
Vito in Venszi+ì . . 

' Sirfo . QfrageUa* di fidarla Fortuna , fra gli Arcadi 
Mtdeft E&trena « Livorno, 1776. prefo Falorni, in 8« 
w La valorofa Jfctea è già nota pqr altra Travedi* 
da Iei.,puJ>hUflftla .col titoloni Zaffiro;* . 
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t FRANCIA. 

Bìjloire da Proces &f<\, woè : Storta del Procef<r 
fatto al Cancelliere tcyet . Per fervìrt a quella del 
regno di 'Fruncefco I. Con Un capo preliminare fu t an- 
tichità , e la,- dignità dell' Offizis di Cancelliere ec. 
Dèlio Storiografo* fehza fatar io , e fenza ppetenfioni f 
Londra, t Parigi, 1776, in 8- 

Il Cancel. Poyet , rionofcruto da Francefeo I. 
per l'uomo indégno eh* egli era , fu privato della 
carica, e condannato a (hre in pfigjone finché avtff* 
pacati looyooo Partfif , moneta "di o^ue' tewpi. 

INGHILTERRA. 

Vètut Tefiamntum Htbraicum £fc , cioè ; It Vee» 
ehio Teftatnetito in Lingua Éhraùa colte varianti. 
OxFord ; 1776: Prelìo órarendom . Voi. I. in Fol. 

Di queft' Opera sì importante per la Religione 
già da molti anni prometta, efee ora il primo Vo- 
lume , cui pretto feguiranno gli altri due . Il Sig K. 
ta tratte le fne varianti da 600 \ e più' come del 
V. t\* ih Ebraico, parte iniprelte, e parte MSS. Le 
varianti io no a p il di pai;. À lato dtlT Ebraico vedefi 
il tetto Samaritano prof*» dal 'a Poliglotta di Londra v 

N ORD;, 

P. Cornelii Scipionìs &fc. , cioè : Vita di P. Cor* 
nelio 'Scipione Emiliano , tratta da' più Jicuri Autori^ 
•rdinat* , t e ferii ta da Antonio Beudinelli Lifcchefe ec* 
Edizioìte quarta colla direzione di /fiderò Bianchi ec» 
fopena^hen , 1766, in 8 

Il Ch. &g. Ab. Ifidoro Bianchi Socio della R. 
Acead. de* Curtoli della Natura di Berlino .fece ri» 
ftampare queir.' Operetta in Copenaghen ov* tra p«co 
conefciuta , eov'egli dimorava. Alla vita di Scipio* 
ne v' è premeff* una lettera del cel. S\%. Ab. Ama- 
duzzi , in cui fi te (Te in ^compendia la Storiaceli' 
Autore Antonio Bendinellt^ che fiori verfo la metà 
del fecolo deciihofefto ., Seguono varie aggiunte dell' 
patere medefimo, circa alcuni luoghi ,c*>#tt©verfi . 
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fìfferv azioni Flfico+Chimicìfe fu t Coleri , del Sigi 

v Opoix . Seconda Pare e. p. 3* 

Letti fa del Stg. D. Ottavio Marzolini fopta una M*c~ 

chihett* dì nuova invenzione 1 con cui ciafemo* 

può /coprire i difetti ejìflenti negli occhi profrj . 3* 

Relazione di una Danria che gode tufo det defiro brac* 

ciò , benché il capo deW emero ne Jk> fiato recifo y 

del Sig, Giacomo Btnf. - 43. 

Ojftrv azioni /opra la ' Rcfpirccziotio , é tufo del Self* 

gue , del Jtg. Giufeppe Priefiley . 4f 

Defcrizione it ito nuovo Afeccanifmo da fofiitwirfi fiù 

utilmente alle Chiavi de He Macchine pneuwatt^ 

che , inventato , ed efegnito. da Marco Sarugia . 76; 

Tr ipfunto d'una Leti, dei Sig Maupetitjal Pajuolo. gi' 

Intatto ti' una Memoria del Sig. lìèrtholan . 8£ 

Sfame delle virtù Medicinali delta jPuaJfa , del Sig. 

Sebitfliomo Sti'eri Ravennate ec. EftratRr. %f 

Lettera del Ehtt. Guglielmo .Bramnrigg al Cav. Aw, 

Gic* Pringlt intomo ad alcuni fuggi di Stili na* 

Jivi da lui raccolti y e prefentati alla R. Società* 92 

Lettera dei Sig. Beniamino Franklin al Sig, Pietro 

Franklin /opra la Salfedine del Mare . . 10Ì 

Iftratto <T *Jh* Lettera òri Sig. le Roy al Sig. Ab: 

Rozrer fuihr feintìlia elettrica ojf errata recente* 

mente dal Sig. Wakh ntUa fcoja delT Ànguilht 

tremante* k>6 

Ritrovati utiB. io* 

Ter difiruggete ti Tmtfé. i?f 

Per utci&efe facilmente le Serpi. ftf 

Per formare un iHtbiofiro fimpafico • i!# 

j&tf'-va Specie rf* Aceto . itt 

Metodi per impagliare gli uccelli , e conferiate ì loro 

cadaveri deftinatiptr le collezioni di Stor. Nat* 11* 

M nuovi* w$ 
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QÌ/ervazfoni Fìflco+Cbimick fu i Cabri, del Sig* 

v Opoix . Seconda Parie. p. 3' 

LttUra del Sig. D. Ottavio Marzolini /offa una Mac* 

eh ihetttf ai nuova invenzione } con cui ciafeun* 

può /coprire i difitti enfienti negli occhi profrj . 31 

Relazione ài una Dontta che gode l'ufo del defiro brac* 

ciò , benché il capo dell'omero ne Jia fiato recifo f 

del Sig. Giucoino Bcnt. - 43. 

Ofirvuzhni /opra la KvJ pi ragiono , e l ufo del Se*. 

gue , dtl Sig. Qiufeppc Friefiley . tf 

Defezione tt Un nuovo Meccanismo da fofiitwirfi più 

utilmente alle Chiavi dette Macchine pncumati^ 

the , inventato , ed efegaito da Marco Sarugsa . 76; 

Trififuntod'uìta Lett. del Sig Matxpetit/UÌP aiuolo. %£ 

Rifatto ti' una Memoria del Sig. lùrtholon .' * 8f 

Efaìne delle virili Medicinali delta Qtiajjìa , del Sig. 

Sebitftimw Severi Ravennate ec. EftratRr. 8f 

Lettera del Dott. Gugliilmo .Bromuri gg al Cav Bar* 

Gic* Pringle intorno ad alcìrni juggi di Stài »«' 

Jivi da lui raccolti, e prefentati alla R. Società. 92 

Lettera dei Sig. Beniamino Franklin al Sig. Pietro 

Franklin fopra la Sah/càine del Mare . . ictf 

Iftratto rf» *** lettera drl Sig. le Roy al Sig. Ab: 

Rozier fuihr /cinti Ila ehi erica afferrata recente* 

mente dal Sig. Wakh ntUa f coffa dell' Anguill* 

- fremiate. k>£ 

Ritrovati utili . 109. 

Ter difiruggere ti Talpe . ivr 

Fer ucci&eft facilmente le Serpi. fri 

Fer formare un' ktchiofiro Jiwparico . n# 

jfrtt>t-a /pecie $ Aceto . • itt 

Metodi per impagliare gli uccelli , e conferva fé libro 

cadaveri deftinati per le collezioni di Stor. Nat ut 

M nmv+r ..... W £ 
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SCELTA 
DI OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 
DA VARIE LINGUE 

{{giuntivi gli Opafcoli nuovi Italiani , i Tran/unti 
del? Opere nuove più importanti , * Quejiti 
delle Accademie , e il Cutaltg» generate 
de' Libri nuovi . 

VOLUME XXVII. 




IN MILANO. 



dia Stamperia di Giuseppe Galeazzo 
Con licenza de* Superiori « 
MDCCL XXVII. 
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'.'FUNE-" 1 '," 

DELLE OSSERVAZJONI; 
FISICO-CHIMICHE ; 

SU I COLORI 

DEL SIG. OPQIX. 

Confutazione dffiftemi finora ammeffi 
eirca ai Colori. ' ' ' 



Al vedere* che oppone&do uri prifma 
alla luce fé ne feparan coftantemenie 
fette colori , fi é, giudicato , che av- 
viene in- ciò una fcompofizione della Juce, ,e 
che i fette colori fono eflenzkli alla fua pri- 
mitiva coftituzione . Ma quefta medefima fa- 
cilità appunto, còlla 1 quale i colori fi feparan 
dalla luce, doyea far teiere eie 110 tfll giu- 
dizio non fofTe precipitato r Qiiefta iuepara^ione 
non è una vera icompofrzione della lucè, poi- 
ché ogni raggio colorata conferva , eccetto il 
Ai 
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gf ado di forza , tutte le altre proprietà gene* 
tali , ed effenziali alla luce . Noi Tappiamo 
che lo fpirito di vino carico di reflua colorata 
forma una tintura , una mefcolanza partico- 
lare! e aggiugnendovi dell'acqua, o diftillan- 
do tjuefta ntimtra, la materia colorante fife- 
para dallo fpirito di vino fenza distruggerlo: 
avvien bene allora tuia fcompofizione della 
tintura , e del: mifto , ma Io fpirito di vino 
tìòn prova alcuna alterazione effenziale, poi- 
ché il colore òtìd* era carico noli formava una 
delle lue parti coftitutive , e non entrava nella 
fua compofizione. Lo fteflb è preflb a poca 
della luce nel fuo ftato naturale rifpetto a noi, 
vale a dire quand* ella tiene tutt* i fette colori 
in tma elatta difTaiuzione . La feparazioiie de* 
raggi colorati indica una prima" fcompofizio- 
ne , ma non é che quella del mifto totale. 
Ve fìe farebbe a fare ancor un* altra , e fa- 
rebbe quella di feparare da ciafcun raggio la 
materia colorante, come noi fépariamo lare- 
fina colorante dallo fpirito di vino. Alla ma- 
niera di queflo la lucè allora rìpiglierebbe , 
spogliata d'ogni materia colorante, la fisa lim- 
pidezza, e femplicità originale. Ma i me2ii 
à cib fare ne mancano, badaci di conofcerne 
la poffibilità. 

Ove facciafi attedinone alle riróprìefà della 
luce, egli è facile 'ri vedere,, cné ripugna af- 
folutameute ch'ella fìa un ceppò comporto, e 
che l'idea che abbiamo a forcarcene è quella 
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d'un corpo dell'ultima femplicità. Infetti ef- 
fendo la luce a quel che pare la foflanza piti 
pura del fole , una materia che da queft' altro, 
e dalle /Ielle fiffe arriva infido a noi con una . 
rapidità inconcepibile, che trapafia in un iitante 
indivifibile i corpi diafani pia compatti ., una, 
materia, i cui effetti fi pofsono calcolare, con 
una precisone matematica , che viene a di- 
pingere fui fondo dell' occhio noftro tutti i punti 
di una prolpettiva immenla , la pofizione re- 
lativa degli obbietti , le loro gradazioni va- 
riate all'infinito, in fomma tutto il loro com- 
pleflò con un ordine , e una chiarezza, che 
ci empie di maraviglia e di ftupore ; potrà 
egli crederli, che una materia fia una mefco- 
lanza sì facile a fcompòrre? Di quanto non 
verrebbe ella con tutte quelle proprietà a fu- 
perare i medefimi elementi? Eppure Parte 
non può fcomporli , e fepararne le parti co- 
flitutive. Altronde la Natura non moltiplica 
gli enti fenza neceffità ; ma <}ual vantaggio 
potrebbe ella proporli , componendo la luce 
di fette colori? Quello farebbe nullo in tutto 
il refto del fiftema folare ; eflendo omogeneo 
il fluido ch'ella attraverfa, ella non foflrireb- 
be niuna rifrazione , e perciò non vi farebber 
colori „ Difatti noi non vediamo meteore colo- 
rate al di là della atmosfera . Solamente all' en- 
trare in quella, trovando de' mezzi d'una di- 
verta denfità ella fi fcomporrebbe, e fpiegfcc- 
rebbe bi ricchezza de' colori oad'è comporta; 
A3 
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tila la Terra e la fiia atmosfera non tono 
che un, punto nelP immenfità dell' Univerfo. 
Ghe fpefa adunque per un sì piccolo effetto! 
Ghl ricdnofcerebbe in ciò là Natura,? Ella' 
ptìi non farebbe quella intelligenza fuperiore, 
che fa accoppiare la femplicità nella caufa, 
e- la- ma^nificenz* nella' efecuzionè j 6rebbe 
ito Artefice meno <ch<» mediocre , il quale efe- 
gùilce a fpefe imrhenfè un piccol Jifegno. 
* Non crediamo 'di far onore alla Natura , 
ili lei Ripoonenida una prodigalità mal intefa. 
La via più breve ci guiderà pia ficuramente 
Cille fue tracce. Islbn dobbiam noi a quella 
via così fempHce le noftre pifc felici fcoperte, 
e* fmgolarmente la vera cognizione del mec- 
cànifino del mondo ? Tolomeo avea imbrogliato 
rUntverfò con una infinità di moti ftraordi- 
narj , lì Sole e tutto P Univerfo per procu- 
rare a un piccol pianeta , tom' è .la tern , la 
iucceffione del giorno, e della notte, e l'al- 
ternativa delle itagioni moveàfi con una ra- 
pidità incomprenfibile. Nel nuovo fiìtema tutto 
è rientrato nell'ordine; il Sole fc left'ellé fifo 
hanno riprefa una {labilità , che meglio con- 
viene alla loro natura. La Terra non vede 
più quegli immenfi corpi venirle a recare in 
tributo* le loro influenze; ella è che coti )in 
doppio moto fa procurarli tutti i vantaggi onde 
gode . Perchè non accaderebbtf egli nel /lite- 
ma della luce la rivoluzione medefima , che 
nelP antico filìema. dell' Univerfo ? L'uno, e 
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F altro fi/tema fono incoifcepifóli , 'infilili, e fi 
allòntanan dalP ofdiiie naturale. Perchè non 
fegufre la 'ftràda già 'aperta , e incaricare la 
terra fola della cura di procacciàrfi. i colori, 
che a lei fola fch utili , in quella guifa che 
rigettati fi fonò tutti i movimenti , che mat 
a ptopofito a' iorpi céleflr f attritmifario' ? IV 
fiftema de* Fifici fulla tiatura della luce non è 
adunque felice nel fuo principiò . " Facctam ve- 
dere, ch'egli è egualmente Sforzato', e* poco* 
fatiscente nelle fue confegiienze. 

„ I diverfi colori de* corpi naturali , dice 
uno de' noftri migliori Fifici , provengono ne* 
corpi opachi dà una teffitura particolare dello 
fero fupérficie , da titif cèrta dHpòfizione delle* 
loro parti fupetficiali , è ne* corpi" trafparentt 
<k una pqrolìtà ihe fia analoga ó pèf la gran- 
dezza, o per la figura a tale , o tale altra 
ffecie di lucè ••• .V e~ in confeguenza d* una 
certa proporzione o analogia nella fùpetficie 
d'egli uni j e nella porofità degli "altri , certi 
raggi piuttofto che akri fono rifpinti., o tra-' 
ftoeflì". Quéftà fp^xùòne . non * è dia tutta 
gratuita, e fpogliata di pruove? Riferir tutti 
quefti diverfi -coleri- «tè corpi- alla • loro- poro- 
fifa, a una certa dHpòfizione delle lor parti; 
fuperficiali ; aggiugjnere fé fi vuole col mede- 
fimo Fifico „ che i corpi rolli per efempio con- 
tengono delie piccole fpugne imbevute diluee 
tubifici , propria a riagire contro una firail 
luce, e fu cui i raggi tòfll'd'una drreHàna- 

A 4 
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tura s'ammorzano, e fi rintuTxano per difetto 
d' una reazione convenevole " (*) non è egli lo 
fteffo che dire che un corpo è roffo perchè è 
rollò? Altronde non fembra vero, comepre- 
tendefi , che un corpo azzurro a cagion d'efemr 
pio fia quello che ammette tutti gii altri raggi 
colorati a motivo di una certa porofità ana- 
loga per la grandezza e la figura , e che re- 
cinge i raggi azzurri . Imperocché fé faraffi 
cadere per mezzo del prifma fii quello corpo 
un raggio rpffo, giallo, verde, o violetto non 
farà più il raggio azzurro , ma il rodo , il 
giallo ec. che verrà riflettuto . Oltreciò con- 
verrà rrguardare-i pori de' corpi come fpazj, 
ove incaftrati fi trovano certi raggi colorati. 
Ma la luce è perfettamente elaftica , e d'una 
fottigliezza incomprenfibile ; i minimi pori de' 
corpi fono fpazj immenfi, ove fi yerfano de' 
torrenti di luce • La materia, del diamante 
non è ella in un iftante indivifibile penetrata 
dalla luce in tutti i fenfi , e indifferentemente 
da tutti i raggi colorati , che fannofi cadere 
lopra di lui ? Aggiugniamo che Jfe i colori 



(*) Ouefta feconda ipotefi , con etti NoXUt fofticne 
. ia Tua opinione non appaga niente piò . Ella non 
fa che allontanare la difficoltà $ poiché fé fi cerca 
per qual ragione i corpi fon penetrati di luce ru- 
Difica, fi vede ch'egli ciò attribuifee alla diverta 
porofità de* corpi , la quale atti li rende a rite- 
nere i globetti roflì piattofto che gli altri . LAut* 
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«lipendeflero dalla configurazione de* pori, una 
pre/fione confiderabile deformandoli farebbe a* 
corpi veflire un color diverto ; il caldo dila- 
tando quelli pori, produrrebbe Io fteflb effet- 
to , il che non avviene , falvo che l'azione 
del fuoco , o d'altre pruove, a cui fi fotto- 
raettano, non attacchino le loro parti effen- 
ziali, e non ne alterin la natura» 

La fuperficie de' corpi è dunque indifferente 
alla riflefllone di tale o tal altro raggio co- 
lorato. Non è dunque che per analogia che 
i colori della luce fi dipingono fovra ai cor- 
pi . E' vero che fé fi sforzano alcuni raggi 
colorati , per efempio un raggio rollò a cadere 
fu un corpo azzurre* , quello corpo rifletterà s 
un color roffo, non pia l'azzurro; ma è al- 
lora uno flato violento» Quando fi ceffo di 
sforzar quello raggio a rifletterfi fu d'un tat 
corpo , il corpo non attrae più che il raffilo 
analogo al fuo flogifto , e fi moftra* col fuo 
color naturale, cioè azzurro. Se? diverfi raggi 
raggi colorati fi determinan fuccefli va mente 
fopra a corpi liquidi , trafparenti , e fenza cor 
lori, elfi li trafmettono tutti egualmente , e '. 
indifferentemente, perchè hanno in tutti i fenff r 
de v pori permeabili alla luce e indifferenti a~ 
qualunque raggio colorato. Quella fpiegazfo- 
ne non è ella più naturale, che il fupporre 
che „ i corpi limpidi , come il criflallo , il 
vetro , P acqua contengano de' globetti di tutti ' 
gli ordini 7 e in una proporzione fiatile a quella \ 
A j 



<qhe la natura ha offervato nella compofizione 
«Ièlla luce « ì ( Noi Ut Lezioni di Ftfica Tom. V. > 
Ma è forza ricorrere a quefta ipotefi quando 
la proprietà che hanno i corpi di riflettere , e 
di trafniettere i diverfi raggi colorati Vuol ti-' 

, ferirfi alla, diverfa configurazione de'ioro pori . 
''Noltet per foftènére guefta opinione cita 
parecchie dperienze. Noi le riferiremo', ela- v 
ferem giudicare , fé come egli credeva , pruo- 
vino che i diverfi colóri che \m còrpo può. 
preridere, dipendano dalla difpofizione foltan- 
t$ 'delle lue parti fuperficiàli fenzà alterazio- 
ne èé fiioi principi, *, V infufione di rofc, 
dice egli j la tintura di oriceli© ( tournefol ) , 
t 1 quella di viole cangiano di colore coli' àd- 
dizione di uh acido. La diffolszione "del v fò- 
bjimaro corrofivo coli' addizione' dell' 'olfo di 

r *~f£fàxo perde fa firn limpidezza / e prende il 
color di ruggine di ferro , pafla quindi ai bian- 
co di latte fé vi s' aggiùnge dello Ìj>if ito di 
Cfle ammoniaco; finalmente gif fi rende la 
fiia priilina limpidezza > e fi fanno Iparfre tutti i 
colóri, fé vi u verfa dell' acqua forte u \ 

*S* poflòn eglino riguardare quefti diverfico^ 
t#f icotae femplici jnodifieazioni indifferenti 
afta natura d'un' còrpo?. Noi àbbiam anzi 
(iti* vedere , che qùeftì cangiamenti annun- 
zio alterazioni tfflenziali - Baitan le prime 
nozioni di Chimica pei* fapere che il fiibli- 
ntafo corrofivo' trattata 1 coli dio di tartaro, 
càio fpiriro di ftle' ammoniate»/ e ** feguiro 
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coli 1 acqua forte cangia natura , ed é'affòlu- 
tamente diftrutto. Da,* dò apparifce. quanti 
paffi felfi ima qualche coalizione di Chimica! 
itfparmierebbe anche ^migliori Fifici ; e quanti 
Vantàggi la Fifica ne ritrarrebbe : ina per rjiala 
ventura fi fono confidiate fin iqui come di£ 
giunte due fcienzè che preftar fi doveàno un 
foccorfo fcambievole , e che ne forman anzi 1 
lina feda- ' ! ' ' 

Potrebbon farli akuné altre obbiezioni , che' 
aprima vifta fembrerebbero provar meglio 
cheti colori fiano indifferenti ; aila ! natura de" 
corpì^e che „confiftario unicamente in ima' 
certa' dfljaoifizione, e'cònforipazione di pori". 
La tintura di zafferano /per efempio f potrete 
be dirfi ,' indora' folatnenteìe pareti* dei v^fcf 
quando wuJfcif applièa una^itianc» kggltera ;* 
le fene mette di .piti ella par rolfa ;• final- 
mente je maggior quantità» fé n' aggiunge par 
nera. Lo, fteflb accade alla tintura di oricel- 
lò, e ali* altre, tinture azzurre. Le prime por-' 
moni che lì verfano ih un vafoTòn di colore 
azzurro, appare quindi' il color roffo, e cre- { 
fee a misura che pia fé ne verfa; finalmente 
fi vede un róflò cremefino, che tende al bru-' 
noognor'pià; e quando il volume 'di quefte 
tinture diviene confiderabile, tutto par nero. 
Quefta obbiezione è ipe^iòfà , jpòichè le dette 
tinture* cangiando di colore rettano* affoluta- 
mente lcftefle j e non è*che il volume pièf 
meno coflficterabile $he le colo» divèlla- 
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mente . Ma egli è facile il rifpoiidervi , e noi 
faremo vedere , che ciò nulla non pruova con- 
tro quello che jjoì abbiamo ftabilito^ • 

Efifton forfè nella Natura pochiffime fo 
ftanze, che fieno tinte d'un fol color primi- 
tivo ; poiché a tal fine converrebbe che tutto 
il flogifto d' un corpo fo/Te affolutamente della 
medefima denfità % perchè non porefle attrar- 
re , riflettere , o tràfmettere che i raggi co- 
lorati perfettamente fimili ; Se una parte dei 
flogifto di quefti corpi è un pò* più efaltata 
die l' altra % dia attrarrà de* raggi divertì , e 
ne rifukerà un color mirto « Nelle tinture di 
zafferano , di rabarbaro h ed altre di color 
rancio il flogifta è affai rarefatto j fe qualche 
„3|rte di lui avrà un grado maggiore di efal- 
txtfatf^eUà attrarrà gualche xagfttò fofo % 
q\iefti in poco liquore ripn fono Temibili, ma 
ben il divengono* ed anche a legno da fo- 
verchiare il color rancio % quando U liquore 
s\iccrefca notabilmente ;. imperocché tutti i 
raggi colorati fi rompono nelF attraverfere i 
fluidi più denfi che l'aria, e foflrono tanto 
maggio^ deviazione , quanto hanno maggior 
liquore a tràpaflare , quanto un tal liquore è 
pi* denfò, e, quanto elfi hanno minore viva- 
cita • I gialli y e i ranci ? quando abbiano ad 
arrraverfare una mafia di liquore trojppo con- 
fiierabilc, vi fi perdon per entro; i raggiro/fi 
c^e"Toffrono y come abbiamo detto , minora 
rifrazione poiWo fuperare il volume di quello. 
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liquore inoperabile agli altri, e H liquore in 
tal cafo Tenebrerà roffo. Siccome però non 
pa/fa allora che pochiffima luce colorita ài 
roffo , e gli altri 4ftggi luminofi rimangono 
intercettati ; da quefta perdita di luce dee fc" 
guire un' ofcurità , la quale-imbrunite i raggi* 
roffi , e li fa apparire .di u& color cremai-: 
no fcuro ♦. Finalmente il volume del . liquore* 
può efler tale 3 che i .raggi roffi vi. fi perda-, 
no eflì pure , e aJlor noti uicendone niun 
raggio di luce, il liquore lembreri nero» ; 
Avvengono pure altri cafi, in cui i corpi* 
fenza provare la minima alterazione ci fem~ 
bran ve/lire differenti colori ; così a traverfo 
d'un prifma tutti gli obbietti fembrano di-- 
verfamente .colorati , Così quando guardali 
l'arco baleno, e fi cangia luogo, le medefi- 
me parti della nube , che prima fembravaa 
gialle , appajon Jopo rofle , azzurre ec. Ma 
quelli colori non fono che apparenti y e non 
appartengono ai corpi in niun modo ; egli è 
il mezzo attraverlq , di cui vediamo , che 
rifrangendo inegualmente ja luce ne (epara .'■ 
fette colori ; e una tal parte del , corpo non 
ci fembra del tale, o tal colóre , che a mo- 
tivo dei diverfo angolo , lòtto cui lo vedia- 
mo. Lo fteffo accade qijando vagiamo gli 
obbietti attraverfo d'un vetrogiailo, oro/To. 
Quefii obbietti fenza effere colorati per fe • 
medefimi , ci app^jono tuttavia, fono a que- 
iti colori. 
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Da tutto quello che abbiamo detto fembra,. 
evidente, che i colori de' corpi non dipenda-" 
no né dal grado di fottigliezza delle lamine 
che ne compongono la fuperficie , né dalla 
Semplice configurazione de' loro pori , fatti 
in maniera che certi raggi colorati della luce 
vi fi truovino perfettamente incaftrati , men- 
tre altri non trovandovi accefsò da lor fi ri- 
flettano ; ma che fiflktti diverfi colori de* cor- 
pi appartengano alla natura de 1 loro principi , 
ài maniera che un corpo non fembra di tale 
o tal altro colore, e non determina tale, o 
tal altro raggio colorato della! luce a dipin- 
gerli fopra di lui , che per analogia colla ma- 
teria colorante di quello raggio, e in confe- 
guenza di Quella forza attrattiva , che efifte 
nella natura j di quella affinità che avvicina 
tutti i corpi identici, legge neceflaria all' 
efifienza de' corpi , e che mantiene V equili- 
brio, e l'armonia dell' Univerfo* 

la feparazione d'un raggio colorato, che 
corre ad. uh corpo non è dunque una vera 
fcompofìzipne' dellf. luce* poiché in quella 
feparazione ella non perde niuna delle, fue 
proprietà eflenziali .' I colori , di cui é cari- 
ca non entrano . nella fua compofizione pri- 
mitiva ; fon' effi tompofti delle emanazioni 
più pure ; , e più fpttili de' corpi , che U luce 
femplice ha difciolte , e fi è afllmilate en- 
trando nella atmosfera : quella materia ter- 
rea non è dappertutto della medefima tenui- 
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ti, le diverfe gradazioni di tal fottigliezzt 
modificano diverfamente la luce, e le com- 
partono i diverfi colori . Ella è un velo , 
che ne tempera il fulgore , e la rende più 
propria al noftro ufo ; divien egli piti raro 
sì fatto velo? la luce conferva maggiore vi- 
vacità , e forma ciò che noi chiamiamo il 
roffo, il rancio, il giallo. Divien più den- 
to? l'effetto della luce è men vivo, ella ci 
percuote più dolcemente , e forma il verde 
e l'azzurro, e per ultimo l'indaco ,»e il 
violato , di cui P impreffioae è la più ottu^ 
fa, e più debole. 
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FRa le ingeghofiflipm , ed utili* (coperte 
del .rinomatiffimo Sig. Ab. Spali 'anzani, 
meritano certamente ri primo luogo le Ri- 
produzioni ,di certe partì, d'aduni animali. 
Qual yafto campo non 'ha egli aperto ai fa- 

fjaci Contemplatori della Natura ! Qual vivo 
urne per effe non deve fpargerii nelP Eco- 
nomia animale 1 

Io» mi fono fémpre maravigliato per ciN, 
che fra le diverfe Offervazioni da lui pub- 
blicate fu le Riproduzioni animali , alcun 1 
altra non fiali porta tanto alle prove , quanto 
quella della teda delle Lumache ; per cui 
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pareccfif contradditori' fra avuti , mentre l'am- 
miravano al termo fteffo ì j>iù fagaci Offe** 
ratori , e t pia izrì Filofofi\ 
* CataK difpalrerr Ben facilmente jfct^vand 
ififorgetfe , fliperrdendo fefito deli' éfperimetitrf 
dk varie cifcéftarize , titó delie quali «rifia- 
tando, egli pure manca. Se la Lumaca non? 
fia d'una cèrta qualità, é* fcrs* anche d*unaf 
tale età ^ decapitata non rifarà* certamente 
là'teftà y\m lenza d'efla vi vera ajcuni mefi f 
xnoftrandó. Tempre al hiclgo della mutilazio- 
ne la cicatrice increlpata in forma di etcì di 
Gallina % infino a tanto, che poi per inani- 
zione , noirpotendo pigliar cibo ,fe ne rimo-; 
ja. La cagione del qual' fenomeno attribuir' 
fi deve affa rigidezza ifella loro "fibra , la 
qnale^- tYÒvainc^cèjdL pia oltre ftenderfi, 
e modellarfi. E ero avviene 1 a qudle nere,* 
e'rolfigne Specialmente, le quali per la loro 
durezza fono anche rigettate dalle' fcefte fa-' 
vble ', ove le belle , e bianche foltanto fi 
vogliono imbandire . Nemmeno riefcono al 
cimento quelle picciole, di gufeio fotqle , e* 
gracile d un Manco-verdognolo, o di Vàrj 1 
graziofi colori dipinto , che comunemente de- 
vaftano gli orti, forfè appunto per la piccio- ' 
lezza ', e delicatezza loro, e per npn.effere' 
provedute di quell 1 adipe , .che mfforbitb nel ] 
fangùe , fi foiutuifea a quel nutrimento , che 
per le prime, ed ordinarie vie pigliare non 
pMTono, e che materia loro pretti al rifacir 
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mento della parte mutilata. Quelle in tale 
(lato pretto fi vedpno morire • 

Dalla parte j>oi dell' Offervatore efigefi fa- 
gocita» e. deprezza ; imperciocché , fé il ta- 
glio facciali un pò poco indietro piti del do- 
vere , fi'ferifcono deigrofi vafi, i auali con- 
ten^onQ queir umore ? cne loro ferve di fangue, 
ed m brev'ora a motivo d'un' emorrogia fé 
ne muoiono* 

Riufcita bene l f operazione , àncora fucce- 
de, che volendo di tempo in tempo vederle 
fuori per efaminare i progredì della Ripro- 
duzione, dovendole (limolare per farle ufci- 
re , talora , trovandole ornate , sì forte- 
mente fi pungano , che lor fi facciano mor- 
tali ferite; onde a me^zo d'un buon efito 
fi .trovino poi mancate,: la qual cofa a me 
pure più d' una volta è fucceduta . 

Coloro adunque , che un tale fenomeno , 
vogliono per fé flefli con lodevole curiofità . 
(puramente vedere , fcelgano Lumache di 
bella mole (febbene forfè farà meglio, che 
non fiano enormemente graffe, perchè al- 
lora effer potrebbero vecchie di troppo ì , di 
gufcio , e di pelle, bianche , tenere al dente 
qualora fi mangino , non amare al palato, 
ed adipofe quanto fi. pub; quindi fattele ben 
bene lortire , e (tendere fu d' un levigato 
piano, fi prenda grullamente di mira la li- 
nea immediatamente fufTeguente là bafe delle 
due lunghe corna pofleriori , ed in quella fi 
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tàgli con coltello affilatiffimo quanto mai fi 
può prettamente ; imperocché al folo primo 
fentirfi toccare le Lumache cercano di ra- 
pidamente ritirarli , e tal volta riefcono a 
farlo mezfco mutilate , onde V operazione 
refta imperfetta, ed incerta. Indi, volendo 
poi di volta in volta farle fortire del gufcio 
per vederne paffo paffo P efito , fi guardino 
•di farlo con tale delicatezza, che nocumen- 
to non rechi al 1 già infermo animale • 

Ma chi di tante cautele fi prendeffe ti- 
more , ed un* ammirevole Riproduzione vo- 
leffe pur vedere , lafci le Lumache col capo 
loro, poco curiofo d'indagare come vivano 
feni* eflb ( giacché , quando avrà veduto , che 
fenza il capo vivono , e vegetano affai bene 
non ne comprenderà di più ) fi contenti di 
mutilare le Salamandre delle loro' gambe, 
ed ivi potrà foddisfarfi a fuo-belP agio , e£ 
fendo quelle di continuo efpofie . all' occhio 
dell' Oflervatore (*)•■" ' 



(*) Dei Lombrìci , il terreftre mutilato fi feppeH- 
ice fatto terra * e gli acquatici s' immergono nel 
loro pantano: la Lumaca fi reftringe nel.fuo gu- 
fcio , ed ivi un ciafeheduno riproduce le parti 
troncate: riefee d' incomodo , e di pericolo i\t- 
fotterrare i primi, e far ufeir e l'altra ctàl gnftio» 
La Salamandra in un vafo d'acqua limpida. opera 
allo (coperto la fua riproduzione , .i di clii avan- 
xamenti a colpo d* occhio juò Tfdere 4' ora ia 
•m i' Offwf atort ♦ 
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fangue, che perdono, tutta la fanitp rofleg- 

Siare , onde bifogna in feguito cambiaria 
uè , tre , ed anche pia volte , cioè perfino 
a che V emorragia fia ceffata , e I' acqua fi 
mantenga limpida. Ma non fi dovrà dimen- 
ticare di cambiarla poi due volte al giorno 
infino a tanto che la piaga fi mantenga in 
figurazione ? per non lalciarlo* nel cattivo 
odore, che loro riefce aflai nocevole : dopo 
di che batterà farle quella ferviti una volta 
al giorno , e meno ancora • 

L' indicata fupurazione preceduta dall' in- 
fiammazione, che appare al fecondo " giorno 
dopo il taglio (a) facendo/! roflb Pollo della 
piaga per un quarto circa di linea , In quat- 
tro, o fcinquè giorni finifce , lafciàtìdo ivi 
un pontutp bottoncino formato da un denfo 
umore rinèhiufo in una Tettili dima pellicci- 
ala , e tifattarfte circa una mezza, linea (h) 



(•) Quand* fom» in quéft» ftato le Salamandre fi 
moftrano languide e malaticcie, fonò foggette a 
morirne, e più quanto più abbiano mutilazioftt. 
Onde quando & vuole oflervarle fott' all' occhio, 
p cambiar loro l'acqua, bifogna maneggiarle con 
riguardo di non ibffregare loro le ferite, le quali 
perciò s* innafprifcono , e (petto danao nuovo faji- 
t«e, per la qtial co£a loro fi allungherebbe queft* 
JUto pericoloso alla vita . ' • 
(4) S'intende quando la mutilazione fia d'una parte 
. grpITa, tome dLtutt'una gamba , ed*»» piede 
intiero: che fé fotte d'uno , o due fole difa al- 
lora il batto» eia* e. proporzionatamente pie pic- 
cola. 



Riproduzioni» 25 

dalla ferita , e di bafe alquanto maggiore 
dell* area della fletta ferita , fu della quale 
appoggia (*)• Quefto dilicato tubercoletto 
pub perfettamente aflbrriigliarfi alla gemma 
a un 9 albero: imperciocché ficcome in efla 
fi forma il germe d'un ramo , che poi fi 
fviluppa , fotfe , ed ufcito fi diftende , così 
in quefto fi preparano i primi rudimenti d'una, / 
parte affatto limile a quella , che fi è tol- 
ta, che a poco a poco fi fviluppa, efpiega. 

Seguitiamo per brevità gli andamenti d'una 
fola Riproduzione, e da quefta avremo x Fidea. 
di tutte le altre. Sia fiata fnodata tutt' una 
gamba ad una Salamandra ove nafce dal 
tronco , e , pattata la figurazione , fopra la / 

piasa fiali formato il conico tubercoletto . 
Nel termine di fei giorni aumentato quefto 
nella fua lunghezza di circa un doppio , 
fpuntano verfo P eftremità due altre jmccìo- 
le protuberanze , una cioè per parte dell* 
apice del cono * le quali altro non fono , 
che due dita , e l'apice fuddetto n' è un terzo • 

Nel corfo ordinariamente (Paltri otto gior- 
ni , più o meno fi offerva il tubercolo pri- 
mitivo , e maggiore a poco a poco cangiar 
di figura, e non piti apparire un cono, ma 
B 

(«) OjicT è , che fé fi a tagliato in mezzo tranfvcr- 
Ulmente un* offe p. e. della gambi , la bàCe del ^ 
bottoncino viene a formare come un .cordone • « 
rte cinge V eftremità dell 1 off© rimato . 
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kensì una gambettina imperfetta con un pie* 
ie monco: imperciocché vedefi un troncon- 
cino di figura piuttofto cilindrica lungo bea 
tre quarti di linea (*), che termica in una 
efpanfione con quattro • o cinque tuberco- 
Ietti (t) di varia lunghezza. L r efpanfione 
altro non è , che il tarlo , e meutarfo (e) 
colle dita , che vi fpuntano • 



(a) In Salamandre di quattro in cinque pollici ili 
lunghezza . 

(b) I tnbercoletti rifattane Copra 1' efpanfione fono 
cinque nei piedi pofteriori , t quattro foli Begli 

. anteriori • Noi già ne abbiamo veduta l' origine 
dei primi tre in ciafeheduno * ora nei fecondi il 
quarto nafee poi dalla parte interna , e nei pri- 
mi ne fpuntano uno per parte. 

Mi è però occorfo di vedere formarli cinque diti 
nei piedi anteriori riprodotti, quantunque i na- 
turali amputati non ne avefiero che. quattro* come 

. pure di non vederne fvilluppati che quattro in 
alcuni pofteriori riprodotti : per altro in quefto 

, cafo, più frequente del primo, G feorge al pofto 
del dito mancante per lo più lo fpazio, che quello 
doveva occupare $ e non di rado vi fi vede un 
ninutiffimo tubercoletto indicante il dito , the 
qualunque fiaG la caufa , noti s' è potuto fvolgere. 

(e) 11 numero , e le figure delle olla M piedi pò- 

, fteritri degli animali corri fpondono al numero» 

• ed in qualche proporzione alle figure dique'dei 

piedi degli nomini , onde in compierlo fi chiamano j 

offa del tarfo , e metararfo , come le noftre : ma 

quelle dt*piedh anteriori de» primi per Tuo capo» 

' e per T altro fono più analoghe a quelle della | 

f -*oftra mano 4 ; onde , febbene impropriamente t , 

( fofiòno tbiamaifi effe pure dei carpo % t jbcM* 
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Infinó ad ora quefta parte è priva di moto > 
non ne ha che un 1 ottufilfimo : fembra 
piantata nel tronco , e tutta d' un pezzo : 
non fi diftingue né l'offo del femore dalla 
tibia , né V articolazione di quefta col pie- 
de, né delle dita di Torta alcuna (*)• 

Vi fi richiedono ancora ben dodici giorni 
per vedere diftinte tutte le parti del meni- 
li 2 

carpo . Così per evitare forfè os;nt confusione . 
ed a motivo di brevità , (lupa altri , ha fetta il 
Si?, Ùeubenton in tutte le fue defcriziofti dei %na- 1 
drupedi . r * 

(«; In qucfto ponto uh trovo difcorde dal S& Ab. 
Spallanzani. Egli nel Prodr. Mg*. 85. dice, che 
non ofiante la ga$nb!na nuova Jtu affai ficùol* , furt 
fallano *%li occhi, le arti colazioni \ e la SctinwcrrrSr* ' 
freftfjìmo fa ufo di quella : or io quanto all' ap- 
parire le picciole prominenze indicane 1 nodi , 
e le altre articolazioni , fono con lu$ «T accoird© 
fecondo le mie oflervazioni ? ma q canta air farne 
u!o pre iti (fimo , e prima del tempo , ohe qui io 
ìndico", o a un dipréffb , non m' è appàrfo mai . 
Spiatemi aver rilevata tale difconfcwza iu tem- 
pò, che fpecialmente per la fredda ftagione , non 

.poffo ripetere l' offe rv azione in -v«r) fo g^ ett r ; 
imperocché fpero , che troverei vera ta ima af- 
ferziune trattandofi di Salamandre adatte , q frali 
fono ftate le più da me polle al cimento , e nelle 
Salamandr ine giovani , intorno alle quali fembra , 
che più fi falle efereitato. il rifp^ttabiriffimo In- 
ventore quando pubblicò il Prodromo ,rveriflG ma 
U fua. La granii* opera , che già egli è «Ufyofto 
di dare alla luce fra poca, mi toglierà» il dubbio 
e, forfi prima alcune efatfe oflcrvaziodi^chr $frfc 
a quefta fiat potranno pienamente illuminarmi. 
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bro riprodotto , cioè il piede colle fue dita. 
ben formate , ed armate delle fue picciole 
ugne ; ma tuttavia refta il moto ottufo , e 
fpecialmente quello delle articolazioni delle 
dita , è del piede colla gamba , la quale è 
affai più corta della naturale, febbene alle 
volte un poco più groffefta , ed oltre a ciò 
coperta d' una pelle fottiliffima alquanto lu- 
cente , perchè meno grinzofa della vecchia , 
e d'un colore pia neraftro. 

Ciò che vi refla a fare V efeguifee la Na- 
tura paffo paflb , e crefeiuta alcun poco la 
Sàmbetta, allungatoli ogni nodo di ciafeun 
ito ) chiaro fi vedono i loro movimenti , e 
la gamba riefee capace di portare il pelò , 
e fervire al corfo dell' animale , fé non che 
v refta in apparenza come un ramo inferito 
nel tronco : imperciocché il vecchio è al- 

3uanto più fonile del nuovo, ed è al luogo 
el taglio circondato da un" orlo alcun poco 
rifaltanfe , che dà circa il perìmetro della 
porzione riprodotta (a) • 



(a) Dico eie, che d' ordinario fnccede ; imperocché 
m'allungherei di troppo , fé deferiveffi tatti gli 
fcherzi , e tutte 1« moftruofitl , che ho vedute 
in colali gambine riprodotte . Se però alcuno ri- 
facendo le fperiente ritrovafle . che la gambina 
riprodotta «nantnnqtie alla ftta infezione colla 
porzione dell* oflb vecchio formi un orlo rifai- 
tante » ma poi fi faccia più fottile di quello , non 
gK paja ftrano, poiché eiò pure in alcune è toc- 
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Una tal marca vi refta almeno per un* 
anno , t forfè più ; e circa quefto tempo la 
differenza è tale, che, fé non è fatta av- 
vertire dall' Offervatore , difficilmente fi di- 
ftingue. Con avvertenza però, ed attenzio- 
ne rilevafi , che tuttora la nuova gamba è 
un pochettino piti corta , e grofla della na- 
turale ; la qual differenza per altro , io cre- 
do, che a più lungo tratto di tempo affatto 
fvanifca , quantunque io non pofla afferirlo 
per efperienza , mentrecchè nel Giugno del 
1771. tutte mi perirono le refidue delle ven- 
tifei mutilate nelP Aprile dell* anno antece- 
dente , alcune delle quali erano morte ne- 
!;lr (lati d'infiammazione , e fupurazione della 
erita , altre a mottivo di piccole incurie , 
molte nel freddo di queir Inverno , e tre 
fole fi falvarono fino alla Primavera , nel 
qual tempo , occupato in altro , mancai delle 
cautele , che efigono cotali animaletti per 
la loro confervazione , ficchè ad una ad una 
tutte morirono ♦ 

Mi refta a dire, che fé mai non ho tro- 
B3 

"" 1. . . ... ~ .. . "_ - J ■tyi i n 

cato a me di vedere . Allora peto otferferà, che 
dietro ad una gambina tanto gracile , fegue un 
piede affai più groffo del dovere , quaficcnè l' ti- 
more, il quale *cr qual fi fia accidente, non ha 
potuto impiegarli al perfetto (viluppo d'ima par- 
te , fi fia portalo con maggiore influflb nelle al- 
tre . Così dicendo d' ogn' altra accidentalità , noo 
m* accagioni di faifo. 
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vata mancarmi la Riproduzione , quando ho 
mutilate le gambe naturali , così pure è (lata 
cortame , quando ne ho tagliate delle ripro- 
dotte da maggiore, o minor tempo . Stima 
fuperfluo descrivere il corfo di quefte novelle 
Riproduzioni , mentrecchè altro non fareb- 
be ^ che un ripetere il già detto . Quanto 
al tempo è pure io fteflb (a) onde tanto 

i ■ i j » • 

(a) Ancora riguardo al tempo 9 che fi richiede ai 
attenere la riproduzione, fembra, eh' io differì 
fca dal Sig. Ab. Spallanzani. Imferciocchè , «J> 
come egli dice. alla pag. 9$. d?l froitomo^ che 
in Pei mefi , dal principiare cioè dell' Aprile a tetta 
il Settembre, fi potrebbero «vere preffbcchè do- 
dici riproduzioni fucceffive , così ne* viene te 
a(Tegnare , che foli quindici giorni in circa a* 
ognuna , mentre .io oltrepafTo i trenU ad r*™ 9 
una i>ra, che non può dirli nemmeno perfetta 1 
ma appena fofficiente . 
Qui però fpero, che farà facile raccordarci riat- 
tendo , che il chiar. Autore parla di Salaraaadrme 
giovani , nelle quali nei mefi di Giugno*, Luglio* 
ed Agofto ci ameora la riproduzione in quindici 
giorni , e penfa , che pofla avvenire lo fteflb ne- 
gli altri tre mefi d'Aprile , cioè, Maggio, eSet- 
- tembre , nei quali continua la forza riproduttri- 
ce . Io do Ustoria delle Riproduzioni di Sala- 
mandre adulte faccettate iti Maggio fenza eh' io 
' ritirata? t vafi, che le contenevano dal V aria della 
. notte, che in tale ftagioue fuol' efTere fenfibil- 
mente frefea. Alcune contemporaneamente P han- 
no notabilmente ritardata , ed altre alcun poco 
affrettata : nella Storia , eh' io teflo ho prete di 
mira quelle, che fono ftate come di mezzo. 
8- avverta ancora , che per il piacere di vedere » 
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monta , che fi taglj una gamba naturale, 
quanto una già riprodotta ; e quella fiaper 
la prima , o per la feconda , o per qualsi- 
voglia altra volta ulteriore (*). 
Dall' offervare perfetta lefterior forma della 
B 4 

fecondità uelta natora io molte fucccùlve ripro- 
dazioni , non s'afpetta per lo più la perfezione 
di nna per eccitarne un" altra , ed appena fi feor- 
ge la prima per così dire abbozzata , che fi ta- 
glia per averne la feconda, e così di feguito . In 
•netta maniera ho fatto lo fteflo molte volte t 
finalmente l'Autore medefimo quando ha volute 
efaminare le offa, delle gambe riprodotte ha la- 
f ciato compiere due me fi ( Vedi Prod. pag. 91. } t 
ed è quello il tempo , in cui può generalmente 
dirfi perfetta la Riproduzione , onde così ho il 
piacere di trovarmi in quello ancora feco lui d'ac- 
cordo. 
00 Se non che quanto più fi moltiplicano i taglj , 
tanto più s'arrifehia di vedere curio fiflime mo- 
ftruofità , come gambe tutte (torte , e ftrumofe 

Ì {penalmente fé i taglj fi vadano facendo l'uno 
otto dell' altro ) , e piedi enormemente groffi , e 
mal formati . Nel 1773. m' occòrfe yedere una gam- 
ba davanti la quarta volta ri produrli quali ufdt* 
gitana , febbene la naturale non avelie avuto che 
quatrre dita . Alla feconda riproduzione «e {pun- 
tarono cinque , come pure nella terza : ed alla 
quarta inoltrava in oltre dalla parte interna ali* 
orìgine del pollice un tùbercolètto . eh' io fpera- 
va dover vedere fviluppato tu un iefto dito , ma 
per un'accidentalità quello f vi luppameate fu pre- 
ve outo dalla morte dell'animale. 
Ho pure veduto in una disile prime riproduzioni 
fpuntare nei piedi anteriori un dito di più, che 
poi è feomparfo jn una delie fu£egu*cti . 



• t- 
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t nuova gamba , e dal conofcerla capace di 
tutti i movimenti , e di tutte le funzioni 
della vecchia , fembra , che un buon Ra- 
gionatore debba di slancio dedurne l'ugual 
perfezione della (bruttura interna , e delle 
parti tutte , che la compongono • Ma un' 
Offervatore farà fempre lodevole fé ragionerà 
poco , e farà dubbiofo di tutto ciò » che può 
verificare col fatto ; onde a quello fempre 
fi riporti . Quindi ogni volta , che moriva 
tuia Salamandra con parti riprodotte , o che 
io di nuovo gliele mutilava , mi fermava 
ad efaminarne la bruttura , e ad offervame 
fpecialmente le offa . Or in quella , nulla 
xn' è mai apparfo di vario dal naturale > e 

Jiuefte ho fempre trovate pei numero, e per 
a forma fimiliffime affatto alle naturali (*)• 
- Contemporaneamente alle gambe per Io 
piti ho tagliate le code* e quefte pur varia- 
mente , or fin preflò al tronco $ ed ora pia 
o meno diftante. Ne ho mutilate alcune con 
taglio più y o meno obbliquo all' affé della , 
coda } ed altre bizzaramente , come per efem- 
•pio a coda di rondine t e fempre n'ho ot- 

• (a) Ben* appare quant' al numero , che fé ne deve 

• eccettuare quello dei nodi , quando è fpnntito 
un dito di più , o di meno . Quanto poi alla n$u- 

• ra \ f e quelle dei piedi' alcune volte moftrano 
qualche difformità , ella non 4 tale , che eflfea- 
zialmente le feccia variare #lle naturali. 
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tenuta la perfetta Riproduzione (*). 

Dopo r infiammazione , e fufleguerjte fu* 
purazione, in vece del conico tubercoletto , 
vi refta una fpanfa apendice , che affai bene 
può affomigliarfi ad un cuneo , perchè là 
dove principia verfo la parte tronca è affai 
piìi rilevata , ed a poco a poco viene efpan- 
dendofi, ed affottigliandofì . Ella non raffem- 
bra, e non è di fatti , che una foftanza mol- 
le , e gelatinofa rinchiufa fra due finitime 
pelli, che fono perciò lifcie, e lucide. 

A mifura che una cotal appendice alia 
bafe va pigliando confidenza, s'allunga , e 
s'empie di nuovo muco, il quale pure s'in- 
durifce di mano in mano , e piglia corpo 
infino a tanto , che tutta la coda fr faccia 
della priftina lunghezza. 

Quanto al tempo è vario fecondo la quan- 
tità mutilata • Una coda tagliata, pretto al 
tronco , ordinariamente non fi rifa in meno 
d'un mefe e mezzo, fé l'animale fia grof- 
fo. Offervafi pure collantemente effere affai 
più pronta la riproduzione d*una porzione 
vicina al taglio , febbetfe più groffa , che 

(«) Mi fono femore dimenticato di tagliarne alcuna 
Fcr il lungo dell' affé. L'etito di tutte le altre 
aggìugne forza alla fede , che meritano la cono- 
sciuta Cagaci tà, ed ingenuità del ceL Ant onde 
credere pare a quanto ci te ftifica intorno alla ri- 
produzione di quelle ancora • 
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d'una più lontana, quantunque al paragone 
fottiliflìma , la quale anzi fuol eflere affai 
lenta • 

Piti ancora . Si taglino ad una Salaman- 
dra due terzi di coda , e dopo eh' eli' abbia 
riprodotto uno di quelli terzi , ad un' altra 
d' uguale robuflezza fé ne tagli un terzo folo: 
^amantemente fi vedrà che quella feconda 
compie la fua riproduzione aitai pia pretta- 
mente della prima. 

Le code riprodotte prefìiffimo per lo pia 
giungono ad aflòmigliarii alle vecchie ; ed 
alle volte m' è accaduto, che priachè fcfle 
finita la Riproduzione , io non poteva sì torto 
conoscere il luogo ov' ella aveva incomincia- 
to. Non è però, che tutta la coda non ap- 
paia alcun poco difforme , anzi più forfè 
della gamba ; imperocché ho Tempre trovato 
fard quella più larga affai della naturale, e 
l'ellillì, in cui fuol terminare, accollarti più 
al circolo (a) . 

Ho pure fofpettato varie volte , che la 

f 1 .^ , ., / ■ ■ ' ; ■■ ' ; [ "* 

(a) Sé ne trovano ancora nei canali' ove nafeono, 
colia coda affai larga', ma io non la. ftime loro 
naturai* , non «(Tendo <cofta»te ad una foia fac- 
ete , ma accidentale in tutte. La loro reciproci 
voracità , • altro accidente, glie l'avranno fatta 
perdere f e riprodurre „ Di fatti fra le recente- 
mente toefeate ne ho ritrovate non poche , le 9. *' 1 
attualmente (Urano riprodacendo dei pezzi ai 
cadi* . . i 
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coda riprodotta ila più breve della naturale 
d'alcun poco , ma non ho potuto affiorar- 
mi, fé adivenga perchè manchi qualche ver* 
tetra, o perchè quefte fiano pia brevi* 

Per altro , fuori di quello rapporto , efamU 
nando le ftefle vertebre le ho trovate di fi- 
gura fimiliflìma alle naturali, e niente mo- 
ftruoie. Se non fe.in cafo, che il taglione 
averte troncata alcuna in qualche maniera, 
allora inoltrano un rifalto, come wii exoftojt 
indicante la porzione novella di queir offic- 
ia qual porzione tutta al paragone trova» 
perciò più grolla della vecchia. d'onde fpun- 
ta. Cotal rifalto , o exoftofi però , egli è raro , 
che fi conofca al di fuori, ficcome è comu- 
ne il diftiqguervi quello delle gambe. 

Le Salamandre in due claflì a prima giun- 
ta fi dividono : in acquajuoie , cioè , o me* 
glio amfibie, ed in terreftri. Le prime ama- 
fio , fpecialmente nella State , di ftare nell* 
acqua , febbene abbifognino di tempo in tem- 
po di refpirare l'aria sì , che, fé ciò loro venga 
tolto, in queir amico elemento, ove nafcono, 
crefcono , e s'alimentano , effe perifcono . Le 
feconde abitano i luoghi fbtterranei , ovverà 
gli ombrofi , ed umidi , ma non fi gettano 
toai nelP acqua . Sì 1* une , che l' altre iti 
Inverno fi pongono fra le crepolatile della 
terra 0), fotto le radici de 9 grand 1 alberi, e 
% 6 

W Noi è fero, ehp le ac^oajuolc, o amfibie non 
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e nella miglior maniera , che poflbno fi rin- 
tanano , ed ivi fi confervano nno all' appa- 
rire della tepida ftagione . Della feconda claf- 
ÌCj io non ne ho mai fottopoft* alcuna ali* 
èfperienza per la difficoltà , che ho incon- 
trato y sì d'averne (ufficiente numero, come 
di confermarle. 

La prima claffe cTtvidefì in varie ipecie , e 
fegnatamente in due . L'ima di grafie , e 
T altra di precide , ciafeheduna delle quali 
fcrfi fi fubdividerà in tante , quanti fono i 
colori, eie dtverfità dette macchie, che fo 
la fchiena t e fotto il ventre te dipingono • 
Nel nativo loro luogo convivono affiéme* 
febbene le picciole nano di continuo fatte 
preda % e pafeolo delle grolle t». ' 



pofTaoo anche nel Terno reftarc nell* acqua fenz» 
1 perirvi , e che forfè qualche fpecie di <|uefte non 
tì retti. Io le ho cenfervate in tutt' Intiera una 
tale (ragione appunto nell'acqua , ed ho offerva* 
to , che non mnojono quantunque la fuperficte 
dell* elemento , che le contiene li geli » purché 
troppo a luogo non fi lafcino imprigionate nel 
ghiaccio . 
(») Le £f offe fi mangiano ancora fra di loro almeno 
quando fono aiTad affamate . In tal caio varie fi 
{cagliano contro di una, forfè la pie debole» la 
^ùaìe fopra fatta dal numero roxoombe . Kei vafi 
io ne ho trovate infine a quattro coi iresti attac- 
cate ad una , the avevano ucci fa, e principiava- 
no, a divoracela. Ed è notabile, che per quanta 
fiaao timide , tanto s* accanniCcono fa la loro pren- 
da , che avendola addentata fi lafciaao con eflà 
* fino portar fuori dell* acqna . 
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Si r ima che F altra fpetie è ftata da me 
varie volte cimentata , ma infelicemente fem- 

(>re per le pictiole : imperocché, fia che per 
a loro gracilità non reggano ,' nache io non 
abbia ancora faputo curarle, o pafcere (*)> 
in pochi giorni mi fono tutte , Funa dopo 
F altra, perite. Non poffo perS diffimulare , 
che molte dinnanzi la loro morte "avevano 
dati indubitabili fegni , e notabili principi 
di riproduzione (è) , la quale iti fatti pia 
volte- ho veduta perfetta , quando mi fono 
contentato di troncar loro (blamente la coda ; 
Sicuriflìmo poi fi ha Fefito in tutte le fpe- 
cie di grófle ; ma fra quefte ve ne fono al- 
cune rimarcabili , e per- la mole , eflendo 
lunghe ben cinque pollici , e grotte a pro- 
porzione y e per le macchie , le quali , anzic- 
chè effere più o meno verdaftre , fono come 
fiere , e pel colore del fondo della pancia , 

00 Le piccioli non (offrono tanto il disiano come 
le grotte , ed jn pochi giorni dimagrtfcoao di mi- 
Jiiéra v che fembrano vivi fcheletri coperti della 
pelle : quefta fi fcolora , fi f a , cioè cineriecia v 
le lue macchie non fono , che ombreggiate , o 
sfumate , e refta così trafpareote , che Te se ve- 
dono non (blamente le interiora , ina coli' occhio 
armato di buona lente fino t vermicelli fperma^ 
faci ne' loro vafi , come nuovamente avvertì il 
Sig.Àb. Spallatami. 
W Onde predar dobbiamo pieniffima fede allo Sco- 
prilo^ delle Riproduzioni , il quale ce le aflìcura 
« tutte le fpecic delle Salamandre. Piodr. p.84» 
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cbe , eflendo nelle altre d' un bel giallo-dev- 
iato piti o meno aperto , in quelle è d' un 
giallo-rancio, affai carico , le quali fe indif- 
cretamente fi mutilino , come io feci ad al- 
cune, parendomi di poterlo fare per la loro 
robustezza 9 muoiono, od efangui poco dopo 
il taglio 9 o nello . flato d' infiammazione , 
Egli è bensì vero, che ristagnatoli il fan- 
gue, cofa che s'ottiene in quefte con mag- 
gior difficoltà che nelle altre , e fuperando 
elleno il primo impeto della malattia , che 
p'è prodotta s meglio fi conducono perii re* 
ftante* E l'ultima, che morì nel 1771*9 
fu appunto Tunica òk quella fpecie, che fo- 

Savivefle all' oflervazione dell'anno antece- 
nte 9 sta aveva, riprodotto contemporanea- 
mente jtutta la gamba delira anteriore ta- 
gliata un poco fotta alla reità dell' omero , 
e tutto il piede poftetiore {migro colla teli* 
della tibia, che s'articola col metatarfo, ol- 
tre un buon terzo di coda. 

Due cofe , che io ho offervate in quelle 
Riproduzioni mi reltano a far riflettere. 

L' una sì è , che la parte riprodotta mai 
non s' allunga pia della naturale , che s' è 
levata ; anzi per lo più reità alcun pocolino 
piti corta (*), ed altre volte ella l'uguaglia 



{fi) Specialmente nelle pia vecchie , e grafie > e 
nelle più giovani vi ha la pc^rfcfcione maggiore 
Indicata in (eguitt. 
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perfettamente sì, che fi trovi p. e. la gam- 
ba ile/Ira anteriore affatto uguale in lunghez- 
za alla finiftra pur anteriore, ma naturale. 
Ugualiflimamente poi Tempre ho trovato al- 
lungar/] le due gambe p. è. anteriori con- 
temporaneamente tagliate ad un' animale . 

L* altra , che quantunque a riprodurla un 
fol dito non s' efigga quel tempo, che fi ri- 
chiede a tutto un piede., pure ad arrivare 
ad uguagliarli al vecchio naturale poco meno 
vi vuole ad un dito folo, che a tutto il pie- 
de (*). 

Ma perchè la natura sì benefica a cotali 
vili anknaluzzi nega un tal favore agii ani- 
mali più perfetti , ed utili ? Perché il di lei 
fapientiflìmo Autore di tanta facoltà noa 
corredò il fuo capo d'opera, l'uomo? Ne 
farebbe egli mai in poffeflcr, e dall' ignorar- 
lo ne verrebbe ad effere privo de 1 meizi , onde 
esercitarla? La (copriremo noi un giorno? 

Tali queliti a un di predò furono già prò- 
polli dal più volte lodato Sig. Ab. Spallar* 
vani (b) ♦ Io m'azzarderò rifpondervi alla 
meglio in una feconda Memoria. 



(«) Imperocché fattoli lo (viluppo del dito , y au- 
mento va lentiffimaracate . 
► <l) Prodr. alla fin. pag. tot. f e Prcf. al pr.Tom. 
delia Traduz. della Contempi* della Natura dei 
' 8ig. C. Bonutt % pag. sa. 
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L' A R T E 

DELLA DIMENTICANZA 

Del Sic Abate 
LUIGI BETTI. 

SE è nece/Faria l'arte di affodare ed in- 
grandire la memoria ; talora fembra aon 
meno importante quella, di faperfì dimenti- 
care delle cofe . Racconta Cicerone ( Quelh 
Accad. 2. ) che fi offerì a Temiftocle uno di 
coloro che facevano fegreto di una nuova 
difciplina, la qual confifteva m accrefcere le 
forze della memoria , chiamata perciò me- 
moria artifiiziale, e che il grand 9 uomo ri- 
fpofe , come avrebbe piuttofto defiderata una 
logica , che gì' infegnaffe a faperfì fcordare 
di ciò, che gli fofle piaciuto . Egli è perciò 
forprendente che fino dai primi tempi della 
dialettica non avendo lafciato alcun di quei 
trattatici d' indagar la maniera , onde aiu- 
tare ed estendere la memoria ; a niuno poi 
fia venuto in capo d'intraprendere qualche 
ricerca per la faenza della dtmenttcanxA , o 
almeno ne abbia ad altri indicata la necef- 
fità. Ella è per altro sì difficile una. tale 
ricerca che fembrerà qui un abufare dell'al- 
trui pazienza l' efporre alcun penderò , che 
ad effa appartenga. Pàli' altra parte non - 
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può dubitar/! della poffibilrtà di qualche me- 
todo" per- «fiftruggere la memoria di alcuna 
*co(a che ne piaccia : fé noi fiamo pur trofj- 
po facili a dimenticarci , quando meno il 
vorremmo ; v'è dunque in natura gualche leg- 
ge, per cui fi produca il fenomeno dell' 
oblivione . Io fo bene che il ricordarli non è 
libero (*), e che dipende fempre dalie idee 
antecedenti , e dallo flato attuale del cele- 
bro ; ma ficcome niuno può negare che non 
mancalo de* canoni per apprendere a meglio 
riJ^vvenirfi ; così parmi che non debba ri- 
chiamarli in dubbio la poflìbilità di alcuna 
legge per promovere la dimenticanza. Sé 
r efami nar folamente la poflìbilità di un ipo- 
tefi poteffe effer lecito in una breviffima me- 
moria ; ricercherei , quafi per un giuoco fi- 
lolofico, le l'opinione di Cartefió aveffe nel 
noftro cafo qualche verifimiglianza . Egli 
dunque indicò , fé non erro nella celebre 
Diflertazione del metodo, che fé v* ha mez- 
zo per estendere le naturali forze dell'uma- 
no intendimento, non potrà quello difcoprirfi 
che dalla medicina. Se l'opinione non folle 



(*) Egli è curiofo vedente una prova In ciò che 
Seneca il Rettore riferita di Te fteffo , eioi che 
mentre, compilava le orazioni da lai fatele de* 
migliori Oratori, fi offeriva fpeflb alla fua mente 
ciò che meno avrebbe voluto , e ciò che più gli 
era opportuno più abbandonava la firn memoria. 
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lontana dal vero, dovrebbe fpecialmente aver 
luogo per rapporto alla memoria , e al Cvo 
contrarlo la dimenticanza. Quelle acque fa- 
xnpfe di Lète , e le altre dell' oblivione ce- 
lebrate nella Mitologia fembrano moftrare 
fu di auefto almeno alcun fofpetto ^ di jque 9 
faggi dell 9 antichità . Ma facciamoci fbh da 
vicino al noftro (oggetto. 

Se la conneJQTione delle cofe co 9 loro fe/^nt 
fqfle tale , onde distrutti gli uni , le altre 
ancora fi perdeflero dalla mente ; il noftio 
problema fi ridurrebbe ad un litro forfè meno 
difficile, oflìa air indagar Parte di fcordarfi 
delle parale , che fono i principali fegni delle 
noftre idee • Pure una fimil conneifione feb- 
bene non neceflaria è tale , onde chi rifol- 
vefle quello fecondo problema, avrebbe in 
;ran parte rifoluto ancora il primo 3 poiché 
a fcordanza de 9 nomi importa poco meno 
che fempre quella deVcorrifpondenti fogget- 
ti..,Ora noi fappiamo che la memoria ver~ 
tale dipende grandemente da un meccanico 
t&rcizio , e che l 9 azione dell 9 organo delia 
loquèla fi eftende talmente al cervello, che 
da eifla dipende* affaiffimo il ritenere e man- 
dare ja jpfnte ancjhe te jopilre compojGzioni., 
come un' efperienza comune ne infegna. Un 9 
operazione adunque contraria dovrà produrre 
l' effetto oppofto . Le fibre ifteffe del cervello 
lafciate lungamente oziofe a poco a poco 
perderanno queir impreffione ^ qualunque fia 2 

7 ' 



i 
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dalla quale nafte il rifcwenirfi della nome*- 
datura ; il che non dee parer mifteriofo , et- 
fendo chiaro ad ognuno per proprio efperi- 
mento. > 

Parrà piuttofto paradofle il dire che an- 
che la frequente ripetizione di una voce va- 
glia a produrre P oblivione del fuo lignifica- 
to . Ma fé bene faprò fpiegarmi , il penfieio 
non frmbra astutamente chimerico. Sup- 
poniamo che quello nome , di cui defideria- 
mo fcordare la cofa lignificata , fi applichi 
per noi ad un altro oggetto , il quale ci fia 
famigliare, intereffi il noftro amor proprio, 
e damo finalmente obbligati a (avente ripe- 
tere ; fingiamo p, e. che il nome prima dato 
ad mu pianta divenga quello di un «agno- 
lino che amiamo, e ci è fempre d'intorno. 
Non è egli verifimile che iafcierà a poco a 
poco quello nome di richiamarci air intel- 
letto, quella pianta ì w Non farebbe ancora 
inopportuno <u connettere la voce > onde vo- 
gliamo dimenticarci, ad altre meno familia- 
ri » ed ancora inventate a capriccio , formar- 
ne così una ferie , e alcuna volta ripeter- 
la . Potrebbe forfè per la legge d' adorazione 
la memoria di quefto vocabolo diventar di- 
pendente dalle medefirne ferie ; ed è notiffi- 
mo che non di raro per fifowenirci tfuna 
frale conviene ripetere un intiero periodo;. 
Allora la ferie compoftà così di termini biz- 
zarri ed irifignifi^anti dovendoci: ufcire facile 
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mente dalla memoria , noi ci '{corderemmo 
ancora della parola fecondo il noftro intento . 
Ora egli è certo che fuppofta un 9 idea fola 
ed ifolata nel fenforio, ci farebbe affatto im- 
ponibile T averne memoria ; ed è altrettan- 
to certo che tanto piti facilmente cadiamo 
nella dimenticanza d'un' idea , quanto 'mi- 
nore è il numero delle altre idee , alle quali 
deffa è congiunta . In ciafcuna delle aflbcia- 
zioni un'idea è per lo più la principale, le 
altre quafi fecondane e come aggiunti; tal* è 
ordinariamente il luogo , e il tempo . In- 
, tanto pub fpeflò dipender da noi il procurare 
la dimenticanza di tali idee fecondane • La 
memoria d'un luogo divien più folida col 

• cercare fpeflò di rivederlo ; potrà dunque fe- 
guirne la dimenticanza con isfuggirlo . Sa- 
rebbe forfè ancor più valevole il dare a que- 

• fte idée fecondarle per <apo e principale un* 
idea nuova e diverte ,• che formi con effe 

♦un'affociazione durevole ; effe in quel cafo 
invece di richiamare alla mente quel che più 
ci è difcaro , potrebbero al contrario divenir 
la bafe di un' utile ricordanza . Ma la mi- 
glior via per il noftro intento farìTil cercare 
alla mente idee che diametralmente fi op- 
pongono a quella che ne vogliamo flirpare . 
Temiftocle foffiriva gran vigilie per penfare 
ai trionfi di Milziade ; Cefare non fapeva 
levarfi di mente Aleffandro pei defiderio di 
uguagliarlo: ma quando l'uno divenne in 
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Grecia famofo , l' altro padrone dell' univer- 
so , ufciron toro di capo que' foggetti d'emu- 
lazione 9 e la gloria de 9 loro fatti occupava 
fola il loro amor proprio. 
, Io vedo bene che quello fcritto è tuttavia 
lontano dal poterli dire anche un faggio fu 
l'argomento proposto: forfè in altro tempo 
ne diremo alcuna cofa che in qualche parte 
contenti i Leggitori. -, 
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Pastore della Chiesa d*Òrie, 

Membro della Società' Economica 

di Berna ec 



LA Società Tipografica di Berna nel 177?. 
9 aveva piopofta 4a fegueate Quiftione: 
Scnyere un I^bro Elementare fu i principi 
fiftei del? agricoltura y e Uro applicazione; 
Ltbro defiinato glP ufo de' Contadini j offrendo 
per Premio una Medaglia di 40. Zecchini. 
Il chianfs. Sig. Bertrand celebre pel fuo Di- 
zionario Omologico , e per altre Opere ri- 
guardanti la Storia Naturale, e la Fifica, 
fcrifle tal libro, fodisfece ai voti dell' Acca- 
demia, e riportonne il Premio • 

Per renderli più intelligibile tratta il fog- 



(*; II Libro fcritto originalmente in Francete 4 in- 
titolato: Siemens d'Agricolture fondésfur lesfaits, 
£f fur Ut raifonnemens &c. Berne : ebez l*j9Mt£ 
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getto fuo a forma di Dialogo tra un Pro* 
prietario iftruito , e un Contadino di buon 
fenfo , che cerca d' apprendere , e divide il 
Libro in otto trattenimenti, oflfia Dialoghi. 

Dialogo primo. Delle Semenze , delle loro 
parti y e del loro {volgimento * Il Contadino 
è della comune opinióne, che la fegale, il 
loglio, e altf 9 erbe, che infettano il frumen- 
to , provengano dal frumento fteflò degener 
rato. No, gli dice il Proprietario \ Dio ha 
data ad ogni pianta la fèmenza fua propria 
fecondo la propria fpecie • Se tra '1 frumento 
nafo& fegale , ò loglio ,' qgli è perchè v* era- 
no i Temi di quefti grani frainmifti al fru- 
mento , © erano rimarti in terra dall' an- 
tecedente mefle . vi fi fono portati còl 
concime. Né ciò può altrimente avvenire, 
poiché dalla Temenza dipende k forma del 
germe, e in quefto già fta in piccolo la pian- 
ta, che crefeendo per le materie che vi s'in- 
troducono , altro non fa che fvilupparfi , e 
fonderti fecondo l'ordine , e la teffitura delle 
parti della temenza medefima. 

Ma come mai fi fa egli queft' accrefeimen- 
10 J chiede il Contadino. Volete vederlo? 
Cavate fabr dalla terra un gl'ano feminato 
alcuni giorni prima : lo troverete molle , e 
§onfo: la feorza fi fende, e tramanda un* 
odor d* agro. Vedete come intanto è, verde 
il germe ! E* nutrefi da quella fpecie di palla 
™k lo cixconda 9 e che forma é corpo della 
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femenza. Già comincia a mettere radici per 
di Cotto ^ poiché quefte fomcniniftrano alla 
pianta il nutrimento* e la forza, onde foi- 
levare in alto le foglie e'I culmo. La (cor- 
za pur vi contribuisce ,- poiché e ixnpedilce 
che il grano non inaridisca ecceflìvamènte 
quando è fuor di terra, quando è feminato 
facilita la fermentazione delia farina , odia 

Sfta, e rìtienla unita al germe che nutrir- 
le deve. Abbifogna pertanto alla Temen- 
za , acciò convenevolmente germogli , un* 
umidità mediocre,, un caldo temperato, deve 
goder moderatamente dell 9 aria , ed effere 
per ogni parte leggermente compresa. Por 
l'umido ioverchio imputriditi* ; lecca per 
uno fmoderatto calore ; s' i troppo*, ftretta- 
mente comprefla , relìa foffocata ; ov' abbia 
tropp' aria , e ove troppo ne manchi , Tap- 
piamo .per efperienza , che non germoglia. 
Vedefi da ciò quanto . importi lo fcegìiere 
una buona grana , e piuttoffo giova fervirfi 
di Quella di due anni , aazicbè adoperare 
quella dell' anno antecedente , che men atta, 
e men bella fi giudichi • Quella , è vero , 
tarda di più a germogliare ; ma oltrecchè 
quello non è gran danno , ha anche un fa- 
ci! rimedio : baila bagnarla prima nello fcolo 
di concime mirto a calce viva polverizzata. 
L'operazione dilavare dianzi .la fementa 
può , e dee farli ad ogni -grano ; ed io infe 
gnerovvi il metodo di metter nell' acqua tali 
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ingredienti per cui , non le nocciano gì' in- 
fetti > rifparmifi un ottavo di effe , e parte 
del concime ; efla forza acquifti e vigore , 
onde fuperando le altre erbe prefto le foflb- 
chi ; (la meglio e più convenevolmente nu- 
trita al primo germogliare ; e non vi fi frati*- 
mifchi il carbone, offia grano annerito. Ec~ 
covene la ricetta . Mettete in un tinozzo 
tanti. fecchj d'acqua, quante avete pofe (*) di 
terra da feminare : da ogni dieci fecchj ver- 
fatevi mezzo fecchio di cenere, e altrettanto 
d'ognuno de' varj ingraffi , che folete ave- 
re , come di colombi , di polli , di cavalli , 
di vacche , di pecore . Tutto ciò fermen- 
terà : ceflata la fermentazione fatene bok 
lire un fecchio entro una caldaja ,. e -ritira- 
tolo quindi dal fuoco , gettatevi dentro' un 
pezzo di calce viva graffo quanto due pu- 
gni, e ftemperatevela. Avete così l'acqua, 
in cui dovete lavare il grano prima di femi- 
narlo(**). Ove manchi alcuno degli ingrafli 
furamentovati , fi fupplifce cogli altri ; ove 
manchi la calcina viva , o fi rivivifica l'eftin- 
ta, facendola arroventare ai fuoco, o fé ne 
raddoppia la dofe . In fiffatta acqua , o piut- 
tolte liquido concime metta fi la folita Te- 
menza per una pofa r fottraendone uà' ottava 



(*) Una t>o£a comprende 31330. piedi quadrati . Il T. 
V*) Un Umil metodo fi vegga al Ytl.XlX. p.9*. Il T. 
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parte , e con una paletta s'agiti, finche i 
sgrani ae fiano tutti ricoperti , e fporchi . Ove 
non baftafle vi fé n' aggiunga dell* altra .pren- 
dendone dal tinotzo* Tal grano femiàar fi 
«tee Io fteffo giorno ., ovvere air indomani ; 
•e fé qualche orticolo vi s'opponeffe » ballerà 
ogni giorno ricneftolarlt * .. 
• Se tal operazione vi parelfe foverchiamefl- 
te lunga, fupplirvi potrete còHa fola Iifciva 
<li cenere, fpruzzandone la femenza , .e ri- 
mefiolandola affinché tutta s'inumidifca ; quin- 
di (tacciandovi fopra della calce viva fpol- 
verizzata , in tal quantità che la femenza 
imbianchi , e l'umido ne afciughi r ridotto 
a tale flato il grano può feminarfi. 

Ma prima di tutto bifora ben (cegliere 
la Temenza , quando i manipoli del frumento 
ftanno ancora ne 5 campi, o fu Tajaj bzàifi 
principalmente ad escluderne il gran carina 
ne : bifogna , quafi diffi , fcegiiere i grani 
migliori ad uno ad uno , feminarfi in una 
terra forte, fana T e buona , e coglierne le 
fpiche, quando ben marure fieno, e in tera- 
pò opportuno. Quefte forniranno la femen- 
za per l'anno vegnente . E infegnerowi ezian- 
dio a conofcere t grani migliori} quelli cioè 
che fono più croffì , e pia trafparenti : que- 
lli pefano anche di più . Di quelli bafta fre- 
giente tal. quantità da feminame un picco! 
campo , che fornirà la femenza per l'anno 
fuffegise$te • 
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Diàlogo fecondo . Delle parti delle Piante , 
e loro ufo . I bruchi , dice il Contadino al 
Proprietario , m' hanno quafi sfrondati i pomi ; 
e i frutti , cne avean quafi legato , ne fan 
caduti , certamente feaza che Toro mancaffe 
il fucchio j poiché le vicine piante di peri 
erano ben vegete e vigorofe • Il Proprieta- 
rio gli dice che mancò il fucchio, mancan- 
do £• foglie : in prova di ciò , foggiugne , 
offervate che non pub diftaccarfi la cortec- 
cia dall 1 albero sfrondato , e fapete altronde , 
che agevolmente fiaccati , quando abbonda- 
no i tucchi , Eccone la ragion* : le foglie 
fono per le piante l'organo della trafpira- 
zione ; fé quelle mancano * quella ceda, il 
fucchio piti non circola, o'I fa lentamente, 
e vien meno — Le fòglie trafpirano? — Cer- 
tamente : vedete quello giacinto , che vegeta 
in una caraffa fui mio cammino ? Egli af- 
forbifce cento volte più d'acqua che non ne 
ritiene • Ne ho fatta fovente V efperienza pé- 
fando dianzi la cipolla , e V acqua che di 
mano >in mano rifondeva nella caraffa, e 
quindi là pianta intera e '1 fiore. Avvertali 
che avea coperta con pergamena forata nel 
mezzo la fuperficie dell' ampolla , onde a 
poco montar potea la Vaporazione.. 

Servono ad altr* ufo le foglie } nutrifcon 
la pianta afibrbendo i vapori dell' aria , le 
rugiade ec. ; e in ciò fan V effetto delle ra- 
dici , colle quali hanno molto rapporto , poi- 
C % 
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che fé f rami piantinfi in terra veggonfi fer- 
vente metter radici , ove avrebbon meffi ra- 
mofcelli , e frondi . Giovan' anche a difendere 
i germi e dando prefa al vento , eccitano 
tu? utile agitazione ne'fucchj. Nafceda ciò 
che le brine accompagnate da forte vento 
fon meno nocevoli ; poiché quello agitando 
le foglie , e feotendo i rami ripara al ral- 
lentamento de 9 fucchi cagionato dal freddo 
della brina.... 

Il Contadino venendo a* fiori , fa diftin- 
guere i mafehi dalle femmine foltanto ne- 
gli Spinacci , e nei Canape , e in ciò pur 
s' inganna , chiamando mafehio la pianta che 
porta i frutti* o femi , la qual diffatti , fé- 
guendo V analogia cogli animali , è la fem- 
mina . ti Proprietario , di/ingannatolo fu di 
fciò, febbene poco monti , gli fa oflervare, 
che alcune piante hanno i due feffi hi di- 
gerii individui, come le fummentovate; altre 
hanno i fiori mafehi feparati dalle femmine: 
cosi fiori mafchr fono que* bachi (*) che veg- 
gonfi al caftagno , al nocciuolo ec. e fu la 
cima del grano Lombardo , dettò da noi vol- 
garmente Melica , gran turco , o frumentone. 



(*) Non ho trovato fa i Dizionari il Rome proprio 
del fior mafcbto del Caftagno et. the in Lombarde 
dicefi Gattini « corrifpondente a! fraacefe Ctó- 
Un y e ail*ingl. Kntkin . Ho «fata la vote bachi 
indicatami da no Giardiniere Fiorettino . // Tr. 
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Ove tali fiori , o bachi fi toglieflero prima 
che il fior femmina forte fecondato, man- 
cherebbe il frutto. Altri hanno amendue t 
fedi fui fior medefimo . Prendete cotefto tu- 
lipano. Apritene le foglie (cioè il calice , e 
i petali) ed efaminatene V interno. V'hanno 
tre parti neceflarie alla produzione della gra- 
na , o del frutto . Quella fpecie di tubo , che 
alzali dal mezzo , detto piflillo , o peftella 
per la fomiglianza con tale frumento $ pofa 
fui frutto. I piccoli fili che gli danno in- 
torno, e nafcon pur efli dai feudo del fiore , 
chiamanti flami , e portano in cima un pic- 
col corpo piìi groflò di loro, detto apice : 
contiene 1* apice una fottiliffima polvere, che 
fpargendofi fui piflillo 9 lo feconda, e '1 fa 
divenir frutto perfetto, o grano fecondo* 
Quella polvere veggiam fovente alla propria 
ftagion follevarfi come una nebbia fui carrt- 

£i del frumento in fiore ; e quatta raccolgono 
? api per farne cera ♦ Oflervafi , che , a co- 
modo della fecondazione , per lo più gli (lami 
fono più alti de 1 piftilli ; i fiori mafchi fono 
fuperiori ai fiori femmine; e ove forno in 
diverfi individui collocati, fupplifce il ven- 
to , che trafporta le polveri fecondatrici • 

Nafce da ciò il degenerare , che fcorgefi 
in alcune piante forestiere , ma congeneri 
alle noftr-e, che in pochi anni da. quelle pik 
non fi diftinguono ; onde chi vuole ben con- 
fermare quelle, fpecie le pianta in luogo ri- 
C 3 
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moto, e dittante dalle congeneri. ' * ^ 
Tutto ciò fa fentire u«a certa fomiglian- 
la fra gli animali , e le piairte ; fomigfianz* 
che fcorgefi eziandio nella fcorza , la quale 
tiene a così dire in quefte luogo di quelle. 
Così fon le piante foggette ad efcrefcenze, 
a depofizioni , a piaghe , che fi cicatrizzano , 
a tumori ec, hanno una midolla nel mezza 
delle radici , de' tronchi , e de' rami ; il le- 
gno è pieno di canaletti, e 'tubi d'ogni ma* 
mera, e per ogni verfo. 
.. Dialogo terzo * Det nutrimento delle piante - 
Se le piante denno crefcere , fvàpofare , rw 
produrfi , denno anche nutrirli ; e ciò fan-* 
fio per mezzo delle radici e delle foglie : 
per qfcelle entrano le particelle liquide offia 
i fucchj che portano feco delle particelle fo- 
llile d'un* infinita fottigliezza , paffando pe 1 
canali del tronco , e de 1 rami , ve le depon- 
gono , e vanno poi a fvaporare e diffipar/l 
nell'aria per mezzo delle foglie. Le parti- 
celle folide , ohre 1* effere infinitamente te- 
nui , e perfettamente fciolte , e (temprate 
tei fluido , deniK) effere di varia natura , 
forma , e grandezza , onde formare piante sì 
varie , e sì differenti parti in ognuna di effe • = 
Ma come mai tali particelle folide poffono 
àfcendere fino alla cima d'una pianta a pro- 
durvi delle foglie ? chiede il Contadino . =3 
Bàfta offervare, rifponde il Proprietario, che 
i fucch} falgono in grand' abbondanza nella 



Eleto* £ jfyr'tc. 55 

pnmavera , fioco nella Hate , principalmente 
te fia fccca y diminuifcono al rinfrefcarfi dell' 
autunno y e fembrano quafi ce/fare affatto nell] 
inverno : quindi appare eh*44ucchj fieno fpiati 
all' alto da un calore temperato * fe quello fia 
troppo forte > effi córrendo con veemenza: 
fanno feco disperdere anche le particelle foli* 
de nella troppo forte trafpirazione delle pian- 
te; ovvero la terra non fomminiflra alle ra* 
ilici fe non particelle craffe,- che difficilmente 
vigono pe' tubi . Neil' autunno, e nell 9 inverno 
fi dimuurifce a poco a poco , col diminuire 
del calore quella forza, che fpinge a fucchj 
dalle radici ai rami. 

Ma qual é quello calore che (blleva i fuc* 
eh; ? — E* il calore prodotto dalla fermenta-* 
zione • Offervafte mai il fieno riporto fili fe- 
nile, o ammucchiato mentre era| verde anco- 
ra, o bagnato? Si ri&alda da fe ftefTo, ed 
ha molta difpofizione ad accenderli , perchè 
fermenta . Così fermentano i .fucch j nutritivi 9 
poiché fono penetrati dall' aria , e da' fali. Tale 
fermentazione è il più efficace mezzo per di- 
videre , e fottilizzare gli umori , onde falgan 
agevolmente pe' tubi, altronde ben difpofli a 
ytefta operazione • Pigliate diffatti quel fotti- 
fiffimo tubo di vetro ; immergetelo da un lat<* 
nell'acqua , e vedrete come l'acqua tofta in 
effo fi alza. Offinrvafte con qual arte il giàr-. 
diniere tiene fempre umida una pianta chef 
ha biibgno , a cosi dire , d' una piogge con- 
C 4 
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tinua ? Ha meda in un vafo d' acqua al di- 
fopra della pianta una piccola Ma di panno, 
che da una eftremità tocca 1* acqua , mentre 
eoli' altra eftremità fuori del vafo pende fo- 
vra la pianta, e gocciola incefiàntemente. Come 
l'acqua per canaletti impercettibili (ale fui 
panno fino all' orlo del vafo > e ricade ; eoa 
montano e ritornano alle radici i fucchj nelle 
piante. Di quello afcendere> e difeendere de* 
fucchj non potete averne dubbio, dacché ve- 
dete i che fé fjacciafi l'incifiòne nella pianta 
ne efee dell 1 umore dal labbro fuperiore» come 
dall'inferiore. 

E come fi fa egli che ne 1 fucchj v* entrano 
de'fali? ss Veggonfi quefti, a così dire, fui 
terreno quando riflettonvi i raggi del Soler 
dal concime, leffivato ricavali il falnitro : le 
ceneri delle piante abbracciate hanno, un gufto 
falato, e danno pur del fale per mezzo della 
liicivazione . Dunque quefto (àie era portato 
alle piante dai fucchj , che tanto più abbon- 
danti fono generalmente, quanto meglio è in* 
graffato il terreno. 

Come mai gli fteffi fucchj sì diverfe pian- 
te , e frutti , e~ fiori , e foglie ec. producono 
e alimentano? E' egli forfè perchè le bocche 
delle radici fono in ogni pianta di tal forma , 
grandezza, o difpofizione , che ad alcuni fuc- 
chj diano paflaggio, e ad altri lo rieufino ? x - 
Ciò è probabile: io veggo diflatti in varie ca- 
raffe piene della fteffiffim' acqua vegetare di- 
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verfi fiori diffimili nella forgia, nel colore ^ 
neir odore ec. Né le fole radici hanno tale 
proprietà > ma 1* hanno i rami iflefli , come 
vedefi negli inndli : da due baftoncelli di buon 
melo appiccolo inferiti fu un melo felvatico, 
che ibi dava de 1 frutti acidi , ed afpri , io col- 
go ora delle mele faporofiffime . Non infogna 
però fu quello principio fidarli a mettere af- 
fai vicine molte diverfe fpecie di piante ; ( fi 
toglierebbero il nutrimento le une alle altre; 
benché ciò maggiormente accederebbe fé foP 
fero molte della fpecie medefima. Diffattj 
niun' accorto coltivatore (emina due anni di 
feguito la ftefla biada nel medefimo campo ; 
uè pianta un 9 arbofcello ov' un* altro albero 
della fieffa fpecie Ila dianzi perito. 

Abbiamo veduto come il calore produca , 
e accrefca,la circolazione de'fucchj nelle pian- 
te. Ove quello interamente manchi , la pianta 
gela, e pere; ma nelP inverno non lafcia d'a- 
gire 9 e fé non può mandare in abbondanza 
gli umori ne' rami , perchè il freddo ne ha 
firetti i canali , li manda nelle radici , le quali 
in tale Cagione prendon forza , fi flendono , 
e fi moltiplicano . Oltre il calore alla circo* 
lazione degli umori nelle piante contribùifco- 
no e i venti , che l'agitano ; e T alternare del 
freddo, e del caldo, che a vicenda né dila- 
tano , e ne comprimono V aria contenutavi , 
e gli umori medefimi ; ' e i raggi ftefli del 
Scie, che fommamente.nellV economia della 
vegetazione iufluifcono. 
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wXhe alle piante oltre il calóre, l'acqua, e 
la terra fia neceffo ria anche l'asia, è chiaro, 
poiché fenza di effa non pub aver luogo la 
fermentazione, E l'aria v è diflfatti nelle pian- 
te : oflervifi un legno ardere ; 1' aria n' efce 
talora , come fe fpinta foffe da un foffietto : 
le cavità principalmente delle midolle , che 
jòno molto grandi , ne fona piene • Quelle 
quattro cofe , che fono come i quattro ele- 
menti denno agir di concerto , ed effere in una 
grafia proporzione ; affinchè V azione dell 1 uno 
non turbi l 1 azione dell' ajtro , Il troppo con- 
cime fa perire le 'piante, come per la tropp 1 
acqua infracidifcono , e in aridi fcono pel fover- 
chio calore . La terra fteffa fecondo le fue di- 
verte proprietà ferve a due differenti ufi p» 
le piante ; mentre quella che contiene gli 
umori nutritivi alimenta le piante , V altra , 
ohe nulla. fomminiftra ali 9 interna vegetazio- 
ne, efternamente le regge , le copre, attrae 
gli umori , li ritiene , "e ne difende da' rag- 
gi del Sole , come da' rigori del freddo , la 
più fenfibfle, e pia importante parte, cioè le 
radici • 

Dialogo quarto» Delle diverfe fpecie di ter- 
r* 9 e delle loro guaina. Deve un buon Col- 
tivatore conofcer bene le terre per trarre pro- 
fitto dalle buoie loro qualità , e rimediare 'ai 
difetti . Né bafta il fapere che non tutte fono 
egualmente atte ad ogni genere di produzio- 
ni }. ma giova dividerle in cla/fi con un cert' 
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ordine . Non è fperabile , che il Contadino . 
fegua la divifione de' Naturanti : i nomi vol- 
gari che loro fi dannò , cangiano ad ogni pae-" 
fé, e'1 colore è un troppo equivoco indizio 
per apprezzarle . Il Contadino diftingue le* 
terre, confiderandone il prodotto paragonato' 
al lavoro , in buone , mediocri , e cattive • 
Chiama buone quelle che affai producono per 
mezzo d' un* ordinaria coltivazione ; e quelle 
eziandio , che molto lavoro efigono, ma in* 
ricompenfa producono moltiffimo . Alle terre* 
buone, dice il Proprietario, bafta rendere col 
concime , o col lavoro ciò che effe perdono" 
producendo : iPtroppo ingfaffp loro nuoce ; 
come nuoce a una vacca il foverchio pafcerfi 
d'erbe troppo foftantiofe» Invece di biade,, e 
di frutti non s' ha che paglia , e frondi • Fra le 
buone terre ve n'ha delle biancaftre, e delle" 
hrune, cui là pioggia annerHie: effe fono forti' 
anziché leggiere, ed umide anziché no. Non' 
poffono ftenderfi , nèimpaftarfi. Coltivate for- 
manfi in zolle che pel gelo , e per la piog- 
gia fciolgonii agevolmente , e fi gonfiano . Sono 
facili al lavoro , ed hanno per lo meno una 
profondità di tre piedi. In fiffatte terre àgi- 
fcono facilmente 1 quattro elementi fumraen- 
tovati i e fé talora V umido fovrabbonda vi fi 
apporta riparo , fol che jnettafi il terreno a 
fchiena di mulo , come fuol dirli , e taglifi 
dalT tlto al baffo con folchi , e rigagnoli , 
che mettan capo in un profonder , q- ben ifgom* 
bro fbffo • 
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Una delle terre buone, e che tal non pare, 
dicegli il Contadino è certa terra bianca mifta 
con fottile ghiaja . Eliminiamola , rifponde 
il Proprietario ; mettete un po' d'aceto in 
quel bicchiere, mettetevi ora un pezzetto di 
cotefta terra : vedete come fa bollire l' aceto , 
lì disfà a poco a poco, e cade in fondo al bic- 
chiere ! Tutte le terre naturalmente fertili 
producono queft' effetto nelP aceto a cagione 
dolali, che contengono, e la fermentazione, 
die avete veduta nafte dalla marna franimi- 
ila a quella terra : l' argilla che pur talora 
neli' citeriore s' afiomiglia alla marna , non 
ha tal qualità. A/foggiate ora l'aceto, e Io 
troverete infipido come acqua , poiché la terra 
elementare gli ha tolta P acidezza . 

Terre mediocri fon quelle che o efigon 
poco lavoro , e poco producono , o efigono 
moltiifimo lavoro, e danno un prodotto or- 
dinario . Di quelle più che delle prime giova 
conofcerne le qualità per correggerne i difet- 
ti . Tale è una terra tenace , o attaccaticcia > 
che contiene molta argilla , e poca creta o 
marna , come fperimentafi al metterla nelP 
aceto, ov' eccita una debole fermentazione. 
Tale è pure una terra leggiera , che facil- 
mente fi difecca, e perde P ingraffo • Quella 
terra pecca , perchè effendo ioverchiamente 
compatta non lafcia luogo abbaflanza alP aria > 
e al caldo; quella .perchè i medefimi ele- 
menti troppo uberamente Vagitcono, e tur- 



bano l'azione della terra , e dell' «equa. E 1 
pur mediocre una terra buona in fé ftefla , 
ma di poca profondità > e fituata fu la ghia- 
ia, che lafcia troppo libero il paffaggio all' 
acqua , e refifte al progreffo delle radici . Per 
l'efpofizione a tramontana , per eflere al ri- 
dotto d* un bofeo , per e/Ter bafle peggiorano, 
di condizione le terre altronde buone ; e in 
tal cafo ove non fi poffa apportare altro ri- 
paro , giova feminarvi tai vegetabili , che a 
quelle circostanze convengano. 

Talora vagendo nera una terra , la giu- 
dichiamo buona ; ma quel colore , cagionato, 
dalle particelle ferree , e non dalla putrefazio- 
ne de 9 vegetali , è indizio di fterilità : indicano 
pure il ferrose fono generalmente po$o buo- 
ne le terre roffe , e gialle • Sono Aerili ove 
più , ove meno , eziandio quelle che fervono 
d'ottimo ingranò, come la marna, la creta , 
e '1 geflò ; poiché non apportano la , fertilità 
fé non mefcolate con altre terre , che loro 
convengano ; principalmente colle argille ; e 
quefte jper fé fole generalmente non fono ?ttfr. 
die a far il fondo de canali , e degli ftagni , 
e a formarne de' mattoni, e delle tegole. 

Efaminando ogni maniera di terre trovafi 
in tutte una mescolanza di terra fina , e fot- 
tile , e di fabbia. più grofla , e più dura . Que- 
lla meicolanza è neceffaria alla fertilità ; e 
un terreno non è buono fé non in quanto la 
fabbia colla terra fono, in una giuft* prppor- 
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zkxre . PvefO perà , che oltre la mancanza 
di proporzione v 9 ha delle altre cagioni di ste- 
rilità, rammentate di (òpra , come l'umido 
fbverchio , la troppa copia di parti metalli* 
che ec. Per emendare i terreni Aerili per man- 
canza di terra elementare , nulla più giova 
che il frammifchiarvi la creta , la marna , 
e'1 geffo. La creta è una fpecié di pietra 
bianca , e tenera , di cui ve n'ha degli ftrati 
in molti: luoghi . Della marna , e del geflo 
£1 parlerà tra poco. 

' Dialogo quinto. Dtvty delle terre , e de* 
Mezzi per rimediarvi . Il Creatore , formando 
gli elementi ha molto fetto per l'Agricoltu- 
ra, ma molto pure ha lafciato a fare agli 
uomini • Deve l'Agricoltore , fecondando l'azio- 
ne di quefti eleihenti , correggere quanto è 
jtoffibiie i vizj del fuo terreno, e procurare 
ad eflb i Righi nutritivi aeceflar; alla vege- 
tazione , In primo luogo , dice il Proprieta- 
rio, deefi tenere il terreno fgombro da fefiì, 
e bofeaglie: le fiepi fieno vive, ftrette. baffe,* 
è di fpino bianco , che men d'ogn' altro ar- 
bufto ftende le radici ,: intrecciandone i rami , 
e. umettandoli uno fu l'altro (*), per rendere 
la fiepe più forte e impenetrabile. 

Le terre generalmente peccano per due ec- 
ceflì 5 o troppo tenaci fona, o non hanno 
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ima battente confidenza* Le prime foli trop- 
po argillofe, e troppo arenofe le feconde. Chi 
poteffe frammifchiare le une colle altre ,• le 
migliorerebbe amerìdue. Ma perchè ciò ben 
riefca , vi vogliono alcune confiderazioni . i. 
La tniftura fia quanto efler può perfetta , ed 
efatta, per mezzo dell' aratro, e dell' «erpice - t 
altrimenti non altro farebbefi , che avvicinare 
due terre cattive . 2# Prima di fervirfi d'una 
terra agrafia non dianzi coltivata , dee laftiarfi 
efpofta all'aria, e al gelo finché comincia a 
fcomporfi . 3. Facciatene dianzi l' elperienza 
in piccolo ♦ 4. Non fi maritino mai terre del 
medefimo colore; poiché la fomiglianza d? 
colore indica generalmente un' identità di prin- 
cipi metallici . 5. Quando l' effetto della mi- 
Aura diminuifce , fpingafi più addentro l' ara-* 
tro, affine di follevare nuovamente le parti 
andate abbaflb • 6, La miftura fia fatta in prò-' 
porzione fuffieiente, per la quaUofa non Ve 
altra regola che V elperienza ♦ 

E' vero che ciò fovente è di molta fpefe; 
ma altresì il miglioramento retta fenfibile per 
moltiflìmi anni. Altronde per lo più t terre- 
ni da fare le mefcolanze non fono molto lon- 
tani: (cavando, (bvente fi trovano a poca pro- 
fondità , o fi poffono avere con leggiera fpe- 
fa • Hawi «*U un terreno forte ea umido ì 
Rottami di fabbriche demolite , calcina , ce- 
neri , fuliggine , concime mifto di pecora , mar-* 
na aienoia , terre di paludi Éabbiofe e fine} 
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polvere di carbone ec fervono a rimediarvi, 
e voi avere a fcegliere ciò che più conviene . 
Per ingraflkre colla calcina un campo v han- 
no più metodi . Alcuni facendola {temprare nelP 
acqua , e riducendola a latte, con 120 lib- 
bre ne fpruzzauo un* intera pofa . Altri met- 
tonla in piccoli mucchi coperti di terra acciò 
fi fonda , e fi polverizzi , e a mifura che la 
terra (crepola } dell' altra ve n' aggiungono , 
lino a che fia interamente sfiorita ; e allora 
dividonla egualmente fui campo , cui pofcia 
arano, e Geminano. Altri dopo d' aver falcia- 
to fpolverizzare la calcina in un luogo coper- 
to , tolto dopo la feminagione ne Spargano 
egualmente fui campo la polvere in un tem- 
po afciutto , e. placido . Si è ricavato da ognu- 
no di; quelli metodi moltiffimo vantaggio. 
: Meno difpendiofa generalmente , e più utile 
della calcina é la marna . Siccome ve n 1 ha 
dell' argjllofa , e forte , dejla arenofe , e leg- 
giera, così la prima è atta pe'tcyrreni leggie- 
ri i la feconda pe' terreni forti . La marna 
prpduce a un di pretfo i medefimi effetti della 
calcina , toglie V acido air aceto , fermenta , 
fi fpolverizza , divide le parti tenaci dell' ar- 
gilla, nuoce agli infetti, mefla fui fuoco cre- 
pita , leva le macchie dai panni ec* E' anche 
migliore della calcina , la quale confuma trop- 
po , e fecca i fughi oleofi ; onde gli efperti 
coltivatori non l'adoprano fé non mifta al 
concime . Difiì, eh' è meno difpendiofa , poi- 
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thè non fuol effere molto rara. Diftinguefi 
facilmente dalle altre terre, non all'occhici 
ma ad altre pruove. Sebben talora fìa dura , 
pure è morbida al tatto , sfiorifce air aria y 
e al gelo , e più ancora nell'acqua. Per ado- 
perare con vantaggio la marna giova prima 
far delle esperienze in piccolo ; fpàrgerla fu i 
terreni neir autunno ; lafciarla qualche tempo 
in mucchj fui campo ifteflò ; mefcolarla per- 
fettamente colla terra, che vuole ingraflarfi . 
Su un campo già feminato fpargaU al finir 
dell 1 inverno . Circa alla quantità , la fola 
fperienza è maeftra. 

Giova pure il geffo : quefto non fermenta 
punto cogli acidi * Si fa cuocere come la cal- 
cina, fi polverizza, fi ftaccia , e fi fparge fu i 
campi . feafta il geffo folo ; ma farà meglio fé 
potrà frammifchiarfi con un quarto di cenere , e 
un pò* di faie,(pruzzandclo con acqua di concime. 

Le peggiori di tutte le terre fon le ferruggi- 
uofe ; e euefte fi migliorano coi fummento-*' 
vati ingrani , e mefeolanze ; giova fopra tutto 
nelle terre forti far de\ buoni foffi perlofqolo 
delle acque. Talora il gelo in fiffatte terre 
fcalza le pianticelle delle biade , perchè gonfia 
il terreno, il quale poi s'abbaca, e la pianta* 
moftra le radici : a riparo di ciò fi faccia paffaré 
fu i campi qualche corpo pefante , come un 
rotolo, un erpice a rovefcio caricato ec." (*)« 

(*; Giova il calcare così fui Campi hi neve ifttflk . 
V. Voi. II. pag. gì. 
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Sovente, dice il Contadino, in alcuni miei 
campi il frumento s'abbatte.. Ciò nafoe, ri- 
monde il Proprietario, perchè n* è troppo de* 
Sole il gambo , ofiì? la paglia . Per ripararvi 
ù facciano i neceffarj canali per lo fcoìo dell' 
acqua -, fi femini il frumento più raro , e pren- 
derà pia forza ; vi fi frammezzi della fegale , 
ch\effendo più forte lo fofterrà ; e fé il cam- 
po è molto efpofto a qualche vento forte, fe 
gli faccia da quella parte una piantata , che 
k> difenda . 

. Quandp un terreno è fpoffato a forza di 
trarne del prodotto fenza fupplirvi con in- 
graffo , bifogna feminarvi altre cofe differenti 
dalle prime . Ove s' è per molto tempo fc- 
mmata biada , mettanfi delle rape , de' pomi 
di terra eo Quefti oltre il prodotto apportano 
un .altro vantaggio, poiché per ifcavarli fi (muo- 
ia il terreno profondamente , e fi riporta alla fu* 
perfide della tetra nuova , e buona . Al terreno 
indebolito , e fpoffato devefi il grano-vanito • 

r Dialogo fefto • Degli lngr*ff\ , e de 9 Lavori. 
Ingraffare il terreno 4 , e lavorarlo, fono le 
due forgenti della fertilità. Il concime oltre 
il fornire i fughi nutritivi alla vegetazione, 
rifcalda la terra , hi divide > la tiene fbllevata 
e fofific» , onde ftenderfi poffano le radici , e 
cercarvi k terra ^lemeptare. La poltroneria 
perb de' Contadini Gioie attribuire all' ingraflo 
molti vantaggi , che debbonfi al lavoro . Ecco 
alcune? de* beni principali , che quefto appor- 
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or. Smòvéndo la terra efpone avaria una 
maggiore fuperficie , che ad ogni nuovo la-* 
voro fi' cangia : cofreggonfi così i fughi* vi- 
7iofi della terra , e ne fvaporanó - y altronde 
dall' aria trae il terreno de] nuovi fali : fi fchian* 
tano l'erbe cattive : le radici trovano più li- 
bero il paflàggio, e maggior nutrimento nella 
terra fminuz?ata: quella inviluppa mèglio il 
feme , e lo fa più prefto germogliare , non 
trovando òftacolo a follevarfi : fcendono p'A 
baffo, e fi perdono le acque fuperflue , lact 
dove l'umidità utile è attratta in alto lenta-* 
mente dal caldo : così follevanlì i fughi nu- 
tritivi troppo abbaffatifi ; e nuove fertili terre 
portanfi verfo la fuperficie ; diftruggonfi dan- 4 
nofiffimi infetti, o almeno diftrugger fi pon- 
no agevolmente, fol che abbiafi cura di co- 
gliere que' bachi, o ninfe, o crifalidi, che vi 
n trovano. Può quefta effere l'occupazione 
d'un fanciullo, che fegtia palfo paffo l'ara* 
tro. Gioverebbe ai ricchi Proprietà^ , e alle 
Comunità mettere una ipecié di taglia fu le 
talpe , fu i topi ec. , e anche fu i pafferi , 
che infinito danno apportano alle biade (*) . 
Non dee negarli però che molta parte alla 
fertilizzazione delle terre non abbia anche il 
concime , il quale procura al terreno' una 
terra elementare , vi cagiona una dolce fer- 

(*) Su quelli vi è diffatti in alcuni Paefi della Ger* 
»an». // Truà. 
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^tentazione, e prepara i fughi nutritivi ad 
entrare nelle radici : effondo graffo lega le 
terre leggiere , e le conferva umide , rifcalda 
le fredde , le difunifce , e più penetrabili alle 
radici le rende. 

Per tal motivo , dice il Contadino , io rac- 
colgo il concime coh tutta la cura poffibile; 
diftinguoil forte, come quello di cavallo, dal 
leggiero , come quello di vacca , e. quello ai 
terreni forti frammiichio, quefto ai leggieri, 
avendo cura di non ifpargervelo fopra le non 
quando è vicina la fem magione , e allora tofto 
lo copro , poiché altrimenti fyapora, e inu- 
tilmente fi perde. Mi rido perciò d'alcuni 
miei vicini , che portano il letame , fui cam- 
pò molto tempo prima , dividendolo in varj 
mucchietti, ai quali per una (frana ufanza 
Sovrimpongono un pugno di terra ; come fé 
quefta doveffe impedirne la Vaporazione, Piro- 
euro eziandio, che né troppo umido fia, né 
troppo fecco : il primo non può ben fram- 
mifchiarfi alla terra , il fecondo ha perduta 
molta parte della fua attività. 
. Ma non bafta, diceeli il Proprietario, fa- 
pere far buon ufo dell ingraffo , bifogna fa- 
perio fare eziandio , e moltiplicarlo. Col pro- 
curare di npn perdere punto* di letame , col 
cangiare. foy^nte la pagliaio ciò che fiepufi 
al beftiame , col tenere le graffe beftie in 
iftalla quanto è poffibile, col formare la dalla 
in guifa , che il fuolò non afforbifea rumi* 
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do , e non perdali invano lo fcolo , e col te- 
nerlo ammaffato al coperto j acciò le forti 
piogge noi lavino, fi può avere del concime 
abbondante. Ma fi può eziandio moltiplica- 
re. Facciafi una foffa di fufficiente larghezza 
profonda un piede : ftendafi prima uno Arato 
di terra , formandovi intorno i canaletti , che 
non ne lafcino perdere lo fcolo : fu la terra 
mettali uno (Irato di Iettarne, quindi un al- 
tro di terra , poi un altro di letame , e così 
fucceffiva mente fino ad un* altezza convene- 
vole. Tuttala terra diverrà ottimo concime f 
migliore del concime folo di Italia ; e gio- 
verà eziandio valerli di terra erbofa , come 
di cotica di prato. Quello frammifchiamenro 
di terra diviene ancor pia neceffario pel con- 
cime di polli s di colómbi , di pecore ec 

L'orina delle ftalie, che fovente fi perde 
è il concime migliore, poiché più pretto fer- 
menta , e imputridifce . Ove il concime man- 
ca, giova feminare delle piante grafie* come 
fave , e luoini (*ì ; e quelli fon ancne mi- 
gliori , poiché la foro amarezza allontana gli 
infetti. Si fa pure un ingraffo con calcina 
viva ed erbe : quella confuma quefté comu- 
nicando loro i propr j fati • 

Ritorniam' ora al lavoro . Ecco , dice 3 
Contadino, il mio metodo. Procuro di ag- 

0) Del vantaggio , che oltrecio pud ricavarli d*} 
sanbo de' Lupini, vedi Voi. XX. pag. 113. 
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quagliare il terreno , alzandolo peri> alquanto 
nel mezzo , e do il neceflario fcolo all' ac- 
qua . Lavoro quattro volte all' anno ogni cara- 
.po, e la prima volta avanti V inverno anche 
pe' terreni, che fi feminano alla primavera, 
lafciando allora le zolle grotte , e le rompo 
all' ultimo lavoro: ne' diverfl lavori or l'aro 
pel largo | ora pel lungo: non tocco mai le 
.terre che s' impattano , quando fono bagna- 
te, né quando fono gelate ; poiché foche 
un terreno lavorato in tal tempo difficilmen- 
te rifcaldafi. A tempo proprio comincio a 
geminare i* terreni umidi poiché fono i più 
tardivi : non fepellifco il grano pia d' un 
.mezzo pollice , affinché fpunti facilmente il 
.germoglio. Non permetto mai, che le pecore 
pafcolipo ne' miei campi principalmente quan- 
do fon bagnati. Se alla primavera vengono 
de T freddi, mentre le biade muovono, proci** 
.zo di Ipargere fui campo del concime forte, 
.ceneri, fuliggine, ceffo ec. Così ufo coi ter- 
reni forti • Lavoro Te terre leggiere , fé poffo, 
ne' giorni nuvolo/! : alcuni campi gli ho ab- 
radati d' un mezzo piede , acciò reflaflero più 
frefchi : fé poflb avere fondo d'acqua fognarne 
ve Io trafpoìto fopra nell 5 autunno j ferbo la 
xnetà del concime per fpargervelo fu nella 
primavera , e femino i grani a maggiore pfl> 
fondita. In oltre, dice il Proprietario, vi 
conviene pattare col rotolo fu quelli terreni 
per .comprimerli . 
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II Contadino, fenza condannar l'ufo de' 
feminatoj , immaginati in molte parti , of- 
ferva efferne poco il vantaggio , poiché , ol- 
tre la fpefa a comprarlo , ìe fi rifoarmia una 
porzione di temenza , ed omenti una rac- 
colta più abbondante, fi ottien 1 anche minor 
paglia 9 articolo di molta importanza nelT 
economia rurale « Avendo ofeervato quanto * 
la mancanza delle foglie nuoce alla vegeta- 
zione, difapprova coloro, che fanno tagliare 
il frumento, o vi fanno pafcere il beftiame 
quando fembra follevarfi troppo prefto» 

Per ultima condanna coloro , che s f im- 
maginano doverfi feminare certe date bia- 
de, o far altre operazioni rurali in certi de- 
terminati giorni ; e fa vedere quanto ridicola 
cofa fia il badare alle faiì della luna • La 
ragione dimoflra che quefta non può avervi 
la menoma influenza; e l'esperienze bea 
fatte confermano Io ftefio . Quelle che diconfi 
ofservazioni di Contadini, non altro fono fé 
non ripetizioni di vecchi pregiudizi 

Dialogo fettimo* Delle. BeJHe da lavoro * 
t delP Aratro • II Contadino per P Agricola 
tura preferifce i cavalli iai bovi ; quefti iono 
forfè migliori per arare, tirando con un moto 
eguale, e non a fcofse, e femhrano efigere 
meno cura; ma il cavallo lavora di più, 'man- 

Sa meno , e follecita il lavoro ; circoftanza 
vente importantiflima. in Agricoltura. 
Parlali lungamente dell' aratro,. che fuole 
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avere V inconveniente di affaticare pii <M 
bifogno, e le beftie che lo tirano, e'I bifol- 
co, cbe lo dirigge. Per. rimediare a ciò deve 
edere fatto in guifa, che* le beftie tirino per 
quanto fi pub in una linea orizzontale pa- 
rallela al terreno , e che fi diminuifca , quanto 
è poffibile , T afflitto : a ciò gioveranno le 
ruote alte, ed una piccola ruota fotte il Toc- 
co , che fporga in fuori appena wa mezzo 
dito. ' 

Fra gli arnefi rurali abbifogna un rotolo 
di fafso, o di legno pelante per comprimere 
le terre leggiere, o ibllevate dal gela. 
• % Per la mefle del frumento giova fervirfi 
della falce , anziché della fega . Né temafi 
di mietere infierirle al frumento altre erbe , 
o di iafeiare fenza doppia il campò • Quelle 
•cofe» fono giovevoli : le erbe ftranìere al fru- 
mento , non effondo: mature quando fi reci- 
:>dono, non lafciano cadere in terra i femi a 
deturpare la raccolta vegnente : la ftoppia 
che non refta fui canapo v va nella ftalla a 
divenir concime , e ritorna fui campo con 
maggior vantaggio , Al'ttonde. colla falce fi 
affretta di jnolto il . lavoro , e ognuno 6 
quacnto fovente importi. anticipare d'un giorno 
la mefle. » • , • • • - . 

* Dialogo ottavo .' De* prati , delP irrigazio- 
ne , e della cultura alternativa . Per lavorare 
i campi , e per far concime vi vuole del fce- 
ftiame 9 e per mantenere. ii< befliame vi -vo- 
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gliono aprati, e de'pafcoli. La mancanza . 
ai quefti fa languire l'Agricoltura . Oltrecctó 
i prati fono generalmente pochi a proporzió- 
ne de' campi , di qua' me.defimi che pur v?' 
fono s T ha poca cura : ne* prati àfciutti non 
v'è che mufco , ne' baffi l'acqua fovente sbar- 
retta e mareifce , negl'irrigatori è talora ma! 
diretta. Io rimedio a' primi, dice il Conta- 
dino , facendovi paflar P erpice in autunno , 
e fpargendovi quando poffo del concime con- ' 
fumato delle fpazzatnre , e altri lottili in- 
graffi: vi lafcio lavorare le talpe, , fpargen- - 
done la terra , che follevano . Tali beftiuole 
in quello folo cafo fono giovevoli . Ma affai 
più giovevoli fono la marna, e'1 gè'ffò. 

Un fornaio vantaggio pur fi ritrae dalla 
coltivazione alternativa, vale a dire ^ dal far 
paffare un dato terrerio dall' Qffer di prato 
all' effer di campo . Quando le radici dell& 
erbe fonofl fommamente moltiplicate, ferra- 
no in guifa il terreno che Io rendono, a così 
dire, impenetrabile all'aria , alle acque , e 
al caldo : bifogna allora ravvivarlo col la-* 
voro , e col fargli cangiare produzioni* Ri- 
chiedefi , oltre l' ingraflò , molto lavoro per 
ben ifmbuzzare la crofta del prato, quando 
fi vuole coltivare; né conviene, ficcome molti 
fanno -per abbreviare il lavoro, abbfuccisre 
la terra. Ciò giova per uria prima raccolta; 
ma quindi il campo ne fenfe fvantaggio peif 
Gioiti aani . Giova folo ardere- i terreni che 
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abbondano <fi pietruzze calcar? ; qttefte ab- 
fcrucciandofi divengono calcina , di cui gii 
abbiamo efpofti i vantaggi* Mentre però fi 

. penfa a ridurre i campi a prato y bHbgna ri- 

. farcire con nuovi prati il danno che- ne ver- 
rebbe al pafcolo si neceffario pel beftiame. 
Del redo ar crefeere il prezzo de* grani pò- 
trannofi piti o meno accrescere i campi , e 
al decrefeere potrannofi fminuire y in guifa 
però che né al beftiame manchi il paicofo, 
né al contadino manchi lo ftrame per mol- 
tiplicare il concime. Circa alla qualità delle 

, erbe , che fèminarfi denno nelle diverfe qua- 
lità de' terreni, la fola fperienza può elitre 
maeftra . 

Riguardo' aH* irrigazione Te irruzioni fi 

. riducano a far sì che V acqua non abbia mai 
a fermarli fui prato ,. che vi feorra unifor- 

.memente, e fé ne perda il meno poffibiler 
Ove i prati ben ridotti a livello hanno ufl 
dolce infenfibil pendìo regolare,. ciì> è faci- 
le ; ma ove il terreno fia ineguale v* abbi- 
fegna arre ,. Audio , e replicati efperimenti 
per riufeire a ben inaftìarlo : ove l'acqua 

non giurge tifogna fupplir colP ingraflb ; e 
con canali moltiplicati, e foffi profondi s'a- 
feiugano i luoghi baffi y ove i' acqua a' arre* 
fìz. Vi fi può però fermare con vantaggio 
dall' autunno fino alla primavera % e anche 
per qualche tempo fubito dopo la mefle ài 

jfeno p£# difpowe Fe*be a nuovi germogli * 
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Ecco , dice il Contadino le regole , che 
h tengo generalmente nelF irrigare , ove 
. far lo poflò a mio piacimento . r* Adacqua? 
maggiormente le terre leggiere , e più e& 
polle al meriggio: 2. abbondo pia in autun- 
no che ki prhnavera , e pia m primavera» 
che nelk ftatej nell'inverno verfo le acque 
.con prodigalità ? ove fiano acq*ue buone che 
non gefino , o gefìna poco : 3». non do mai 
l'acqua q-tfando la tetta è gelata , e quando» 
preveggo forti brine : 4. nella ftate non can- 
gio r acqua ,. che alfa mattina , e alla fera t 
.5. ficcome T acque . troppo graffe marcifcona 
ri prato , perciò ivi principalmente fo ufo 
della coltura alternativa : 6* quando poflbT 
•introduco ferfipre ne* prati le aeqxie che fcor-* 
•fono pjer le ftrade battute, a meno che noffl 
fia il momento di recidere il fieno,, o l'ab- 
: 6ia ftefo a.feccarfir , 

Havvi anche il modo , fògghigne il Pro- 
prietario ,- di migliorare le acque men buo- 
ne. Se crafportano particelle troppo tenaci r 
tufacee r o ferruggtnofe fi ; faccia loro una 
parte d' alveo di ghiaia, ove le depongano ;; 
fi correggano framnrifchiandole allo fcolo 
del concime, a foftanze putrefatte, "alla cal- 
cina ec : fé fono troppo fredde f faccianfi fcor- 
ere, o ripofare al Sole ; fé troppo calde ? 
r iantinfi fu fe fponde del canale degtì alberi 
P arbufti che lo coprano : ; fé troppo lirftl&tf*- 
•bfe. diali kwra della fcoio* e dsi mota.- 
D % 
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Quefte varie follecitudini per le acque 
tendono ad accrefcere il pafcolo pel beftia- 
me . Ma tal pafcolo fi pub eziandio tnolti- 

}>licare con accrefcere le fpecie de 1 vegetabi- 
i , che gli fervono di cibo : così in alcuni 
luoghi fi feminano pel beftiame de 1 pomi di 
terra , delle carote , del gran turco , e molte 
altre erbe d'ortaglia , e molte fpecie di fo- 
glie fi raccolgono. Si moltiplica con eftir- 
pare da* pafcoli molte erbe cattive , che non 
apportano alcun nutrimento , e fono anche 
nocevolr ; per conofcere tali erbe bafta tener 
dietro alfe beftfe , ed offervaré quali omet- 
tono . Si moltiplica tagliando a Ino tempo 1 i 
fieni che né immaturi fieno, né fòverchia- 
mente^ maturi : i primi non nutriscono ab- 
baftanza ; i fecondi fon troppo duri > princi- 
palmente per Je vacche . Se la ftagione umida 
non ha lafciato feccare il fieno a fufficienza, 
allora nel riporlo fui fenile , fi divide in varj 
Arati , framezzandqvi della paglia lunga . Se 
il mucchio fia grande vi fi talcia nel mezzo 
unofpazio vuoto onde poffa efaiare, acciò non 
s'annerifca y e non s'accenda . Quando è fecco, 
ben fi comprime, e non fi dà al beftiame, 
finché non abbia ceffato di fermentare. Se 
l'acqua andata fui prato v'ha portata della 
belletta ) Ipecie di terra lottile nocevolififima 
al beftiame , fi fa battere il fieno fu Paja 
prima di riporlo. 
Termina con un breve elogio della eoo- 
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dizione di coltivatore V ultimo Dialogo , e 
r Opera (*)• 

A. 

— _. 1 ,1 - 

(*) Anche a Breslavia fi fono pubblicati nell'anno 
fcorfo gli Elementi d'Agricoltura nella lingua vol- 
gare di quel paefe , ad ufo de* Contadini , in uà 
piccolo volume in fc. di pag. 372. E' queft* Ope- 
retta un' Eftratto. chiaro , metodico , e ragionato 
delle migliori regole per ben coltivare! terreni . 
I Contadini leggono quel libro f e ne traggo» 
profitto . 

Altri Etementi £ Agricoltura fono ftati pubblicati 
ultimamente a Fribaurg in Mifnia , e devoufi in- 
fegnare ai figli de* Contadini nelle fcnoledi Cam- 
pagna . • 

Prima di tutti queftt Elementi era (lata qui pub- 
blicata la Dottrina Agraria, ovvero Dichiarazione 
ie % principi del? Agricoltura ad ufo de % Contadini . 
In Milano 1771. Prejfo Ginfeppe Galcazzi ec. , ove 
in forma di Dialogo s' infegna al Contadino l' arte 
della coltivazione in maniera adattata alle circo- 
ftauze di quella parte 4' Italia • 
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FI«o dall'anno 1773» in cui furono pub- 
blicati gli Elementi di Fifica del P. Bar- 
larigp (*) , mi jparve non improbabile una 
di lui congettura , eh* egli getta , per cosi 
dire, all'azzardo nel fine del Capo XLV., 
nel quale delle pietre difeorre , con cui fem- 
brami poterfi fpiegare le tante divertita di 
aria fjrima indicate dal Paracclfo, e Van-HtU 
monzìo t dal Boyle , dal Hales , e di poi molto 
piìi (viluppate, e pofte in chiaro dalle repli- 
cate ^efperienze de' celebri uomini Black , 
Macbrid$ a Cavsndtsh ^ Jacquin , DeSmeth^ 
e finalmente perfezionate dalle ricerche dili- 
genttffime dei dottiffimi Signori Prie/ile/ > 



(*; Pbyjìc* Eie menta Autori D. Hieronymo Barba- 
dico C. R. S. in Gymnajìo Patavino Pbihfopbi* 
Ordinaria P.P. Venetiis MDCCLXXIII. apud Si* 
mona» Occhi • Tom. 2. , in 8« 
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lavoìfier, ed altri molti, dei quali tutti ven- 
gono efpofti i fittemi (òpra di quella mate- 
ria dallo fteffo Sig. Lavoijier nella Parte I- 
dei fuoi Ópufcoli Filici , e Chimici (a) , 
nella quale fi contiene un efatto riftretto ifto- 
rico delle emanazioni elaftiche , che fi fvi- 
luppano dai corpi nel tempo della combu- 
ftione , fermentazione , effervefcenza . 

Il P. Barbartgo adunque nell' articolo V. 
del capo fuddetto narra un' éfperienza tratta 
dalla Differtazione ftampata in Latino dal 
Sig. Jacqùin a Vienna nel 1769. (b) . L 1 éf- 
perienza è quefta. Il Sig. Jacquin pofe iti 
una ftorta di terra 32 oncie di pietra calca- 
re divifa in piccoli pezzi . Al collo di detta 
ftorta (r) adattò un recipiente ben ampio di 
vetro , eh* avea nel ventre utt beccuccio ri- 
curvo deftinato a dar efito a qualunque ma- 
teria elaftica che Jortir ne poteffe, Efpofe il 
D 4 

■ " ili ■ , , ' , , i — ■ ' , im 

(«) Opufcules Pbxfiques & Cbymiques . Par M. La- 
voifìer de f Acadetnìe Royale dei Sciences. Tome- 
Premier. A Paris AIDCCLXJflF. 

\b) Examen Chemicum Doclrin* Meyerian* de Acid* 
Pingui, &f Btaekiana: de Aere Fixo rtffeftu cai* 
eis Autore NUolao Jofephv Jacquin S. C\ R. , fi?. 
A, May eflati in Re Metallurgica , (*f Monetaria 
a Confitti* 1 Che miete , £f Botanices Prof. Soci et. 
Helveticée Pbyjtco-Medic* Eufatienjts , & ÀgricuU 
tura Styriac* Membro . Findobonx ttpud Job. Kraus 
Biblioplam MDLXIX. in 8. 

(e) Vedi il Giornale de' Letterati di Pifa . Tomoli, 
Anno 1771. , pag. ria. 
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tutto ad un futco ip principio affai mite , 
che andò per gradi aumentando, finché nel 
collo del recipiente comparvero delle gocciole 
d'acqua fenza che dai beccuccio nulla efa- 
laffe di elaftico . Tofto che il fluido acquofo 
reftò di più fprigionarfi , accrebbe il fuoco 
fin ad un grado intenfiffimo , ed allora egli 
vide levarli in alto un vapore , che per bre- 
vifiìmo tempo tutto appannò il recipiente. 
Ma non sì tofto fi diflìpò quella fottìi neb- 
bia, che dal. beccuccio, non ben turato , ufcì 
con impeto , e fibilando una materia elafti- 
<;a fenza odore ; invifibile , ma fenfibile al 
tatto e all'udito ; fi follevò certamente in 
principio alcun poco di umore , ma per bre- 
vifllrno tempo , continuando a fortire la ma- 
teria elaftica per Io fpazio maggior di un 
ora , dopo di che s' arredò del tutto , benché 
aumentato.il calore, Softenne i\ Si^J acqui* 
ancor per tre ore lo fteflò grado di fuoco, 
e- poiché il tutto fu raffreddato , ricavò dalla 
ftòrta 17 oncie di ottima calce, checonfer- 
vando ancora la fua figura , era però fria- 
bile fra le dita v L'umore, che diftilfò figu- 
rato in goccie accuratamente raccolto era 
di un* oncia e mezza , di modo che dando 
un' altra rrieiz* oncia a quel poco che fvi- 
Juppoflì unitamente col fluido elaftico vieni! 
ad aver 2 oncie di flemma. Aggiunte que- 
fte alle 17 avuteli dalla calce arremo 19 
oncie di pefo, e così 13 oncie meno del pefo 
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iananxr l'operazione. Quefte 13 oncie, fé 
crediamo al Sig. Jacqu+n , fono aria fiffa , 
eh' era nella pietra che fi calcinò ; dal che 
ne feguirebbe che la fuà pietra calcare con- 
teneva un volume d' aria 6,07 cento vcke 
maggiore del fuo volume. 

A quefta efperienza foggiunge il P. Bar~ 
barigo quefte parole che porto qui in Italia- 
no. „ Non effendo facile a capirli come in 
„ 32 oncie di pietra fi contengano 2 oncie 
„ di acqua fenza che vi apparifea fegno al- 
„ cuno di umidità , e molto più poi effendo 
w difficile da capirli , che nella pietra fteffa 
„ racchiudanfi 19 oncie di aria ; mi fembra 
„ molto più probabile l'afferire, che nella 
„ pietra vi fiano particelle di terra limili a 
„ quelle, delle quali fono compofte e l'aria , 
n e T acqua, ma fpogliate di fuoco. Quefte* 
„ particelle venendo nel proceffo dell' ope- 
„ razione ad unirfi colle particelle del fuo- 
„ co , vengono altresì a veftire la natura 
„ dell' acqua , o dell' aria , offia di un flui- 
„ do elaftico u • Quefta congettura è appog- 
giata a quanto lo fteffo autore ha detto nel 
paragr. 5* e 6. del capo dell' aria fc , e nel 
paragr. 22. del capo dell! acqua* 

Alcuno potrebbe forfè affermare che la 
congettura qui addotta fu già fino dal 1772. 
propofta dal celebre Sig. De-Smeth nella fùa 
Differtazione fopra l'aria fiffa. Imperciocché 
%uefto dotto uomo dopo molte efperienfc 
Di 
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conchiude , come afferma il Sig. Lavoifier 
neir Eftratto Storico fopra citato p. 104., 
che l'aria fiffa o il Gas nen è una fola, e 
ftefla foftanza , ma diverfiifìma ; eh* ella non 
è un elemento, od un effer femplfte, prefo 
nei fenfo che gli danno i Chimici, ma che 1 
ijuefta foftanza non efifteva prima nei cor- 
jri, dai quali fviluppafi, e nafce da una fpe- 
cie di mia/ma formato dalla foluzione pro- 
dotta dall* urto fcambievole di tutte le parti 
folide e fluide : perciò non elee dai corpi fé 
non fé allor quando quefti foffrono interne 
agitazioni, urti violenti/fimi, e nei quali le 
parti fi slanciano , per così dire , le une con- 
tro dell'altre , fi rompono, fi (minuzzano^ 
come appunto nalfce nelle fermentazioni ^ 
neir effervefeenze , nelle combuftioni ec. La- 
feio ehe chi legge efamini , e giudichi da fé 
fteflb fé quefta teoria del Sig. De-Smeth fia 
la ftefla di quella del P. Barbartgo . Poco 
vi vorrà certamente a conofeere che fono 
quelle teorie molto tra di loro diverfe. 

Potrebbe fembrarei molto più fimile alla 
congettura del P. Barbartgo V altra addotta 
dai Sig. <Lavoifier nel fuo Libro fopra-citato 
p, 279. verfo la fine dove così fi efprime. 
Se Coffe permeffo d'immergerli nelle conget- 
ture direi , eh' alcune efperienze , le quali 
non fono ancora abbaftanza efatte per effe- 
re fcttopofte agli occhi del pubblico, m'in- 
clinano ft credere , che ogni fluido elaftico 
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nafta dalla combinazione di un corpo qua- j 

lunque folido o fluido con un principio in- j 

fiammabile, o forfè anche colla materia del 
fuoco puro , e che da querta combinazione di- i 

Cnda lo flato di elafticità : aggiungerei che 
foftanza Affata nelle calci metalliche , e. j 

che ne accrefce il pefo , non farebbe già, ! 

propriamente parlando , in quefta ipotefi , x un 
fluido elaftico , ma bensì la parte fiffa di un j 

fluido elaftico fpogliata del fuo principio in- » ! 

fiammabile. Allora il carbone, ficcome an- 
cora tutte P altre foftanze analoghe al car- | 
bone che fi adoprano nella reftituzione dei 
metalli , avrebbono per fine loro principale 

Suello di reftituire al flùido elaftico fiffo il 
ogifto , la materia del fuoco , e di dargli 
nello fteffo tempo P elafticità che dal flogifto 
dipende. Sin qui il Sig. TLavoifièr y la di cui 
congettura non pub negarli fimile alquanto 
a quella del P. Barbarigo~r\^Qno all' aria ,' 
ma non ha a far nulla coli* altra parte che 
alP acqua appartiene . In oltre farà fempre 
vero , che il P. Barbaitgo pubblicò la fua 
nel 1773- j cioè un'anno prima del Sig. La-* 
voifier. Potrei anche aggiugnere che efami- 
nando la cofa con efattézza quefte due con- . 
getture nemmeno rifpetto all' aria in tutte* 
convengono. Quanto poi dice il Sig. Lavoi~ 
fier intorno alP accrelcimento del pefó dei 
metalli calcinati era flato indicato dallo fteffo 
P. Barbarico nel capo 3. delia fua Fifica Par- 

D 6 
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ticolanc paragr. j., e fpiegato con una ta! 
congettura , che può adattarti a quella del 
Sig. Lavoifter , e che dipende dalla Teoria 
dell' Etere fpiegata nel capo 2. della" fteffa 
Fifica ? dove fi vuole , che quello Eters non 
graviti verfo 51 centro della Terra , ma bensì 
verfo il centro del Siilema Univerfale, di 
cui è una , e la maffima parte • 

Ma comunque fia la faccenda , egli è cer- 
to , di' effen domi óra pofto a leggere con 
attenzione il Trattato dell'Arie diverte del 
Sig. Priefllèy (*) «trovo i con mia forprefa 
é piacere, che quafi. tutte quelH èfperienze 
fi poffono facilmente, fpiegare colla conget- 
tura del P» Barùartgo , purché- con efla fi 
unifca , in ùn^ fola teoria',. quanto egli dice 
(nei capi rifpettlvi dell' Etere , cfel Fuoco > 
della Terra ,* dell* Aria , dell' Aqua ) , intor- 
no all' dafticità dell' aria , alla caufa , per 
cui nell' arie variamente infette muojano gli 
animali , e le piante j e alla cagione , per 
9UÌ queft' arie poflòno con alcuni mezzi ren- 
derli atte di nuovo all&.refpirazione , e ve- 
getazione . Non deve qe men trafeurarfi , 
per l'intera teoria, quanto afferma egli della 
maggiore facilità, con cui l'etere, e perciò 



( ¥ ) Experiments atod Obfrrvatians on il'ffercnt kinds 
of Air. By Jofcph. Priejììey L!,. D. F. R. S. The 
ftcosHi edition. London MQCCLXX. X. a. in a. 
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il fuoco , Accorre tutti gli altri fluidi , e fi 
unifce ad alcuni corpi piti volentieri che ad 
altri 9 e da alcuni pia difficilmente che da aJLtri 
fi fepara . Che V etere poi , ed il fuoco ten- 
dano all' equilibrio è una verità al prefente 
da tutt'i Filici riconòfciuta . . . 

Ma non folo fi fpiegano eoa quefta intiera 
teoria gli efperimenti del Sig. Priefiley , tfia 

Jiuelli altresì che il Sig. Lavoifier adduce nel 
iio Libro fopra-lodato . >. 

Avendo comunicate al P. Barbarico que- 
lle mie rifleffioni , egli mi aflìcurò che le 
ftefife gli erano più di una volta vefeute in 
capo, e che fé le fue Occupazioni glielo avef- 
f$ro permetto .avrebbe feruta una .Qifferta* 
zione^fu di quefta -«materia, di cui ora tanto 
dai Fifici , e da' r Chimici fi trajtta . Mi proxnife* 
però di comunicarmi fu di ciò a parte a parte 
i fuoi penfieri , i quali io vi rimetterò di 
mano in inane ♦ Sono frattanto ec» > 
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MEMORIA 

fiU I DISSOLVENTI DELLA PIETRA 

DEL SIC. DUHAUME 

Dott. di Medicina (*). 

••.*••• Colettando inquirere -veruni 
Quid ixtat ? — 

Problema da fcìoglierfi = Trovare un Me- 
Jlruoy ojjìa Dijfolvente y capace di fchglme 
la Pietra della Ve/cica nella Ve/cica mede- 
fima , fenza nuocere a quefio vi/cere » 



TNtroduzione • La pietra , offia calcolo 
JL, umano è una concrezione formata da 
fbati concentrici di materia fabbiofa fiffata, 
e accumulata intorno à* un centro , od' un 
nocciolo / che le ferve di bafe. Quefto noc- 
ciolo fi genera ordinariamente nelle reni } 
daddove per mezzo degli ureteri paffa nella 
vefcica. Se vKs'arrefta. prende degli accre- 
(cimenti fegnati dall' appofizione fuccefliva 



(*) Mémoires fnr les Dijfolvans de la Pierre *yec 
quelqucs Problemi* de Chymie &V. Londres , &f fi 
trouve à Paris chez d' Houry 1776. Noi non ne da* 
remo y che un' e (tratto , ma però tak da non om* 
metter nulla d' importante ♦ 
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Pietra della Ve/cica . 8/ 

(Tuiia depofìzione falina , o terrea > fommi- 
mitrata dal fedimento dell* orina. , 

E' (lata paragonata la pietra della vefcica 
al tartaro del vino ; e a vero dire , v'ha 
fra quefte due foftanze molta analogia: for- 
manfi amendue a ftrati , hanno quafi un* 
egual durezza, e infolubilità • e danno ime- 
defimi prodotti nelP analifi chimica . Se ne 
ricava fra gli altri molto alfcali volatile , e 
una quantità d'aria ancor piìi forprendente ; 
il che fa credere che l'aria entri come prin- 
cipio nella compofizione di auefte foftanze, 
e che Cavi in uno flato di fiffità . 

In cònfeguenza di quefta analogia (*) chi 
fcoprifse un meftruo capace a fciogliere iftan- 
taneamente un pezzo di tartaro nel concavo' 
della mano fareobe ben vicino a trovare ij 
difsolvente della pietra nella vefcica. L'ac-> 
qua di calcina r e 1 borace iciolgono il tar- 
taro afsai prefto : trattali dunque d'applicare 
quefte due foftanze allo fcioglimento delia 
pietra . 

Quando noi conofceremo meglio ì\ lega-. 
me primitivo delle parti coftìtutive de' cor* 
pi , che "aria-fifsa chiamar fi fuole , o acidumi 
pingue potremo con più certi principi inda- 
co Adotto quefta analogia dell' HaUs , Mo a qiiefto 
riguardo ben facendo altronde che la Pietra della 
vucica non è un fai neutro con un* eccèdo d 1 a» 
rido, come il tartaro del vino. L Aut. 
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gare il meftruo della pietra; intanto conten- 
tiamoci di unir de' fatti , di feguire V efpe- 
rienza , di formar delle induzioni , e tirar 
delle confeguenze . Io darò la ftoria di. ciò 
che s' é fatto finora a tal Tggetto , e indi- 
cherò quindi ciò che refta a farli. 
. L Per ifciogliere quefto problema bifogna 
cimentare il calcolo umano con tutti i dif- 
folyenti , che foffrir può la lingua , o la 
mano \ ed eziandio con meftrui più. forti, 
poiché è probabile che la vefcica ricoperta 
interiormente d'uno Arato di mucofità fia 
per fentir meno l' impreffióne de' corpi fall- 
isi . Riferirò adunque una ferie di fperienze 
Wte fu la pietra fuori della vefcica , con 
meftrui tali però che fenza pericolo introdur 
fi poflòno nella vefcica medefima per via 
delle injezioni. 

. Si può fovra di ciò confultare Glaubert y 
che ha trattato della diflbluzione delle pie- 
tre calcari, le quali fono d' un'origine ani- 
male , come la pietra della vefcica ; e fi po- 
tranno ufare i diffolventi delle conchiglie, 
de' coralli ec. eziandio pel calcolo • Vanhel- 
>mont ha ferino un Trattato fu la pietra 
della vefcica , che ha per titolo : Traftatus 
de Lythiafi. V'ha delle buone vifte , e vi 
fi legge la -deferizione d' una ben immagina- 
ta tenta a injezione. Più util farà la let- 
tura di Hales, Langrifh, Whytt^ e Blackrie 
e delle varie Memorie confegnate negli Atti 
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delle Accàd. di Londra , e di Parigi , prin- 
cipalmente dopo la pubblicazione del rime- 
dio della Signora Stephens (*) nel 1790. 

Hales fupponendo , che la pietra altro non 
foffe , che un tortaio animale , -pensò che. 
un' ottimo titentritùco ( roinpi-pietra ) fareb- 
be quella foftajwya che atìtraere potefle l' aria 
fifla , la quale" unifce le parti della, concre- 
zione calcolofa , che generalmente contiene. 
di tal aria più di tre. -quarti del fuo pelò, 
come il .tartaro fteffo, il corno di cervo ec. 
Su quello principio egli fece delle curiofe 
fperiente y e comunkolle alla Società R. net 
1799. Eccone un faggio . „ Alcuni pezzetti; 
di tartaro furono ftiolti. in poche ore in una. 
miftura di olio di vitriolo , . e di fpirito di 
corno di cervo fatta colla calcina " . Quefto 
è a un di preffo il fale ammoniaco fecreto 
di Glaubert , che non è moltp attivo fu le 
parti animali., poiché può tenerfi. in bocca. 
Potrebbe per tanto injettarfi nella vefcica , 
ma prudenza .vuole, che f<? ne facciano pri- 
ma delle fperienze fu i. bruti* 

Whyjtt ha ,pqr fatte, delle {perienze fui dif- ; 
iblventi della pietra, le quali leggonfi nell* 
Opera intitolata : Saggi fu le virtà delF ac~ 
qua di calcina. Supponendo egli pure l'ana*- 



(*) Rimedio a cui oggi di fi foftituifce ilfapone, e 
* ^ acqua di calcina . Z' 4«'.. 
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logia tra la pietra e '1 tartaro del vino 9 
awifa che quefto prettamente viene difcioito 
dall' acqua di calcina ; ma che la fua virtù 
dùTolvente vien torto diftrutta dall' acidità del 
tartaro • Ciò però a mio parere non nafte 
dall' acidità del tartaro, ma bensì dall' aria 
fiffa , che , fvolgendofene , ne fatura prfcfto 
l'acqua , ficchè quefta non pub più attrar- 
rle dell' altra . Per quefta ftefla cagione i fali 
neutri diftruggono in molta parte le virtù 
dell' acqua di calcina ; e quefta efpofta air 
aria libera perde molto di fua energia . Quin- 
di dovrebbefi inferire , che l'acqua fatura ta 
d^ aria non Ha più atta ad attrarre quella , 
che lega infieme le pani coftituenti il cal- 
colo . Mfi vedremo fui fine di queir* Eftratto 
efferfi ultimamente fcoperti de mèftrui fo- 
vraccarichi d'aria-fiffa , che pur agifcono fu 
la pietra , come quei che ne fono affatto' 
privi . Se ciò è vero, bifognerà confeflare , 
che la dottrina deli* aria fiffa è ancora un 
k problema. Il Sig. Whytt versò fu due once 
di potaffa purificata , tre once e mezza di* 
calce a oftriche , e dodici onte d* acqua bol- 
lènte : in capo a ventiquattr' ore decanti la 
lifoiva , e- la versò fu nuove conchiglie cal- 
citiate . Db ciò acquiftò V acqua una virtù 
dhTolvente più forte , poiché in 8 ore d'in- 
fttfione calda fciolfe un calcolo umano, che 
pefava 13 grani — Tal meftruo è sì inno- 
cente , e sì dolce che prender fi può inte- 
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rìormente , ed effere incettato nella vefeica* 
feoza il menomo rifehio. 

Il Dott. Langrish nella fiia Opera intito^ 
lata : .Efperierizi fu gli Animali riferifce molti* 
rimeriti , che provano poterfi V acqua di cai-» 
dna injettare fénz' alcun' inconveniente nella 
vefeica , principalmente ove fi aggiunga nw 
poco d'amido, che non ifminuilce punto la 
virtù diffolvente della calce. Le fperienze 
fette da Langrish fu i-càni gli hanno dimo* 
ftrato, che ciò può farfi fenza incomodo, e 
lènza pericola? Refterebbe folo a immagi-* 
naie uno fìromento comodo per l'injeTdone 
in guifa, che con frequenza 1* acqua cadette 
fu la pietra , poiché 
Gutta cavat lapidem , non vi jfedfaepe cadendo •'- 

Hales e Ruti hanno trovato amendue , che 
26 gocce di lifeiva di fapone in un' onci» 
d' orina badarono a fciogliele : una pietra 
molle a un caldo a un di predo eguale a 
quel dell' orina nella vefeica • Onde inferi-* 
fcono che tal quantità verfata per molti giorni 
fu un calcolo nella vefeica umana ottimi ef- 
fetti produrrebbe. 

E perchè non potrebb* ella queir acqua 
iniettarvi!?, fendendola in un' acqua d'orzo, 
o impattandola coli 9 amido? Quelle cole non 
ifminuirebbono punto la forza litohtrittica del 
diffolvente . 

Sin qui erano pervenute le umane cogni- 
zioni riguardo al diflblveute della pietra nel 
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1775, e quelle conduflero il Dott. Blackrìe 
a fare per tal oggetto un ufo più generale- , 
e pih metodico dell' acqua-madre de* faponaj , 
come vedefi dalle fue Ricerche fu i rimed) 
capaci di fcioglieré il calcolo , la renella . ' 

• Rilevali da quefte, che non può ottenerfi 
ima pronta e intera foluzione di calcolo , fé 
non per la combinazione di Tali alcalini fiflì , 
* della calcina : che quefte due foftanze prefe 
(^paratamente non producono un sì pronto 
effetto $ e che pertanto la lifciva de' fapo- 
naj è a ciò il meftruo migliore — Gioverà , 
dice il Dott. Blackrie , fopra tutte quella li- 
fciva » che è preparata con due terzi di Tale 
alcalino fido, e un terzo di buona calcina; 
U tetto fcioltò in una (ufficiente quantità 
d'acqua (*), Ma in ciò egli s'inganna: la 
lifciva alcalina . fatta a parti eguali di fai 
alcalino fifife , e di calcina è più atta a fcio- 
gliere la pietra % come appare dalle fperienze 



(*) Con tali foftanze , e colia ftcflfa proporzione fi. 
forma la Pietra a cauterio ; filtrando la miftara , 

^.facendola fyaporare fino alla liceità , e Fonden- 
dola in' fedito in un crocinolo:' pare pertanto» 
che tate pietra fciolta , e temperata iteli' acqua 
effer dovrebbe Un 'Jitontrittiqo 1 eppure ciò non è • 
Per ifpiegjare. quefto fero neno dobbiam d re che 
fa mi (tura nella filtrazione, e nella, fvaporazione 

.riacqnifti la fua aria fifla, e non bafti la fu (ione 

- nel crocinolo , che pur non arriva altf calci na- 

: auge f a privarmela . £ Aut* 
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del Sig. Lane^ rapportate appiè della traiti* 
2Ìone francefe dell'Opera di Blackrie. Una 
liiciva formata con un* oncia di calcina viva y 
e un' oncia di potaffà in 8 once d acqua , ha 
dato un meftruo fuperiore a tutti f*li altri, 
il quale alla dófe 1 tò-mett* oncia ha fciolti 
totalmente otto gratti d' un calcolo ornano » 

GPInglefi hanno dunque trovato, che fra 
tutti i diflblventi delta pietra quelli che ap- 
plicare poffqnó ali* economia animale fono* 
la miftura d'olio di vrtriofo, e lo' fpmtodi 
corno di cervo, l'acqua di calcina, e la li- 
ftiva de* fapona; . Refta ora agli altri a con- 
durre a termine quefte sì importanti ricerche.. 

II. A tal effetto bifogna ripetere tutte le 
già fatte efperienze . La Irfciva teftè mento- 
vata di calcina viva , e potaffa , ovvero feda , 
a parti eguali 9 deve ftemprarfi in un veicor 
lo dolcificante , qual' è p. e. il brodo dh vi- 
gilo, o edulcorarli coli* amido, o altra qua- 
lunque mucilagine a fegno che gK organi 
noftri poffano fopportarne fenza pericolo 1 in** 
preffione. Veggafi allora che effetto fa ver- 
sta a diverfe riprefe fu ,un calcolo , e non 
avendolo a comodo , provifi fu le conchiglie 
petrificate , che quafi ovunque fi trovano , e 
che effendod' un'origine animale, molta ana- 
logia aver denno colla pietra della vefcica, 
Se così la pietra feiogliefi fuori della vefei* 
* a * perchè non avverrà lo fteffó nella ve- 
lica medefima y o valendofi d' un algali dop- 
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-pra , còme quella del Sig. Ha!e.t , o rètti 
tenta fleffibile defcritta da Vanhélmont , o 
del foffietto a iniezione di Butler r o d'al- 
tro ftromento, cne non molto tarderebbono 
gli artefici a immaginare ^o a perfezionare? 

Gioverò variare quelle, ftterienze - f Copra 
.tutto ufarido que* proceffi cne più potranno 
Spogliare d r arìa fifla il licore. Sf tentino 
•tutti i iati ammoniaci , e tutti i fali neutri T 
la clafle de T quali è infinita » II Sig. Lane 
fummenfovaro ha meflb un frammento di 
•calcolo che pefeva io grani entro due cuc- 
chiaiate di fifciva , e quattfo di buon aceto 
bianco: dopo tei giorni non ne recarono, più? 
•che due grani , e quelli sì friabili y cne age- 
volmente comprimevano fra le dita, li li- 
core cosi neutralizzato non eccitava Della, 
-bocca alcun fenfò di acrimonia troppo folte, 
coficohé potrebbe prenderli interiormente con 
egual fìcurezza > cne la terra fogffata di taf- 
taro ; e fcen anche infettarli nella veto 
jiù Scuramente, che l'acqua di calcina. 
- Il Sig. Rohx alcuni anni addietro ha of- 
fcrvato che il fele rifiatante dalla corabina- 
lióne deir aceto difilato con una terra cal- 
care qualunque , (croglieva fa pietra della 
wfcica; etf era cfa altre offèrvazioni fce flato 

gfrfuafo^ che altri fali a bafe calcare avef- 
ro pia, o meno la qualità medefirna. 
• Le finora propone efpenenze ferabrano ap 
foggiate alTipotefi che l ) aiia-fiffa > VJciàm 
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pìngue , il Gas ec. fieno quel cemento che 
tiene legate le parti della pietra , e che , ef- 
fendo attratto da altra foftanza, fefci che la 
pietra fi fciolga. Ma indipendentemente da 
ciò fi ponno , e fi dènno tentare delle altre 
fperienze , asclre d& chi non è iniziato in 
quefti mifteri. Gioverà cominciare dalle de- 
cozioni , e da' fughr efpfeffi dalle piante ape- 
ritive , come fa cipolla ,. i-I prezzemolo , il cer- 
foglio, le rape , gli afpar^gi , il finocchio , 
la parietaria , Palkekenge ec. ; quelle che 
fono delle famiglie delle crocifere , o dell' 
umbellifere fembrana promettere più delle,, 
altre . Ai fughi depurati potrà aggiugnerfi 
del fapone ordinario, o di quello di Starkey* 
e meglio ancora della lifciva alcalina pura* # 

Quindi potranno cimentarfi tutte le acque 
minerali , che fono acidule., o gafcfe : pofcia 
; fati neutri , i differenti fegati» di folfo , fir 
molte preparazioni d' antimonio , e ài mep- 
curio , e 1 vari foli metallici ben iftemprair 
nell'acqua, finché ceffino d'eflere corrofivr» 
Boehraave ha offervato , che lo fpiriro di pai: 
di fegale ha una gran virtù per ifciogliere 
alcune pietre; fi potrà pertanto provare ixA 
calcolo non fok> quello , ma eziandio tutti 
gli altri fpiriti- acidr, chetraggonfi pérmezr 
zo del fuoca nudo da varie foftanze ; e i fu* 
chi acidi medeflmi de* vegetalf , cerne det 
limone , dell' ananaflb ec. , r quali fenza al* 
cun «conveniente potranno portarfi fin nelHr 
vefeica . Né obliar fi denao $li fp ititi acuii 



96 t)uhaume* 

dolcificati , tra i quali il Hcor minerale d'Hef 
man , e l'Etere di Trobmio fembrano pro- 
mettere qualche fùcceffo < Diffatti s" è già 
trovato , effer I' Etere il vero difiolvente de' 
calcoli biliari , e che conferva emetta proprie- 
tà eziandio unito a parti eguali di fpirito di 
trementina ; il che ci offre un mezzo di Af- 
fario , e farlo così paffare per le vie della 
circolazione per fino nel fegato . 

Per ultimo appare da una lettera del 
Sig, Percival al Sg. Prieftty , che Faria-fiflà 
medefima effer poffa il diffolvénte della pie- 
tra della vefeica . Siccome aveano offervato 
i Sigg. Black , e Cavendish che i corpi ter- 
rei feioglievanfi nell' acqua o togliendo loro 
.l'aria-fiffa, o fovraccaricandoneli , così infe- 
rifee che il calcolo , il quale fciogliefi col pri- 
varlo d' aria fìffa , come di fopra s y è detto , piff 
fi fcioglierà fovraccaricandolo di efsa ; la qual 
cofa potrà ferfi coli' acqua impregnatane : in 
ciò tanta economia vi farebbe quanta (Scurezza . 

Conchiude l'Amore invitando i Medici, 
e i Chimici a ricercare neTuccennati modi 
il diffolvénte della pietra della veferca , del 
cui ritrovamento non* difperava punto Both- 
taave . Termina quefta Memoria col pro- 
porre i feguenti Problemi da fcioglierlì. 

I» Comporre un Borace artificiale . II Bo- 
race è uà -fai fattizia comporta d*un fale 
neutro particolare , ' conofefuto (òtto il nome 
di (ale fedativo , e d'un alcali fiffa , che è 
h bafe del fai marino, al natrum degli aa* 
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fichi . Or fi conofce un fai neutro , che ha 
molta analogia col fai fedati vo , sì pel gufto , 
che per la maniera di criftallizzarfi ; il fale 
cioè formato dall' acido dell' aceto colla cre- 
ta. Farebbe/i egli del Borace combinando que- 
fta fpecie di fai neutro colla bafe del fai marino? 

II. Su P Etere vhriolifo . Il fale, o vi- 
triolo marziale di fiume , preparato fecondo 
il procefTo di Lemery , che dà nell' operazio- 
ne un fenfibilifTimo vapor etereo , non po- 
trebb' egli condurci a far dell' etere , diftil- 
lando dello fpirito di vino , e dell' olio di vitriolo 
fu la limatura d'acciajo? Non farebbe ezian- 
dio quefto un buon mezzo per aver un Etere 
più concentrato, e in magior copia? 

III. Su P Etere marino . Non potrebbe?: 
pur ferfr in grande dell' Etere marino , Jg 
dell acido marino vinofo volatile? Ciò ne 
fefofpettare l'odor etereo, che dà ?« r ■ v 
di vino in cui fi fono meffi a L eri £T 
cnftah di marte, fatti pe, mezzo Slide, 
01 fai marmo. auaa 

IV. Sul fuMmato corro/ivo. Non oatrehV 
egH prepararti un fublimato mercuria^ c i 
foffe d'un ufo più aggradevole? ™ "fi'S' 

A.' ti rlr empo ^^«aWnte efficace 
che xì fublimato corrofivd ordinario ? TeS 
è . fubhmare il mercurio cotto fpirito dififc 
dolcficato, od! faturare il fublimaro cor£ 
J™ colla canfora, o collo fpirito di vino cT£ 
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ESTRATTO 

DELLE SPÈRLENZE 

DEL SIG. B. WILSON 

Memb. della Soc~ Reale Dt Londra* 
e. della R- Accad, d^Upsal- 

Sulla maniera dì comunicare a 9 ' Fosfori 

i Colorì dell' Iride % e fui la natura 

della Luce Fosforica (*) - 



DOpo> le ihfignf fcoperte "del celebre Dort. 
Beccati intorno ai Fosfori y parea che 
altro in quefta materia più non potette defi- 
jferarfi.. Tuttavolta una fcoperta importan- 
•* tiffima- rimaneva a farli ancora % e quefta era 
riferfcata al Sig.. Wilfirn ~ Ecco per qual nu- 
mera vi è pervenuta - 

Altra mira non aveva, egli a principio, 
che quella d' sflìcurarfi quai fieno i migliori 
fosfori y e qua? 1* occulta cagione, da cui di- 
pende la luce fosforica . Mentre- inquefte ri- 
cerche era tutto occupato * il cafa gli oflferfe 
un nuovo hiafpettato fenomeno .. „ Un fer- 
ra, dice egli, che per più giorni m'aveafer- 
vito a varie dperienze x erafi. incroflato di 



•(*) Dalla fua Opera ; Trtattfe on Fbqftbori. 



Fosfori Clorati. % 99 

znccBero fiifó , e forfè di qualche altra ma- 
teria ,. che vi s' era unita . Un giorno dopo 
aver trafportato al bujo una carta , fufla 
quale avea fufo dello zucchero in polvere per 
mezzo di quefto ferro che efpreflamente avea 
fatto fcaldare-, offervai ih parecchi luoghi di 
e/Ta una luce verde* belliflìma . La vivezza 
di quefta luce era fòmma ,, e il colore rap- 
presentava il più vago fmeraldo efpofto a r 
raggi del' fole . Quand' ella fu. eftinra ,. col 
folo prefentar la carta al fole per quattro o 
cinque giorni di feguito più volte la- ranni- 
mai • . • ^ Nella continuazione delle mie fpe- 
rienze y trattando altri corpi di- natura ontuo~ 
fa r e fulfurea ,, mi lovvenne- la luce verde T 
che dallo* zucchero aveva» prima- ottenuto-' 
Un giorno che il tempo era beIlifTimo, ; ten- 
tai di riprodurla per varj modi r e fapendo* 
che il rame dettava un dolor fimile ,, a lui 1 
ricorfi - Verfai cinque gpccie di acqua forte* 
fu un pezzo di quefto metallo , e ve le la- 
rdar preflb a venti fecondi .. Aggiunta quin- 
di alla foluzjone njezz* oncia di nuovo me- 
ftruo % verfai il tutto foprà un* oìicra & njezzfr ^t 
gufci diottriche* calcinati,, parte de v quali erarc 
in polvere T e lì Wciai così ripofar^ per* fe- 
dici ore . Decantai allora if liquor fuperfluo 
chr i gufci non aveair potuto affarbire 4 ,. e 
mifi^quefti ridotti in palla entro a un cro- 
ciuolo, ove gli ftivai efattamente.* Il crociuo- 
lo- fi* dtfpo elpofto per quaranta* minuti- in- 

* £ 2 
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circa a un fuoco ardentiffimo di carfxmfoffi- 
le .. Avendonélo ritratto , e lanciatolo raffred- 
dare , la malia ufcì intera , e prefentò all' 
efterno una lieve tinta verdognola ♦ Efpofta 
piti volte alla luce , ed efaminata quindi allo 
fcuro , non mi offerfe mai che un lume gri- 
gio debole , e impuro . Avendone allora (lac- 
cato un pezzo dalla parte, che riguardava il 
fondo del crocruolo , fcoperfi nella fenditura 
ima porzione di gufcio pia bianca del redo. 
Or quello pezzo efpofto a' raggi del Sole , 
indi recato al bujo fubitamente , mi prefentò 
con mio fommo ftupore una ferie di colori 
fimili a quelli dell* iride, e affai più vivi . Il 
roffo parea il prù bello , e punto noi! differi- 
va da quello , ch£ fcorgefi fu gli antichi ve- 
tri dipinti , allorché il Sole vi batte dentro. 
Accanto era il giallo , che non fembrava sì 
vivo, ma era affai liminolo. Seguiva il ver- 
de che era più debole , e benché molto fplen- 
deffe, non giugneva però a quello, che nello 
zucchero fufo avea già offervato.. L* azzurro 
moftravafi infinitamente pifr pallido degli al- 
tri colori. Circa al color paonazzo io ebbi 

pur qualche dubbio fuHa fila efiftenza 

Alcuni durarono almeno lei giorni,, ma non 
fi foftennero così vivi, come il primo , e ij 
fecondo .. ^ . AH'' ottavo giorno erano tutti 
fcomparfi, e non vedevafi in loro luogo, che 
un lume bianco-gialliccio affai vivo u ♦ 
Animato da quefi' incontro felice il Sig. fflir 
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fin .fi applicò a una lunga ferie <T efoerienze 
non fedamente fu i varj metalli , e femi-me- 
talli, ma eziandio fu gli acidi, gli alcali, i 
fali neutri, e alcuni corpi di altre fpecie. Il 
rifultato fi fu , che tutte quefte foftanze ap- 
plicate ai gufei d' oftriche , ed efpofte con efK 
. in un crociuolo all' azione del fuoco ' hanno 
coft antemente comunicato alla luce fosforica 
i diverfi colori del prifma. Quella Angolare 
proprietà di colorire i fosfori è però fembrata 
più eminente in quelle foftanze , che credonfi 
contenere maggior quantità di flogifto , come 
Toro, lo zinco, il bleu di Pruflìa, il carbo- 
ne ; ei P ha trovata maggiore neiF acciajo , 
che nel ferro, maggiore nello fpirito di ni- 
tro, che negli altri acidi; onde egli conchiu- 
de che al flogifto principalmente riportar fi 
debba la cagione de' color? prifmatici a* fos- 
fori comunicati . L' aver combinato al mede- 
fimo modo coi gufei diottriche le materie 
che credonfi infiammabiii per eccellenza , come 
gli olj, le refine, i bitumi, i graffi', lo fpi- 
rito di vino, il levo, il fosforo di Kunkel r 
la fiamma medefima , e averne fempre ot- 
tenuti gli fteffi effetti , vieppiù lo conferma 
nella tua opinione* 

Ei fa vedere di più per via di varie of- 
fervazioni, che gli altri colori de' fosfori non 
fono in certo modo che un diminutivo del 
color roflò, offia un roffo incominciato. Poi- 
ché in i. luogo fi poflono cangiar tutti in 
' E3 . 
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quelo colore, aggiungendo nuovo flogifto alle 
materie che li prefentano ; 2. le parti rofle 
fi truovan Tempre pia denfe deli' altre , e 
quefta denfità fuperiore è Tempre una confo- 
.guenza dell' accrefcirnento del flogifto^ 

All' opinione del Sig. IVilfan par contra- 
ltare T esperienza del R Beccaria , il quale 
avendo medi jentro a pia fcatole di latta ci- 
lindriche , nere, internamente , e xrojjerte di 
vetri diverfamente colorati , de* fosfori fulfb- 
reo-calcari affetto fimili , ed efpoftili al Sole 
tutti ad un tempo, aflerifce che dafcuno tra- 
sportato al bu;o raoitrò il colore àA vetro, 
ord' era coperto* 

Ma ripetuto in varie maniere quefto efpe- 
ri mento , il nostro Autore protetta (Taverne 
avuto Tempre rifultati affatto contrar; (*) . Un 
rgofcio tfoilrica calcinato eljpofto alcole non 
gli !ha «dato mai che una luce bianca , qua- 
lunque foflé il colore del vetro* ond' era co- 
perto, o dove erafi chiufo '* Un fosforo che 
fa vedere i colori del prifma in quefta efpe- 
rienza non pruova altra alterazione fé non 
che il colore corrifpondente a quello del ve- 
tro, di ctu fi Cuopre, rimane un po' pia vivo 
degli altri j, ma. anche tutti gli altri però fufli- 
itono, quando avrebbero tutti a (comparire* 



(*) Anche s ritoltati «lei P. Beccar'm non fanoftarì 
quali gli bft efpofti ti Sig. Wilfon. Vegga fi io- 
torno a ciò 11 noftro VoL XXI. p. 99. 
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Ei crede adunque fermamente che le apr 
parenxe luminofe de* fosfori dipendano da un 
principio diverfo dalla luce, e che queftò prin- 
cipio iìa il flogifto comunicato precedente- 
mente alla loro foftanzS*, vale a dire eh? le 
parti de* gufei allorché fono flogifticate , of- 
frano un diverfo colore fecóndo la diverfa 
lor denfóàj le pi h. denfe un color roflò , quelle 
che a lor s'accodano., un color giallo , e 
c5sl dell'altre^ e che" la luce, a cuis'efpor*- 
goao ferva a riaccendere , ed animare quefti 
colóri unicamente in virtù del flogifto che 
«Ila contiene {*> . 

S. 



(*J t.' opinione del Sig. Wilfon in generale con- 
viene molti Aimo colla Teoria del Sig. Opoix , e 
la lettera di quella potrà forfè affai giovare a 
rendere miglior ragione d 1 alcuni de' fenomeni 
«qui riferiti » 
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D*l Cor/o de* principali Fiumi delle quattri 

■' Partì del Mondo con uri indicazione de fioro 

pendio dalla forbente fino ai Mari ove 

.fi /caricano* Tratta dal P opera del 

Sig. Gennetè [ intitolata : Connoif- 

fance des Veines dcHouilIe 

ou Charbon de terre . 



Prima Catena di monti , o elevazione 

del Continente nel mezzo dell' 

Europa , e al Nord dell' Afia . 

Fiumi che shoccano né" Mari del Nora (*) . 
In Europa, 



Wcrèr n i — 

Elba — 

Oiler ■ : — — — 

Viftola 

Niemen < — — — 

Duna - 

Ouega — ■ ■ 

Dwipa ■ ■■ ■ — — — - — — 

Waulgaffe, o Weitgats in Afia — • 

Oby — — 

Jeni(jé —.———— — 

Lena ■ ■ - ■ ■ — ■-— — * 

jana 

1 adiger ———————— 



Cor/o 


| Pendio 
1 Piedi 


Leghe 


150 


1 2250 


3co 


I 4500 


2*0 


37*0 


28o 


4200 


20O 


3000 


240 


3600 


IVO 


3250 


400 


6000 


*So 


3750 


i38o 


20700 


1620 


24300 


1020 


i$3<*> 


600 


9000 


33o 


4950 



(*) Nella mifura del corfo il fon computate anche 
le loro fimiofità. Le lejhe fono di 3000. tefe. 
Il pendio fi è valutato a 15. piedi per lega. 
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Fiumi che steccano né* Mari del Sud 
In Europa* 

Cor/o 

TeyfTe ■—■ — — — 150 

Kicfter — — ■ ■ ■ 27$ 

Bog — ■ 200 

Nitper p Bpriftenc ■■ 408 

Doniels — -— . . ■ ■ — .■ ■■■ ■ 300 

Don Tauai » 500 



In Afa. 



Wolga 
Jaick - 
J«m — 



Pentite 
Piedi 
2250 
3000 
4125 
3000 
6120. 
4050 4 
7S<» 



£e?he Piedi 

1000 isooo 

390 ! S8SO 

219 | 3ISO 



Seconda Catena, elevazione al Sud 
dell' Europa . 

Fiumi che corrotto ver/o il Nord . 



Carotina 
Loirc — 
Senna — 
Mofa — 
Mofcila - 
Reno — 



Cor/o I Pendio 
Leghe \ Piedi 
- 165I 
>1 



lodano 
Po 



Fiumi che corrono ver/o 
il Sud, e F £Jt. 



Danubio 



Dal Nord all' Efi . 



270 l 

i6>| 
97 

330 



210 
160 



*47* 
4050 

22fO 
5475 

I4S» 
49SO 



3HO 
240» 



720 1 1080* 



fotf Cenneti» 

Terza Catena al Nord dell' Africa , 
e dell'Alia, 

Corfoì Pendii 
Leghe | Piedi 

yegro ■ ■ ■ 1440 1 2l6co 

Eufrate — — - — — 750 (11250 

Tigri —— — — — 39o I 5850 

Kur A ras ■ . , «- — ■ — ■ 2'oj 30QO 

Ftuifte ilei Candahar — — — sgo | 4x0 

t • - 

Unione della i.a , 2.* , e 3.» Catena 
in Afia, 

Fiumi che fcendono da qutfia unione , * dal gretti deferto 
di Xamo , e corrono ver/o il Sud o P Ed • 

Cor/9 I Fe»tò 
Xrgfre J Piedi 

oda '■' - ■■ « » 660I 9900 

G ingp ■ — *» ■ ■ ■ 960-) 1440Q 

Meco a <■ ■ ■ ■ ■ 1400 j 210^0 

Kiawg ■ ■ ■ ' — 1320 1 198CO 

&oau{ ™ 1200 J 18C00 

Amut ' i*3o I 184SO 

Quarta Catena > ovvero A due Rami della 
T*rza Catena nel mezzo dell'Africa. 

fiumi che fceniono. da quefti dui ram* e corrono 
. alf Qvejt, al Sud , $ al Nord. 

Corfo I Pendio 
" ' " Leghe | Piedi 

Gl'ire " i ■ ■ ■ " • — ;-_ eoo I 9000 

/, irabefi — «—■ — 420 I 6300 

'Asb w»i * — ■ ■ ' ■* — * ** 540 1 °$ioo 

Nilo — — ■ 1140 1 17109 
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io; 



Quinta Catena al Nord dell' America. 



Fiume di S. Lorenzo — 
Miffiffipì — . 

Bra?o ■ ■ ■ . ■ — 



Cor/o I Penata 
Leghe \ Piedi 

- 1 *4« L 36oq 
• $CO j t200Ì 
- 700 I IQSOO 



****£* cvjf^ev** a***4* *4/>a4p»***»«4* 

Seda Catena al Sud dell'America. 



Ortnoco » 

Fiume delle Amazon! 
Piume della Piata 

Rial — — 

Meary ■— 



Cor/o 
Leghe 

- 4S« 

- 1350 

900 
600 



Pendh 
Piedi 
67$© 
20250 
13*00 
9000 
97SO 




to8 



ACCADEMIE* 
Amsterdam. 

DOpo $he il cel. Sig. Franklin ebbe (co- 
perto, che l'olio accheta, e calma le 
ónde agitate ( Vedi Voi. IX. pag. 43. di quella 
Scelta ) inaiti penfarono- a trarne proffittd per 
la navigazione x e alcuni dibatti r ne prova- 
rono vantaggio, ed evitarono di naufragare. 
}l Sig. di Lclyvcld Qfendefe moffo da un' 
amor patrioticó anzi dell' umanità intera pro- 
pone ìj quifttoni a ciò relative, é un Pre- 
irìio dì 30 Zecchini a chi meglio fciorrà una 
o molte delle propone quiftioni , moltipli- 
cando i Premj a proporzione de 1 concorrenti 
meritevoli • E perchè tali quiftioni fiano in 
iftato di meglio foddisfare alle fue ville ha 
fatto imprimere un libricciuolo in Olandefe, 
tradotto poi in Francefe , intitolato : Saggio 
fu i mezzi di fminuire i pericoli dì mare colf 
effuftont deir olio et. Amfterd. preflfb Michel 
Rey .1776 ., che contiene PEftratto , e la 
Storia di tutto ciò , che s* è fcritto , e che 
5* è fatto riguardo a quefta sì importante fco 
pirta. Le quiftioni foao : 1. Tufo di verfar 
V olio , o altre materie galeggianti per cal- 
mare l' onde era egli generalmeftte conofciuto 
in Olanda ec. ? 2. Quali" prove ne fono fiate 
fette? ii qual natura? in quali circoftanze? 
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3. Coli* òlio fi diminuiscono {blamente i itutti 

Ì>rovenienti dal ventò , o eziandio quelli che 
ano cagionati dagli fcogli ec. ? 4. Quale fpe- 
eie d' olio , qual materia oleofa è preferi- 
bile alle altre ? 5, Si può eUa determinare 
la quantità d'olio, che abbifogna per un 
dato vafcello , e per un dato tempo ? 6. In 
che modo , e da qual parte della nave do~ 
vraflì verfar l'olio? 7. Giova piuttofto ver- 
farlo tutto a un tratto, a paco a pòco? 
8» Qttando la nave s'è arenata, o ha urta- 
to in uno fcoglio gioverà egli piuttofto .ver- 
ter l'olio intorno ad effa , e lafciarfi trapa- 
nare a terra dalia marea , oppure prender 
feco l' olio nella fcialuppa , e verfarlo a poco 
a pòco fu l'acqua ftrada facendo? 9. In quali 
cali giova fervìrfi dell' olio ? io. L' effufione 
dell' olio è ella utile foltanto per le piccole 
barche , e in piccole circoftanze , o può ella 
eziandio fervire pe'vàfcélli fii l'oceano? xx* 
Siccome le navi* per la differente loro coftra- 
zione fono più > o meno efpofte a foggiaci 
xe alla procella, quali fono quelle, che han- 
no maggior bifogno d'olio? 12. La calma 
prodotta dall' olio dura ella molto ? in qual 
modo fé ne può egli prolungare l'effetto? 

13. Tal effetto durerà egli di più ufando al- 
tre materie g^leggiauti differenti dall' olio i 

14. Tal effetto e egli lo fteflò fu tutti 4 mari , 
e potrebb* egli determinarli di qual vantaggio 
effer poffa fu i diverfi mari d'Olanda? 15. 



tló jitcademte. 

L'opinione de* marinai , i quali credono clie 
teffata 1' azione dell'olio sMngroffino i flutti 
e Tonde, è élla fondata fu l'efperienza, op- 
pure non è che un pregiudizio ì 16. Non. è 
egli pure un pregiudizio il credere, che le 
navi vicine a quelle , che fi difendono «oli* 
olio ,' fieno efpofte per ciò ad un pericolo mag- 
giore ? Quando pur non foffe un prégiudi- 
lio, come potrebbe alle fuddette navi pro- 
yederfi ? 17. Per ultimo V eflfufione dell' olio 
è ella pregiudizievole alla pefca delle anguil- 
le , o ad altra paniera di pefcagione ì 

Chiunque efercitato nella Fifica fperimen- 
tale vorrà fare fu di ciò delle" fperienze per 
concorrere al Premio propofto , potrà indi- 
rizzare le fue Memorie al Sig. de Lei/veld 
fuddetto ift Amfterdam • 

Xa Società libera d'Emulazione ha pro- 
pofti tre Premj: uno di lire doo, l'altro di 
lire 300 , e '1 terzo di lire 150 per le tre . 
Memorie che daranno i migliori progetti di 
formare Carri da trafporto , per trasportare 
nelle Città de'faffi, è altri groffi, e pefantf 
Uiateriali . I Premj fi diftribuiranno a mezza 
Quarefima dell' anno coerente. 
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Brussèlles. 

1/ Accademia delle. Scienze , e Belle-arti 
propone per qufeft 5 anno le feguenti qui- 
fiioni : X. : „ Dare un riftretto delle princi- 
pi pali fpedifcioni fatte da' Belgi in lontani 
„ paefì da' pia rimetti tempi imo alle Cro- 
yy date ìnclufivamente ; ed eliminare quale 
„ influenza hanno avuta quelle (pedizioni fui 
Jy coftumi _, e fui -carattere della Nazione • 
„ 2. Deferirne la temperatura la più ordi- 
yy naria delle Cagioni ne' Paefi-BaiTi y indi- 
,, carne le influenze fu i regni animale , e 
„ vegetale ; notare i trilli effetti , che pof- 
„ fono avere le variazioni rimarchevoli in 
„ quella temperatura ; e additare i mezzi di 
„ prevenirli fé è poffibile" 14 . I Prem; fi di- 
imbuiranno ai 4. Novembre 1777» 

Gottinga. 

l' Accademia di Gottinga pel 1778. pro- 
pone un Premio di 12. Zecchini a chi me^ 
glio feioglie la feguente quiflione z Quali ri- 
medf ufar fi pojfane in Agricoltura per ripa- 
rare in agni flagione ai danni , che nafeon* 
dalP intemperie del? aria? Le Memorie do- 
vranno mandarli avanti il Giugno dell' anno» 
fummentovato al Secretano dea Accademia * 
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ITALIA. 

Jofepbi Zola &V M cioè : Orazione del Sig. Ab. Gii- 
Teppe Zola Ère/ciano Prof, di Storia Eccltfiafika 
nella R, Univ. di ftvia recitata, il dì 5. Dicembre 
1776 , ove iimoftrafi ^ che nella Storta le calamità 
della Chiefa non devono HJJimularfi '. Pavia 1777., in 8. 
. V Autore le pruova e coli' ef empio della S. Scrit- 
tura, e de* SS. Padri , e colla ragione medefima 
i. perchè la diflìmulazione non fa che porgere ai 
nemici della Chiefa nuove armi contro di lei , 
a. perchè la lincerà efpofizione de* mali , che la 
Chiefa ha l'offerto , lungi dal pregiudicarle , fa anzi 
rifaftar maggiormente la fpa fermezza , e ftabilità 
contro a tutti gli affalti del Principe delle tenebre. 

Rhetoricarum Infiitutionum &c. , cioè : Delle Ifit* 
tuzioni Rettoriche . Milano 1777. pceffo Mazzucchelli, 
in ia: di pag. 51 

Da una breve Dedica di quello libro fatta in iftile 
lapidario ai Sigg. Convittori del Collegio Imperiale 
de* Nob., feor^ramo edere (tata compofta qneft* Ope- 
retta a loro irruzione . L* Àut n* è il P. Sacco Ber- 
nabita noto già alla Letteratura per altre fue .pro- 
dazioni . In tre libri è divifa 1' Opera . Nel primo 
tratta in generale della maniera di ben dire, e dei 
varj generi d'argomenti che s* ufano a perfuadere ; 
net fecondo tratta in particolare dell* orazione , e 
delle varie parti ond* è compofta ; nel terzo efami- 
na i diverti argomenti che e (Ter p ottono feopo dell* 
orazione , e le precipue qualità dell' Oratore inge* 

fnofo onde riefea a bene fcrivere , e a ben dire, 
precetti fono efpofti con fontina precisone , chia- 
rezza, ed eleganza. 



Si me Tofcane , e Milanefi dt\ Domenico Baie- 
ftrieri dedicate a S. E. il Sig. Card Angelo .Maria 
Durini de* Conti di Mmza ec. Eccèllente morale * 
uttfi verità , nobiltà, e grazia di penfieri , e di ei* 
prcffioni , fecondo i digerii argomenti , formano U 
carattere di quefteRime, degne del valente, e ce- 
lebre loro Autore • 

Catalcgus Codicum Latinorum &fc. , eioè : Catalogé 
«V Codici Latini della Biblioteca Medicea Lorenzi** 
na ec. compilato da Angelo M, Bandini R Bibliote* 
cario • T'orno II L , in cui Ji noverano tutf i libri 
Medici / Chirurgici , Filofofici , Politici , Legali sì 
antichi , che moderni, ec* Firenze , 1776. in fogU di 
fng. 87*- 

Supplementi di Storie Torcane, di Ippolito Carni* 
ci ec. Firenze f 1776. prefo Aiktzzini , in 4. 

Son quefti Soppleraenti una continuazione della 
Stori» de' Marchefi di Tofcana : Quefto volume è 
la decima porzione (giacché in piccole porzioni 
P Aut." la pubblica ) , e contiene le vite di Goffrè-, 
do II. , di Matilda tua Conforte , e di Beatrice Madre 
di Matilda . 

Catalogo delle Piante , che nafceno fpontaneamente 
intorno alla Città di Siena , colf aggiunta d' altro Ca* 
talogo de" corpi marini foffili , che fi trovano in detto 
luogo ; di Biagio ttartalini, Dottore di Medicina, e" 
Filofofi*. Siena 1776. Per Fraocefco Roffi , in 4/ ' 

Un Fifico che efamina i dintorni della fua Patria 
e pubblica quindi ciò che v' ha «Servato riguardo', 
alfa Storia. Naturale , ad una parte di effe, rende, 
alle Sciènze , e più alla Patria ftefla un* importante 
fervigio . Se tali Filici fi trovaflero ovunque da 
quante produzioni non trarremmo noi vantaggio . 
che abbiamo prcffo di noi , e che ci fono ignote ? 
11 Sig. B. nel defcrivere le piante che allignano 
(Spontaneamente ìntorao alla Città di Siena ha le- 
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ito il metodo Torneforziano , come più facile, 
. più comodo j e nella nomenclatura pone Tempre 
H primo nome collocato dal Tournefort nelle lite 
Iftituziòni totaniihe , come più a portata dei Ri- 
cettari de' Medici <, e degli Speziai: vi ha aggiunta 
in approdo una frafe Jel Sig. Linneo col no me tri- 
viale del medetimo per feguire il coftvme de* Mo- 
derni botanici . Ogni volta che parla d* una pianta 
Importante o per 1* utilità, o per la rarità , b ad 
altro titolo , indicar fuole il fnogo p recito ove fi 
trova • Lo fteflb fa parlando de' foffili , aggfagnen- 
do a tutto delle nati., e delle fpiegazioni , ove le 
reputa Jicccttarie.. 

ttuove Vjervaziom Microfcopicbe del P. D. Gio- 
vanni Maria delia Torre C. K. Soma/co . Napoli , 
f?76 , in 4. 

Il di. ftut. dopo d* avere parlato degli ftromenti 
fieceffarj alle OfìTerv azioni Microfcopicbe, , tratta 
delle Offe rvaz ioni m ed eli me da Ini fatte fn varie 
foflanze, e ne fórma quindi con ragionate conghìet- 
ttore degli ingegnofi fi (le mi . 

Vijiftazione Ibi/telare Mei Sig. Ab. Gio. "Battili* 
PaflTeri Pefarefe Socio MU jR. Accad. di Londra ec. 
/opra un* antica Statuetta di marmo trovata nel di» 
ftretto di Perugia , ed ora ejiftente nel Mujed del? 
IJtituto di Bologna. Bologna preflb Lelio della Voi» 
pfci 1776 in 4. 

£' quella una Statuetta Si marmo ulta due piedi < 
che credefi una Statuetta votiva *rap presentante in 
piccolo 1* immagine d' una Donna , che avea fatto 
voto a qualche divinità,, 4a cui Tperava la guari- 
gione • 

fimor Mufica. Toemetto per le nozze àY Nobili 

Signori March. Ferrante Bofcoti di Parma , e Giulia 

JBelt rame Ili di Bergamo. Padova 1776. 

"Anticamente la Dolcezza* prefedeva fola al ragno 

d Amore. Amblite (nome tratto dal Greco , a cui 
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in Latino corrifponde hebetudo ) trasformato in pie-* 
coliflìaio infetto , inviabile vi s' introdotte , e en- 
tratavi fi fece -grande e poflente. La Dolcezza armò 
i Penfieri ridenti per d ricacciarla ; «a invano . Rl- 
*»rfe ad Amore , il 4 naie andò per configUo^ia Temi , 
il coi oracolo 

Vanne deW Armoni* , dtfe , a/fo /cwfe . 
^»wr e V Erminia luti dell' altra indaghiti di- 
in entican la enra del mondo. Gwce ne tede il di- 
fordtae, manda Metaurio a richiamarli. Amor fé 
ne {degna , e rieufa 4i tornar 4n un regno fatta 
febiavo d* AmblUe . V Armonia le calma, e gli in- 
fcgna come fcacctare la Ina «nemica . La Varietà, 
dice , è quella che Tempre graditi fendei miei coni- 
centi . Un* anima fornita 4i ingegno , e *icca di co- 
gnizioni dffre -continui e Tempre nuovi diletti . Ma 
il Dettino non vuole , xhe 1* anime fieno ratte di 
•quella tempra $ Ambiste certamente non avrebbe al- 
lora più luogo nel regno d* Amore • Tu -viniuppli- 
fri per altro modo: va dall' Amare zza , fa che nei 
regno tuo ella divida colla Dolcezza il governo j 
così però che quella ne ritenga la maggior farle. 
Una dilTonanza ben preparata, -e*en.rnoluta«ende 
tanto più dolce ( tu il lai ) la confo nan za che le 
fuccede . Amore uWbiJrfcc * Ambliie è difeacciata . 
3ia troppo lieto dell' avvenimento felice Amore la- 
fcio in appretto troppo libero Jlifrenò zW Amarez- 
za* e il f U o regno fa nuovamente fconwalfco -, e lo* 
tuttavia . li Poeta prega Amore xhe almeno per quelli 
5pofi tenga V Amarezza in dovere , e tcrmiuaquefto 
S'aziofo, % filofofico Poemetto con afficurarfi dell' 
*fito felice affidato nella loro virtù . 

Avvift .Vocabolario Utino e Italiano fenza sinonimi 
dei Signor Ferdinando Caccia Nobile ài Bergamo nei 
quale ogni Vocabolo Latino ha n*ue distinto e. cor- 
rifpondente proprio Italiano come sarebbe loqu* lo- 
quitari alloqui colloqui eloqui exloqui interloquì obloqu* 
fr*U*ui prohquifari affari interfart aio *V»J*> 
mre oceanus felagus fontus fretam salum e tant ai-. 
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tre milliara di uocaboii simili o mal intesi o cre- 
dati sinonimi benché ognuno abbia il soo /distinto 
salificato Qual Vocabolario legato si uenderà.da 
Francefeo Milefi libraro in Bergamo alla piazza 
di Santo. Trinità per il prezzo d* un ducato d' ar- 
gento tale quale corre o Correrà • 

A prjaiitfompratari d'esso Vocabolario si dar| 
.dì sopra A quattro* operette fin che di quelle di 
già stampile tic ne saranno La prima Dello stato, 
prefitte dèi la lingua Latina # altra Riflejfonì sopra 
Vocabolarìi le quali fan uedere quanto essa lingua 
abbia bisogno di rifehiaramento La seconda Gruma- 
fica a Sintassi la quale riduce a nna regela sola 
tutte le gran regole de casi La terza L antica re- 
dola unica ielle sillabi longbe e breui che aueuano 
1 Greci e i Latini adattabile anche alla lingua Ita- 
liana La quarta la Metafisica scienza utilissima la 
quale posto il suo uero sogetto s'eftende con chiaro 
metodo a far uedere tutto lo scibile atei oche lo (In- 
dente possa seiegliere per se quella scienza che è 
più confacente al suo genio per farsi onore in essa • 
a utile del suo prossimo. QaeJV Awtfo s* è fiumpato 
colf ortografia flefa de IV Autor t . 

FRANCIA, 

Recueil de Memoires &c. , cioè : Raccolta di Me* 
morie , e <f Oferirazioni Ju la formazione , e la fab- 
briciizionc del Salnitro. De 9 Commifarj nominati dati? 
Accademia per giudicare il Premio del Salnitro , in 8. 
di pag. 677 con fig. Parigi pretto la Combc 1776. 

Il Re di Francia confijerando di quale incomodo 
fi a ai particolari il diritto regio d'andare ovunque 
a cercare il Salnitro , ha fatto proporre un Premio 
di 4000 lire-dì Fr. oltre due altri Premj dì lire 1203 
l'uno, e di 800 l'altro , a coloro che indicherei)- 
booo i mezzi migliori per fabbricare il Salnitro. 
Non contento d' invitare co* Premj , ha voluto gio- 
care colle cognizioni f onde coloro che tale feoperta 
tenteranno non rifacciano la ftrada già fatta da al- 
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tri: a tal effetto ha fatto, ricercare tattr gli fcritta 
che di ciò trattano, e dalle lingue ftranWe facen- 
doli tratportare (iella francefe , ha me6j*Ua por- 
tata di tutti qué? trattati, che poffono dar de* lumi 
fu quello sì «importante oggetto*, e che inf molta 
parte s ! ignoravano . Formano -quelli il contenuto 
della Raccolta, che annunziami, e ipriaeinali Au- 
tori ne fono Glauber , Stabi , '2$^^,jl*V ■■ Fetit 9 
Fietfcb, Bertrand, Grunner, 2?eu baffo Sfidi , Ber* 
ger , Granii , *S7m<?« eo. Le note, e le aggiùnte de* 
li Accademici delegati accrescono molto pregio ali* 
'pera. ^ 

Memoires &fc. , cioè : Memorie riguardo Idia Sto* 
ria , le Scienze, le Arti, i Coftumi , e gli Ufi de* 
Cinefi . De' MÙianarj di Penino . Voi. I. ili 4. fig. 
Parigi preffo Nyon , 1776. 

. Due giovani Cinefi , che per iftrnirfi erano ve- 
nuti in Europa, e aveano pattato gualche tempo a 
Parigi, ai loro ritorno proni if ero di dar contezza 
di molte cofe relative alla loro Patria , Tu le quali 
ventano interrogati , né fapean elfi allora colla do- 
vuta efattezza rifpondere . Hanno attenuta la lord 
parola , e unitili a Miffionarj verfati più di loro 
nella cognizione delle cofe Cinefi ,- come nelle feien- 
ze, hanno cominciato a rifpondere in varie Diflfer- 
tazioni ad alcune delle importanti qurftioni , che 
loro fono fiate fatte . Qoeue Diflertazioni voglio n fi 
raccogliere in Volumi , In quefto Voi. trattali pr in» 
cipalntcnte dell 1 antichità d&'Cinefi. 

De VEtat de t Anticulture &c. , cioè : Dello Stata 
deli Agricoltura . prefo i Romani dai frincifj d* Ila 
Repubblica, fino a Giulio Ce/are , relativamente al Go* 
verno , ai Coftumi , e al Commercio. JHJfertazione # 
che bu ottenuto ? Aeeeffit del Premio de ir Accad. R. 
delle Jfcrizioni e BelleAettere e e. Del Sig. A r cere 
Prete deli Oratorio . Parigi 1777. >n 8. • 
- Moftra l*Aut che i Romani finché furono po- 
veri furono ajùii-coltivatori » e qpcfc 1 irte » prati- 
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cau dai padri (le {fi della Patria , era in moka ve- 
nerazione fra di loro , e(Tend«vi intere (Tata la re- 
ligione mcdeGma>. Comincia colle ricchezze tratte 
da cftori piefl , e coire impofizioni in derrate , che 
efiVev nifi da' popoli foggiogati , a corrompere il 
cofhioie, e atrafeurarfi l'Agricoltura. Altronde non 
hanno i Romani mai conofeiuto quel commercio in 
gran je , cu* anima e foftiene V Agricoltura , e ove 
abbia per compagna* la* libertà, arri echi le e Tempre 
le nazioni . 

Snpplement à f Encyclopedit J&c. 9 cjoè : Supple- 
mento air Enciclopedia ec D'una Società di Lette* 
rati 1 . Parici prtflTo Fankooke ec. 1776. fol. fig. 

E* qaeflfo il primo Tomo del prometto Supple- 
mento all' Enciclopedia* Supplemento* che può fer- 
vire « tutte le Edizioni di- quella? grajid^Ofcjera- 

Memoires (<fc, , cioè : Memorie di Matematica , 
ff di Fifica prefentate al? Accademia da varj Lette- 
rati nel 1773. , che formano il Voi f> in 4. 

AMat Celefte &c. , cioè :. Atlantr Celefie di Flara- 
fteed , approvato- dàlF Accad. R. delle Scienze in 30 
Carte in 4. dèi Sigi Fòrtin r Ingegnere deLRt. Parigi. 

GERMANIA- 

Nèuers FàrJF Mhgnzin §ft. v orbe* r Hùov* Ma~ 
guvzino dell* &orejle- r offia. raccolta di fcritìure re* 
lativt ai bofebi . firima e feconda Par ir pei mefid % Ag°+ 
fto r e Settembre. Erfort, pretto Straube 1776. 
r II Sig. Franzmadlèi Autore di quello nuovo Gior- 
nale; proponi! idi dividere ogni fuo Volume in 4 
Sefliont r la 1. contiene una Memoria particola^ 
«ente relativa ai hofchif la ?. «n* artioolfl di Sto* 
ria Naturale * la 3. una Diflertazione fu* V Econo- 
mia de* bofebi; la 4. I* E Ih atto di qualche Opera,, 
ove s' efami nano i diritti dei tacito de* b«*fchi , della 
caccia ec. ' La prima Parte del Voi I. contiene le 
IfeùTertaziooi fegpentì . OJfervazianifu la miglior t 
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teiera di piantare i bofchi , del Sig Andrea Bolottr» 
tratto dal Val. 5. delie Memorie della Società Eco- 
nomica di Pietroburgo . OjfervazionH fu %U alberi , 
e gli arbufti 1 eftratte dalla Gontem piantone della 
Natura del Sig. Bonnet. Notizie fu la Torba, del 
Sig. Von-x»olter : ivi V Àufc prova effer la* Torfca 
una produzione vegetale , t non eflerne punto no* 
ter «le il fumo- • OJfervazioni fu la Cacoia \ e fu la 
Pefca • r tratta* dai principi iT Economia politica del 
Sig,. IXariet* 

Antologia Poetica Italiana* d'ef STgi AB: Jàgerr- 
mann de lf A ce ad. di Firenze, e Bibliottcario diS\ A. S* 
la Ducbeffa di Saxe- Weimar ec. Weimar, 1776. 
Voi. lv in 8* 

Il Sig; Ab» X cne ha vifluto molti (Timi anni in 
Ttali» », fia» fatta pe' tedefehi amatori della noftra 
lingua una Raccolta de 1 migliori pezzi de 1 noftri 
Poeti . V* è apparenza, che, non. fi fermerà, a una 
Tomo folo-. 

Effigies uirorum £fc. , cioè : Immagini de 9 Lette* 
rati , e degli Artifii della Boemia » * della Moravia , 
con un Compendio delle loro vite , r una Nota, delle, 
loro Opere. Praga», 1776. in fr. 

AbBanilungen* $fc. + cioè : Dìjfertuzièni fu diverfi' 
oggetti di Storia Naturale \ di Gio. Samuele Schrs* 
ter te. Halle, 1776* Voi. I. tu g. fig.. 

Quello Voi; contiene 171 DNuartaztoni^ fu impor- 
ratìd oggetti di Storia. Naturale ,. fur vantaggio di , 
q^cfto itudio ,• fu la maniera- di ©•nfervare- gii ani- 
mali per un Mufeo,* fu alcuni indetti più. rari ec. 

Sammliing fife; , cioè : Raccolta di piccoli fuggi* 
cèe riguardano lefóuole,. e Vefocazicne Del. Sig. Mar- 
tino Efrfer Prof di Filof. nelfi Univerfità di Kiel. 
Strasbourg „ 1776 % in g. 



no 

INDICE 

DEL VOLUME XXVII. 

•p Tne delle OJervazioui Fifico-Cbimiche fu i Colorì, 

x del Sig. Opoix . pag. 3 

Su le Riproduzioni ielle gambe , e della coda dette 
Salamandre acquajuole . Premejfe alcune Rifilo- 
HÌ intorni alla Riproduzione della tefta dette Lu- 
mache . Memoria del SU. Vincenzo Ignazio PI*- 
terettt Dott. in Filofofia, e Medicina. ig 

Z' Arte della Dimenticanza , del Sig. Abate Luigi 
Betti. 40 

£lewenti <T Agricoltura fondati fu i fatti > e fu % l ra- 
gionamento ad ufo de' Contadini , del Sig. Ber- 
tratta Paftore della Cbiefa d'Orbe , Membro deb 
Società Economica di Berna ec. 46 

Lettera Agli Autori di quefta Scelta fopra una Con. 
getterà del P. D. Girolamo Barbarico C R S. 
Puh. Prof, di Filofiffia Ordinaria nel? Univerfià 
di Padova intomo aite diverfe fpecie d* aria . 78 

Memoria fu i diffolventi della Pietra del Sig. Dir- 
haume Dott. di Medicina . 56 

jq/tratto delle fperienze del Sig. B. Wilfon, Memkù 
Mia Società Reafe di Londra , e della R. Aced 
lf Upfal fulla maniera di comunicare a Fosfori 
,i i Court del? Iride, e fulla natura detla luce fos- 
forica w 4}g 

Tàvola dei Corfo de 9 principali Fiumi delle quattri 
Pnrti del Mondo con un* indicazione dei loro? tu* 
dJlo dalla forg ente fino ai Mari ove Jìf caricano. 
Tratta MF opera dei Sig. Genneté , intitolata: 

- Connoirtknce <fes Veme* de Bouillt ©u Char-' 
«on de Urte ~ 104 

Accademie . re! 

Libri nuovi* u% 



SCELTA 
DI OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

T RADOTT 1 
DA VARIE LINGUE 

Aggiuntivi gli >Opufceli nuovi Italiani, i Tran/unti 

dell Opere nuove più importanti , i jQueJìti 

delle Accademie , e il Catalogt generale 

de' Libri nuovi . 

~ VOLUME XxriIL . 




IN MILANO. 



Nella Stamperia <fi Giuseppe ' GaUaM(# 
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DELL' ARTE DEL SUONO 

DEL SIC. CONTE BENVENUTO 
DI S. RAFAELE , TORINESE 

Lettera I. (*) 

INTORBO AI BRINCI* J DELU ARTE 
DEL SUONO. 

£uumdìu\ ptff&n traxanrur , non ducem Jécuti t 
fed fremitum £sf e Umor et» dijfonum in di» 
verjk vocìmtìum , wtteritur vita inUf er* 
rores . Sen. de vita beat» , cap. I. 



\TyScito refté dal tedia de' priori elementi 

\AJ della efcurcione tftromentale , da cui 

^*^ nhina eccellente mediocre o peflìma 

Suonatore non andò efente giammai* r fianco 

e non pago di H digiuna? iftruzione vorrefte 

or voi prima à r entrare a nuova fatica > ve* 

A f ' 

{,*) La feconda Lettera ZZ Sopra te Rivoluzioni «WT 
Arte del' Steno appo è Moderni fr darà in un' altr» 
Votane. Gli Sdir. 
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dervi dal Precettore fchierar fott' occhio i 

Senerali precetti dell' Arte fua , che ha da 
ivenir voftra . Vorrefte da lui vedervi ad- 
ditato il piti diritto e breve cammino per bea 
riufcire • Giulio e lodevole è ciò che preten- 
dete : ingiuftiffimo da chi il pretendete . Se 
il Maeftro , che vi ha finora addottrinato , e 
nojato , fofle un tal poco filofofo nel me- 
ftier fuo , forfè io direi , che addenfando a 
bella polla le tenebre in vece di fgom- 
brarvele innanzi , ei procurafle maliziofa- 
znente di aver pia a lungo tributaria la do- 
cile inefperienza del Difcepolo. Ma P impe- 
rizia Tua ne lo difcolpa appieno . E s* egli 
non vi riduce Parte ai più generali princi- 
pi , che fempre fon pochi e chiariffimi , colpa 
è del non aver egli né da altri udito , né 
di per fé rinvenuto cotafi principe Or non è 
egli fcufabiìe, fé vi lafcia al bujo di quelle 
cofe eh' egli non fa ? 

Mi fi creda pure , che la piò parte de T 
Maeftri dì Suono , mal iflituki eglino , in- 
tuii bene non poffono r loro Scolari * Av- 
vezzi a non ragionar fopra Parte, anziché 
ftender P occhio a mifurame P ampiezza , van- 
no ftrifeion come bachi ger Te calcate vie di 
lina mera e difcrdmata pratica* Qaefta foia 
fi guida j e quanto è cieca h fcorta^ altret- 
tanto forza è, che ciechi fien'effi^ e ciechi 
voi divenghiate altresì. Tentiamo adunque ^ 
poiché jcnel chiedete , di ftipptire in «akua 
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triodo allo Aerile filenzio del mal per voi in- 
terrogato Maeftro. 

C A P O L 

Qufle 9 e come ejfer dee lo flromento. 
§. I. Scelta di effb . 

TAnto importa al" Suonatore l'avere ira 
pregevole ftromento, quanto al Mufico 
l'aver buon metallo di voce. Con vieti per- 
do non perdonare né a-diligènza né a fpefa. 
per pnocacciarlofi, qual n* è melKeri . Le buo-. 
ne qualità , eh' ei debbe avere , fono le fe- 
guenri : voce terfa , piena , facile ad ufeire ,. 
forte fenza crudezza : eguaglianza in tutte 
le corde : Tuono piacevole fenza ftridore , fenza 
fifehio, fenza nafaggine. 

I migliori Violini fono fenza dubbio i fìtti 
dallo Stain/er , dagli Amati > dagli Stradivari + 
da' Guarneri , dal Bergonzi , dal poco noto 
eppur di fama degniffimo Cappa di Saluzzo. 
Laonde farà gran ventura , fé il Suonatore 
traverà mezzo di acquiftare un Violino di 
quelli , o di altrettali artefici , offervando perà 
che non dal nome del facitore' fi dee mifu- 
rare il pregio dello ftromento , pia à dati* 
iotrinfeca lua perfezione ; attefochè né tHtte 
le opere degli ottimi arridi fono ottime, né 
tutte quelle de' dozzinali e fpregiati fono (pre- 
gévoli. Alcune volte, dicea Orario, il poe- 
taftto Cherih diventa buono , e il divino Ornerà 



6 Co. <& S. Rafteh. 

fonnecchia • Così pur fi pub dire , che tal- 
volta allo Stainer y o all' Amati è ufcita di 
mano una zucca , mentre qualche ofeuriffi- 
xno guafta-meftieri urta a cafo- nell* ottimo- 

Il Violino vuole effer vecchio anzichenb. 
Il tempo - che nuoce a tante colè, e giova 
a tante altre , migliora i Violini d'affai ; 
poiché quella {garbata afperità , che han- 
no quando fon nuovi , facendone lungo ufo 
continuo , fi rammorbidifce , ed ammanfa . 
„ Tre ctìfe, dicea il Geminiani, pretendono 
„ le mie orecchie, Mufìca di tre giorni , Suo* 
j, cator di quarant' anni , e Violino di ot- 
n tanta u . Al quai detto il Tortini mertea 
una faggia restrizione, dicendo: „ datemi un 
Violino vecchio , ma non decrepito y come 
fono io". 

Un folo Violino fi debbe avere alla mano . 
Il cangiare ferenti fa sì , che V intuonazio- 
ne non mai fi rinfranca. Perciò toftochè fe 
n'abbia un buono, convien giurargli fedel- 
tà, finché fi abbia l'incontro d'un verace- 
mente migliore ; in tal cafo bifogna fenza 
indugio dare il pomo di Paride allo (tomen- 
to , che piti lo merita . Ma ridicolo é al tutta 
il genio di certuni , i quali .di continuo pro- 
caccianti nuovi ftromentr , e ne han sì in- 
gombra la ftanza , che par l'officina d'un 
Violinaio . Or col continuo provare oggi Tua 
doman l'altro, effi non fanno poi quai fi 
frafcegliere ; vorrebbon quello per la lite- 
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pktacza , quello pei: la pienezza ec z guifa 
appunto della giumenta di Bupdam , che 
piena di fame a un tempo e di fere ^ reca-* 
tagli innanzi l'acqua ed il fieno » retta fui 
dubbio, oè Ùl dbe fi fare» 

* §. IL Del ponticello 

Nella fceltà del ponticello fi ferbi la gufila 
mifùra , dimodoché né troppo .tozze- e muf- 
ficelo egli fmorzi la fonorità delle corde , 
aé troppo fievole e fmiizo ceda al pefo deli* 
arco. Ei debbe, come uom di repubblica, 
né opprimere, né eflere oppreflb. 

§. III. Delle corde. 

Le corde non hanno ad effere . né lottili? 
come capegli , né groffe come gomone . Tutti 
gli eccefll fono viziofi • Voglionfi adunque 
nelT armare il. Violino aver due riguardi » 
cioè proporzionar le corde ai corpo dello ftro- 
mento , e. alla forza della mano che lo fuo- 
na . Altrimenti fé fmodata è la groffezza 
delle corde rifpetto allo ftromento n* ufeirà 
una vociaccia ammaccata otaria natale \ e 
fe la mano non ha forza di premerle e mor- 
derle baftevolmente ,. ne verrà' fuori un fioco 
balbettio , un fuono torbido fcfco increicevole*. 

Vedeanfi un tempo alcuni giovani forniti 
di poche forze , di minor giudizio , e di molta 
profunzione , armar di corde gfoffiffime i loro 
firomenti, veggendo così (are il Sig. Pugnarti* 
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Ma in vece che quéfto grand' uomo ne cac- 
ciava fuori un fuono limpido pieno" pronun- 
ziato. eflfT non ne traendo che un borbottio 
rilutolo fpento arrochito, r in no va va n la fa- 
vola del ranocchio, che gonfiandoli per ga- 
reggiare col bue feoppia nei vani Tuoi sforzi. 

> §. IV. Dcll\arco. " 

La vera proporzione dell'arco fta nell'ef- 
fe egli di difcrefca eftenfióne, di dolce e ben 
degradato incurvamento, rafforzato piuttofto 
in -fondò , e che fi vada a/fcttiglianda via 
via , e fmagrando verfo la cima . Alcuni vo- 
glion che termini con un becco arrovefeio 
a guifa del roftro d'un avoltojo . M* que- 
ilo farebbe fpròpolito come cola inutile > fé 
non foiPTe fpfopoflto come cofa dannofa ; non 
potendo codefto, beccuccio fervir ad altro , 
che a togliere l'equilibrio ali* arco, e a ca- 
var gli occhi al vicino» 

Circa la lunghezza altresì corrono varie 
e difeerdi opinioni. L'immortale .Arcangelo 
6vrelli ) e il più efimio fra Tuoi allievi il 
Sig. Giamhattifta Som/s ufavano archi bre- 
vi/limi j ma con sì (quifità maeftria , che 
nelle piìi lunghe Tenute , o vogliam dir Meffe 
di Voce ntra ne mancavan giammai . La fcuòla 
Tartiniah* gli adopera, lunghi . Altri fono 
iti pia là , e sì fperticati archi fi recano a 
mano, che le arcate loro pigliano un mi* 
glio di paefe. Egli è però vero, che in tali 
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pratiche V ufo fa tutto , ed appiana ogni offa- 
colo . Tuttavia la tegola del né troppo né 
poco è fempre la più affermata e ficura. / 

CAPO IL 

Principj generali delT Arte del Suono ' 
Jbpra il Violino . 

DUe cofe concorrono effenzialmente al 
fuono del Violino, la mano che gui- 
da l'arco,> e quella che fcorre fui manico.. 
Nella fcambievole corrifpondenza- d' entram- 
be (la tutta P arte . Quinci dipende l'aggiu- 
ftatezza , la fincerità , la ficurezza , la faci- 
lità dell' efecuiione : quinci il fublime dell* 
arte , che fempre fla nel & perla celare : quinci 
Io ftupore e forfè anche V invidia degli émo* 
li, l'attenzione, il filenzio e il piacere de- 
gli afcoltanti . Ragioniamone paratamente • 

§. L Della mano che guida F arco . 

E venendo a trattar della prima ponghia- 
mo per bafe , che tre qualità coffituifcono 
l'arcata perfetta, leggerezza di polfo, unio- 
ne deir arco alla corda , difinvoltura e ubbi- 
dienza del braccio « 

La leggerezza è fempre necefliyia fui prin-r 
cipió dell' arcata , o falga ella , o difcenda ; 

richè cominciando lieve lieve , per quanto 
rinforzi poi l'arco, noa v'è più rifchiodì 
(Udore e di crudezza. 
^5 



io Co*. di StiRafaele* 

L'unione ^alla corda confitte nel guidar 
V arco si , che non falterelli or toccando la 
corda, or non toccandola. Et la dee com- 
baciar Tempre falvo in que' cafi , che avella 
pofta fi vuole eh' ei balzi e fai tei li , come 
appretto diremo, • . 

La difinvoltura e ubbidienza del braccio 
confitte nel fard padron dell* arco a tal fé- 

3 no che o pretto o lento ei fi abbia a con- 
urre o in fu o in giti , o per vicini inter- 
valli o per lontani (come quando fi faita 
una o due corde tra una nota e l'altra) il 
braccio fempre ubbidifca e colga la corda 
eh' ei dee toccare » 

Or quelle doti sì necettarie e si malage- 
voli acquiftar non fi pollóne per miglior via , 
che per mezzo de 9 pratici efercizj , che ver* 
remo divifando. 

Per venire a capo della leggerezza di pollò 
conviene avvezzarli a pofar l'arco fopra la 
cordai con quella piacevolezza, con cui Tape 
fi pofa fui fiori . Il primo appoggio ha da 
edere un bacio , e non una percofia, £ cor 
tal leggerezza vuoili acquifere in tutte le 
parti dell'arco, sì io mezzo che negli ettre* 
mi* e fempre fi debbe ufare o falga l'arco 
o cufeenda , 

Dopo quetto primo lievifiimo appoggio li 
penfi all' unione dell' arco fu la corda ; il 
che fi fa proferendo torto 1' arcata , e raf- 
forzandola quindi a poco a poco. E coafif* 
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feto riguardo fi potrà Tuonare il fortìjftmo 
fen^a pericolo di fcabrezza , purché non fi 
fiacchi più l'arco dalla corda, ma sì di con- 
tinuo ei la prema difcorrendovi fopra . Ora 
a tal uopo gioverà il metterfi due o tre volte 
a! giorno a fare fcaie di note con arcate lun- 

Ìjhiflìme fu è giù , fpingendo V arco con gran 
eggerezza al principio , indi arrivando per 
gradi al fortijfimo , poi ritornando gradata-» 
mente. al pianijjtmo Tempre nella medefima 
arcata • E in quella guifa fi giugnerà all' 
intera padronanza dell arco , non lafciandolo 
mai comandare, ma<J(lrigr ndolaad ubbidire 
alla man che lo regge . Per la guai cofa fi 
fchiferà la goffezza di vederlofi faltellar fu 
le corde, come i grilli nel prato, e di aver 
nel braccio quei tremolio , che pare il bri- 
vido della febbre 9 onde il fuono riefce ma- 
gro, fcónneSb, e rotto a finghiozzi. 

Per acquiftar finalmente la difinvoltura f 
e ubbidienza dèi braccio , non vi è migliore 
fpediente , che di fuonar gighe o ternarie , 
dando a ciafcuna nota un' arcata diftinta . 
L'utilità di Affatto efercizio chiaro fi fcorge 
da chi porrà mente j che Tuonando gighe 
fiaccate , fi cangia ogni ere note l'arcata ; 
poiché fé nella prima ternaria la prima e la. 
terza nota fi fono fatte coti' arco in giù , 
nella feconda quelle note medtrfkne vengono 
a farfi coli' arco in fu • Qhmdr^cava/il 
fornaio vantaggio di addeftrare. il feffcttff* 
tanto all' andata che al ritórno* 
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Tre cofé debbo ancora avvertire circa \& 
Audio delle gighe fiaccate ; i. che impor- 
tando affaiffimo di aver fomma fpeditezza 
rell' arco , fi dee proccurar di Tuonarle con 
Tempre maggiore velocità , non già con quello 
fmanicfo precipizio , che faccheggia ed in- 
ghiotte le note , ma con quella preftezza 
maggiore , che farà compatibile colla chia- 
rezza ed evidenza del fuono \ *♦ quefte gi- 
ghe fi debbono Tuonare in tutti i tuoni mag- 
giori e minori , nei più facili , come nei più 
difficili; 3. fi dee altresì crefcere a mano a 
mano la difficoltà delle gighe ; talché fui 
principio fi cerchino quelle, ove le note fi 
feguono piùi da preflo ; e quindinnanzi fi ar- 
rivi a quelle , che fono più intricate ed ar- 
due', e dove tra Troia notv* P altra coritv- 
m) grandi intervalli , quali fono per efempio 
le ferie di note a falti di ottava e di decima , 
, Quefti ed altri pratici eferciz; , che ver- 
rem prefcrivendo , Sono , conte tutti i modi 
d' imparare , nojofi ed increfcevoli ; perciò 
faggiamente efortava il Tortini a fargli inter- 
rotti , e poco tempo pèr-volta ? poiché altri- 
menti lavorando con noja , fi fan le cofe 
buone in mal modo \ ed é poco più che non 
ferir # 

§, IL Dèlia nmnà del manie* . 

' I* dltar'Tkfflrdhàfnno a filrajarfi fui manico, 
^to^Mno cadervi giù a piombo 7 come il 
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martèllo ft V incudine ■ La preffion loro debbe 
effere la più gagliarda e la più eguale jche 
fia poflìbiie ♦ Or ficcome delle yi^ttrodita, 
che fervono al Tuono, le due di mezzo fono 
più forti, e il primo e l'ultimo pia deboli) 
convitti perciò efercitar più quefh che quel- 
li , e principalmente il dito mignolo , che 
Tortini chiamava il minore de' moi fratelli, 
tener fi vuole in continuo efercizio» 

Per acquitìare quella forza e quella egua- 
glianza di preiTione non vi è pratica più gio- 
vevole , che un quotidiano ftudio di trilli ; e 
per far progreflò d'ambe le mani ad un tem- 
po , mentre fi ftudiano quelle lunghi fTi me ar- 
cate fu e giù che fopra accennammo , fi pof- 
fono far quefti trilli , facendone fempre il; 
doppio fu le due dita più deboli che fu l' altre • 

Un* altro ftudio import antiflimo è quello 
di rinfrancar Tintuonazionejn qualunque fma- 
nicatura la man fi trovi «Per riufcire a tale. 
intiera padronanza del manico tre fono i me?zi 
più valevoli • 1. Prendafi una fuonata non 
però troppo difficile, e fugandola primiera- 
mente nel tuono, nel quale è fcritta , fi fuoni 
dipoi una mezza voce più .alta o più bafla • 
Per efempio fé la compofizione è in Elafà 
fi Tuoni prima come ella fta , poi fi ripigli 
torto in Elamì a quattro diefi; oppure fé la 
filonata è in Dlafolrèa due diefi, dopo averla! 
efeguita nel tuono Tuo proprio fi ripeta in. 
Plafalrè a cinque bimolli. 2. Vantaggiofi&v 
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ma é purè l'iifanza di trafportar le note or 
dall'ottava alta alla bada, or dalla baffa ali 9 
alta; ovvero Tuonandole come danno ferine 
far fu la feconda corda cib che fpetta al can- 
tino, fulla terza quel che appartiene alla fe- 
conda , fulla quarta cib che è della terza • 
3. Ponghiam per ùltimo la norma , , che in 
una dotta fua lettera preferiveva il gran Giù- 
feppe Tartini . Prendali (die* egli) una parte 
di Violino primo o fecondo non obbligata 
però a foli . Si metta la mano a mezzo ma- * 
nico, cioè col primo dito in Gfolreut fui can- 
tino , e fuonifi tutto quel pezzo di mufica 
fenza fmover mal la mano da tale fmani- 
catura , fé non quando li dee toccare Ala- 
mire fulla quarta, o Dlafolrè fui cantino. 
Ed occorrendo di toccar quelle note tornili 
poi tolto al mezzo manico di prima , e fi 
profiegua la (lionata lènza mai ilare nel luogo 
naturale . Fatto qnefto (indio a mezzo mani- 
co , infino a che la mano fia franca a fuonar 
checcheiTia in tal pòfizione , fi ha da pattare 
alla feconda fmanicatura prendendo col pri- 
mo dito TAlamirè fui cantino. Quivi fi ha 
da rifare io fteflò Audio , e rinfrancata altresì 
la mano in tal politura , rifalir pofeia d' un 

Srado j e rifar fempre il medefimo efercizio 
i Tuonar una parte di Violino, fenza mover 
la mano, fe c non quando fi hanno a toccar 
note più bade <o più alte della prefa pofizio* 
ne* Quefta itala: di (manicatili* ( conchiudca 
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dirittamente il Tartini ) è sì vantaggiofa cofa , 
che chi fé n' è fatto padrone , padrone può 
dir/i veracemente di tutto il manico. 

. CAPO III. 
Della e/attezza del Suono. 

PRemeflì i generali principi della fcienza 
pratica dell' arco e del manico , entria- 
mo .più addentro a divifarne i particolari • 

L'efecuzione debbe effere efatta . V efat- 
tezza in primo luogo fi efige nell' intuona* 
zione ; talché ciafcun dito colga fempre il 
punto precifo della corda , fu cui dee cade- 
re, né più indietro rimanga, né più innanzi 
travalichi . Nelle ottave alte , cioè quando 
la mano fpazia negli acutiffimi , fi corre gran 
rifchio di crefcere ; la onde fi vuol procedere 
in quefti paffi con fomma cautela, toccando 
quando fi può qualche corda vuota i e eoa 
quefto fperimento fi feorge fubito , fé vi è 
alcun difetto , e fé vi è , fi può torto emendare » 

Neceffaria in fecondo luogo è l'efattezza 
nel tempo. Tutti i principianti incalzano la 
battuta ; e molti in quella magagna reftano 
principianti per fempre. Guai a coloro che 
contraggono il mai abito di affrettarli per 
via , poiché quindiimanzi tanto in lor fi ra- 
dica tal vizio , che né più fé ne avveggono , 
né più dan retta a chi aie gli faccia pei buon 
prò loro awifati . Perciò è d'uopo fchifar 
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tale fcoglio con gran diligenza , Tuonar eoa 
perfonc , le quali né ftrrngano elleno il tem- 
po , né flrignere il lafcino ai compagni ; ed è 
certamente minore , e pia fanabil male pec- 
car da principio di tardanza ,- che di fretta . 
Ma ciò che reca, più maraviglia fi è , che i 
paffi più difficili, ove fernbra che per k> ti- 
more avrebbefi a gire a rilento , fon quelli 
appunto , ove più fi fuòle precipitare per bra-i 
ma , crecP io , di trarfi toAo d' impaccio . Or 
ficcome i contrari fi vincono coi centrar; , 
bifogna in tali occorrenze allentar anzi die 
affrettare ; ed è fior di fenno ubbidir piut- 
tofto a chi accompagna , che ftrafcinarlofi 
dietro come fchiavo a feconda della noftra 
impazienza • 

Èfattezza in terzo luogo fi cerca per di- 
ftintamente pronunziare \ ed articolar le note, 
comunque le fi debban fuonare . Per ben in- 
tendere quefto precetto, riduciamo le molte 
fogge , nelle quali variar fi pub 1* arcata , ai 
due movimenti più generali legato e fiaccato . 
Suonar legato non è altro , fé non fé in un 
folo trar d'arco paffar varie nòte . Suonare 
fiaccato egli è , quando a ciafeuna nota, che 
fi fa, fi dà un colpo d'arco diftinto, andan- 
do a vicenda fu e già . Ora P èfattezza del 
fuoho confile nel far le note legate con fomma 
chiarezza e continua unione,* e le note fiac- 
cate con fomma chiarezza , e con un po' 
tf in terrompimento frammezzo l'una e l'ai- 
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ttst • Sàp^ongafi fcritta una ferie ài femicro- 1 
me fiaecatt J Per Tuonarle granite e con pre-' 
cifiohe, tófógna far fentire (blamente mezzo" 
il valor della nota , e l'altra metà del va- 
lore pattarla in filenzio. > 
1 Esattezza in quarto luogo lì defidera nel 
trillo, il qttalfc dèbbe eflere perfettamente in-> 
tuonato y chi&fb , ( (piccato , fluido, eguale . 
Somma celebrità pei» sì bel pregio avea i> 
noftro Giambatttjìa Somis efjsertiiTuno nel tril- 
lare con eguaftf felicità' Ju tjxialfivoglia dito, 
come anche nel dare al trillo tal leggerez- 
xa , eguaglianza , fleffibilità , che parea pro- 
trò il gorgheggiar foaviffimo d*un Ru%*uo-> 
Io. Il trillo debbe avere un graziole e con-» 
tinuo ondeggiamento 5 troppa velocità l 5 in^ 
torbida, troppa lentezza il difadorna . Debbe 
fiiperfi far lungo , mezzano f breve feconda 
l'occorrenza ; ed altresì piò o men veloce 
giufla la maggiore ommorprèftezza del mo-* 
vimento, in ciò fi fttòntì. 

Io non fo dure., quanto- infruttuofamente; 
eittino 1* opera e il teofcpo coloro , che tra-* 
feurano lo ftudio del ti (io . Per quanta iti' 
altre pràtiche il Suonator s'affatichi, fempre» 
il principio fondamentale dell' arte gli man^ 
ca ; attefockè non folò il trillo perfeziona" 
tutte le attitùdini Tieceflirte e toglie la mag-; 
gior parte -deidifetti^ in cui fi pub itìcia«ipare r 

4 colla mano. dei manico*, e col braccio deir 
co j ma ii è di più , che ad gcquifer il 



i8 Co. (fi S. Raffele • 

trillo niente giova , che il trillo . Il praticarle: 
di continuò fu ciafcun dito è Punico fpe- 
diente per rinfrancar la mano ip tal guife, 
che ubbidiente e fpedita lo colga , e io fac- 
cia ovunque e comunque ne fia meftieri. 

Chi non fa trillare , dicea il Maeftrodi 
tutti i Mufici Bernacchi » non & cantare . 
N^ men vero fi è il dire ,, che chi non (a- 
trillare non fa fuonare* 

CAPO IV. , 

Della verità del Suono* 

SUonar fecondo il vero fi è primieramente 
refeguir qualsivoglia cotapofizione neli' 
andamento ad effa piS acconcio . Laonde fi 
vuole por mente a difcernere il Grave dall' 
Adagio y VAndante dal Grazio/o, il Maeftofb 
dall' Allegro , il Prefto dal Preftijftmo , che 
tutti fon tempi differenti a chi dritto gli efti- 
ma. Alcuni Suonatori,, che hannp agilità 
grande d'arco e di mano 9 corrono fempre 
con sì dirotto rovinio,, che «pajon lepri infe- 

Suite da' veltri. Pe. 'lo contrario cert' altri 
'indole cheta e compofta ufcir noi? fanno 
da certa, leziofa loro, e: Sdolcinata lentezza ; 
talché il fuonar V Adagio o ri' Allegro è per 
elfi una cofa . Studiifi adunque il Giovane di 
acquiftar tal dominio fu|k> ftromento , che 
in qualunque tempo lento b fircttolofo tra* 
H fappia d'impaccio, di mòdo che ni inceg? 
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pato rimanga!! a mezza via ne 9 Preflì fbcofi 
ài Starniti , né fcarno e digiuno riefca ne* 
maeftevoli Adagi del Locateti!. 

La verità del Tuono confile parimente nell* 
offervare e confervare i caratteri diftmtivi dei 
dettato muficale , che fi ha fotV occhio * Va- 
rio è il gufto , varie fono le modificazioni 
del canto appo le varie Nazioni . Né fòla- 
mente vi è fenfibil <Evariotra il fare Ingle* 
fe, e il Francefe, fra il Tedefco e l'Italia- 
no ; ma vi é differenza evidente fra le varie 
fcuole d' una ftèffa contrada • Chi non/difcerne 
la gaiezza elegante dello ftil Veneziano dalla 
erudita gravità dello ftil Bolognefe ? Chi non 
diftingue la briofa leggiadrìa degli Scrittori 
Milanefi dall' efprimente facondia de' Maeftri 
Napolitani? 

Né quelli riguardi badano ancora «Deb* 
kefi in oltre avvertire , che qualfivoglia ben 
teffuta Tuonata è un vero difcorfo comporto 
di frafi e di periodi % dove con ordinata fuc-* 
ceflìon fi avvicendano il Cantabile , ed il Site** 
naif le . Il Cantatile è ferripre il più femplice 
e il pib efpreffivo ; perciò fi dee fuonare fcniet- 
io , pulito , e più coir anima che colle marti * 
Il Suonubile é il pia vario ? il più ornato, e 
fantaftico ; ed itr eflb dee apparir la forza , 
la fpeditetza , e tutta in fommala valenzfa 
del Suonatore. 

Tralafcio per óra altri notabili , che mi fi 
filano fotto la penna, bacandomi il dire, 
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che la verità del furono fi dee tenere in conto 
della più malagevole ed efTenzial parte della 
efecuzion Muficale. Senza di lei checché tu 
fùoni , né altri il capifce né tu fteffo 1* in- 
tendi . Odo bensì venirmi all' orecchio uu 
ammaflò infignificante di note, un rumore, 
uno ftrepito armoniolb , ma non Tento quel 
fuono 'commovente , che parla al cuore , che 
tutti defta e ricompone gli affetti , che mi 
attrifta , mi rafferenà , m' accende , m' inte- 
nerifce, mi accheta. 

Debbefi pertanto ufare ogni cura per ac- 
quiftare un sì bel pregio; ed affaiffimo gio- 
veranno a tal uopo gli awifi feguenti : i.-di 
afcoltare con fomma attenzione i più egregi 
profeflòri del canto , ed afcoltàta che fi ab- 
bia da talqn d'effi un'aria o un mottetto, 
Tuonar la parte del canto ponendo ogni Au- 
dio nelP imitar fedelmente quel fior d'efpref- 
fione , che ci ha rapiti e commoffi ? 2. trat- 
tandoti, di compòfizioni iftromentali , pren- 
-dere una canzonetta di qualche dramma , 
adattarne . le parole alle note , cantarla di 
per fé con queir affetto , che i concetti del 
Poeta fuggerifcono , dar pófcia di piglio allo 
ftromento , e con elfo ripetere quella fteffa 
dpreffione, che fi è ufata cantando*. 
. Quefte tlue pratiche fupplir potranno per 
mille infegnamenti, e rendere veritiero > ef- 
preflivo , pérfuadente- il- fuono . Debbo non- 
dimeno foggiughere una dura , ma infallibile 
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verità* Cioè che ficcome pochiffimà (cuoia 
può badare a chi ha un cuor fenfibile e una 
fantafia irritabile e vivace ; così per P oppo- 
fito né i precettori , né la fatica , né gli efem* 
pli gioveranno a certi uoh™i- di ghiaccio * 
di tempra ftoica , indifferenti ad ogni ven~ 
tura. Incapaci effendo eglino di effer com- 
moflì, di movere altrui s* argomenteiebbono 
in vano, 

57 vis'me fiere y dolendum eft 
Primum ijfi ttbt- 
Perciò nella fcuola della verità del fuono 
la prima maeftra è la Natura , Ella dee dar 
le attitudini , le quali mercé lo Audio fi af- 
finan pbfcia è fi perfezionano . La Natura 
fa mille cofe belliffìme fenza l' a/uto dell' 
Arte ; ma T Arte non ne può fare una mez- 
za , fé non l' antiviene e feconda la Natura . 

CAPO' V, 
Degli abbellimetiti del Suono * 

I Mutile , ed indecifa quiftione* bolle tra ? 
Mufici intorno air agghignere abbelli- 
menti a ciò che fi canta o fi fiiona . I più 
tra i giovani pieni di quei desio d' indipen- 
denza y che é proprio dell' età foro, ignobile 
fchiavitù (limano F attenerli fedelmente allò 
fcritto y fi beffano di ehi fcrapoleggia cotanto 
ed appon loro a fallo tal libertà , che ad 
altri feinbra legittima, ad- altri colpevole. 
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Per lo contrario i più attempati , i quali lo- 
dando il gufto antico lodan fé ftéffi fejtt* 
avvederfene y menar buono non fanno qua* 
lunque menomo trillo f Qualunque istantanea 
appoggiatura « n Chi fa bizzarrie (dkea Se* 
ìnfim} fa corbellerie", e a prò ì fua fcn- 
tenza così difcorrea : o la mufica che hai per 
mano è cattiva , e perché la fuori l od ella 
è buona^, e perchè l'inorpelli? Quefto di- 
lemma veriflìmo da un Iato,, fé perà non fi 
tempera con fagge .reftrizjpni , £ uno di que* 
tanti fofifmi trovati (falla fottigliezza umana 
per provare il folto* Stabiliamo pertanto i veri 
principi . 

Aggiugnere abbellimenti a ciò che (la fcritto 
né fempre è lecito, né fempre vietato ; né 
fempre conviene t né fempre difdice . Proi- 
bito e (convenevole è il far ghiribizzi e can- 
gi amenti y quando il fuona in orcheftra; af 
tefoché fé ciafbun Sinfonica volefle a (ho ca- 
priccio rimutare e capovolgere la parte ftia r 
rifultereSbe da tante (tramezze un guazza- 
buglio deforme incoerente difcorde^ Proibirò 
e (convenevole fi' é F abbellire v quando* fi 
fijcma una parte di accompagnamento^ Chi 
accompagna è fervo ,. e dee fottoftare al pa- 
drone . Proibito e feonvenevofe fi è finalmente 
T abbellire frenando* a folo ,- quando fminuz- 
4ato e inquietiffitna è l' accompagnamento £ 
talché i capricci , che tu jri aggiugni , noi* 
fcrvixebbono > che f depravar V armonia r e 
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intorbidare la limpidezza del cantò . 

Ma lecito e conveniente fi è V adornare , 
quando fi (nona o concerto o fonata a folo , 
purché femplici e fcarfe Sano le paro dell' 
accompagnamento. Non è però che la li* 
berta degli ornati abbia ad effere un fediziofo 
difcorrimento di fervida fantftfiav 'Ella ha pur 
le fue regole , cui forza è . fommetterfi fotto 
pena d' inciampar nello (convenevole > nel 
ridondante* net- fatto* Qtrtfte regole , a dir 
la cola in ifcoreio , preferirono quattro op- 
portuni riguardi nelP abbellire * Sobrietà > op- 
portonrrì, leggiadria,, pulizia* ■ 

r. Mancano di fobrfetà coloro , i quali 
gittano a rotto nembo i fiori e i fregi, tor- 
mentano da capo a pie gli Aàugj ^ ed ogni 
cola infrafcan di lifcf , di ghiribizzi r di mat* 
tezze y divincolandoti , e contorcendoti a guifa 
d' uom che affoga neltf acque ^ e facendo per 
dar noja altrui il doppio della fatica bafte- 
vole a dilettare e commovere gli afcoltanti» 
Or tate fciafacqna^d r ornati ichifar fi dee,, 
perchè in Mufica come ài pittura r tutto non 
hadaeflertuiiMako^difordine, finimondo, ma 
vi fi voglion pure a luoghi fidarti frapporre 
i refpiri r i filetti} \ i ripofi j poiché altrimenti 
non vi é pia maeftria di tòntrafK, piacer di 
forprefe , varietà di chiarò-fcu'ro ♦ Ed anzi 
tutto va a jriufcire in un continuo feompi- 
gliato preludio , e nella £iù tediofa di tutte 
le monotonie > xioè quella d' ufi romor iènza. 
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tregua , d'un Tuonar feftza gufo » e d'uoa 
snuiica fenia melodia . Difetto coriiun* di 
tutti i Giovani è il sì dirotto sfoggiare in 
abbellimenti \> ma venendo m età debbono 
eglino por niente a gaftigare tal rigogliosa ri- 
dondanza che fcufcbile e di buon augurio in 
quella prima età , che è difpenfata di aver 
il fenfo comune., ad uom maturo mal fi af- 
farebbe. \ 

2. Né men neceflaria è l'opportunità de 
gli ornati , talché né ciò s'adorni , che fchiet- 
to e femplice effer dee ; né ciò medefimo , 
che gli ornamenti foffre ed ammette, di ò- 
l'adatti fregi s' inorpelli ed ingombri - Mara- 
•vigliofo è per quefta difcrezione il noflro 
pregio Pugnami Qpal vedi Omero modefto 
e cheto alle molte venji 4 quindi a poco a poco 
infiammandoti , ed infiammando , .tal egli 
femplice e rattenuta fui primo avviarfi fchifa 
-guardingo H troppo promettere , cui fempre 
.vien dietro il poco attenere • E quefto ap- 
punto é l'apice della perizia trar, come dice 
Orazio.^ , h - fac* 4d /*«**, e non il fumo dalk 
Juce> e fet é ffefrje meraviglie e i portenti 
fuccedano e ijnon>: precedane» . - 

Malavvifetr aH'jncàiijrrt* ftwtr doloro, che 
fili principio delia fonata (porgono a piene 
•mani le delizie- e- i belletti* e Ronfi avveg- 
gono > quanto più fino artifizio farebbe il rt 
ferbare a pii inrtìkrato cammino gf incan te- 
fimi dell' aite per ridetta* l'attenzione e b 
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eurioffrà degli udienti y quando elle ffanno 
per venir meno ed ifpegnerfi . 

Quella femplicità fui principio é ancor ne- 
ceffona, perchè appiedo s T intenda ;I motivo', 
o/Ita* il primo penfiete dèlia' fonata * Or fe 
tu il ravviluppi e H travHi , ] piai fi capifcfe 
ciò che dir vuoi , l'efordio tuo non dà prin- 
cipio a niente, e la tua proporzione o, noti 
propone cofa veruna, o propone fazievoli 
fanfaluche. - . , 

Non men che il principio d'ogni dettata 
fonar (I dee con bella e candida -femplicità 
tutto ciò che ha idèi paftorèccio, dei tenero,, 
dell' affettuofò : ' una cèrta aria di negliger- 
la , un fo che di languido e di melenfo es- 
prime al vitfo lo (lato d'un cuore appaffid- 
nato ; perchè gli affetti tener? éflefrdo ferrf- 
pre un fegno acuto di debolezza,, portano 
pure ognor feco un carattere di fiacchezza-, 
e di avvilimento - 

Ma non bafta conofcere* quando , e dove 
collocar debbonfi gli ornamenti , uopo è al- 
tresì di difcérrtete , ^tialì in tal luogo con- 
vengano ? è 'quali 'afk'fove v -Gfdffolano è fo 
sbaglio' di coloro che pohgomy à cafo gli or- 
namenti , intrudendo: ntll* jjfagio le fantà- 
fie , che fono proprie del Vivace o del Grà- 
7Ìafo . Sempre e meftleri di ritener la natura 
di ciò che fi fùona; e fe la cantilena é pa- 
tetica , difeorrer folo per Ì£- vie dell' affanna 
e del pianto ; fe la è-giufiva -e feftevule, 
Tom, XXVlll* B 
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fpaziar per cofe liete , parti veloci * trilli 
pieni di brio e di gaiezza. 

3. Oltre al doverli -gli abbellimenti e par- 
camente ufare e ben collocare > uopo é pur 
fempre che fian leggiadri ed aggiungano pre- 
gio e , venuftà ovunque fi pongano r Poiché 
le ciò, che fi mette per ornato, é dozzinale 
difevvenentc mefchino r el (ara una defor- 
mità e non un fregio, una magagna e non 
una bellezza. 

4» Ciò finalmente > che più fi dee avver- 
tire fi è y che quanto aggirateti per orna- 
mento , fia colie dita e coir arco efeguito 
con efattezza irreprenfibile ; poiché non ef- 
iendo meftieri che tu il faccia t meglio è tra- 
ìafciando gli arbitrar; ornamenti meritar lode 
4' uotn guardingo e modefto , che pazzamente 
^echeggiandoli unire alla terqentà d T intra- 
prendere T incapacità di nufcire. 
. Molte altre coie a foggiugnere mi rirnar- 
, debbono % fé inwtrliffioie non mi pareffera 
* dire, sì per le menti perfpicaci y che non 
abbisognano dì chi tutto ior dica , sì p^r le 
ottufe y cui ridice. infruttuosa -checxBé Ior fi 
dica » Onde io depongo, la penna e la boria 
magiftrale* ed avendo cominciato con Sene- 
ca , con lui finkco dicendovi ~;pfus prodejft 
jf patta* precettar teneas % feà. ilio- in prompt* 
tibt& in ufu firn y quam fi nrnfta fvidem 
didteeris , fed fila non habeas ad nuwm* 
*m>*VIL «ap. I„ de Bene*, 
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D'UNA FANCIULLA 

Che tramanda dalla mammella fini/tra un umor 
limpido come acqua , e in fomma copia, 

E D'U N UOMO 

Che ne tramandava un liquore lattiginofo* 
Accad. delle Scienze di Parigi. 



UNa fanciulla di Troyes in Sciampagna 
deiretà d'undici anni , dilicata di com- 
pleflione , ma fino a queir ora pòco foggetta 
alle malattie, d'una ftatura alta a propor- 
zione dell' età fua , che aveva i denti , e le 
gengive faniffime, e il movimento libero, e 
fciolto , cominciò nel 1769. a provar delle 
naufee , e de* dolori di vifcere accompagnati 
da qualche fvenimento. I più abili Medici 
ne accagionarti lo ftomaco, e curatala coti* 
feguentemente la guarirono . Alcun tempo 
dopo ella fentì ibi forte prurito nella fhriftra 
narice , il che fece credere eh' ella ayeffe de* 
vermi , e le furono antminiftrati i (otiti ri* 
medj , che però non produfléro P effetto che 
$' afpettava. L'inferma fentì in appreflb ori 
dolore ali* eftremità del petto , che ftemfe- 
vad dall' una all' altra parte , ed era aceto»' 
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pagnato da un dolor vivo air alto del brac- 
cio . Qui è . propriamente ove comincia la 
fìoria della malattia . Si fcorfe allora uno 
fcolo leggiero di un liquor limpido e chiaro 
"dalla mammella finiftra. Air indomane lo 
sgprgo fu tale che paflò in meno di tre ore 
i piumacciuoli a otto doppi che le erano flati 
pofti , e iniìeme pure le veftx . Un tale sgor- 
go continui di tratto in tratto dai 20. Di- 
cembre 1770» fino ai 6. Gennaro 177 r. Al- 
lora il refpiro 9 che ne* giorni precedenti era 
flato un po' impedito, divenne libero; l'in- 
ferma' fu purgata, e riacquiftò l'appetito che 
avea perduto. Lo fgorgq tardò, fette giorni , 
ma tornò ai 14. di Gennaio più abbondante 
di prima , il dolore del braccio però fu mi* 
nore . L' inferma fu nuovamente purgata , e 
l'umore cefsò per quattro giorni: ma fu fe- 
guito da un acceflò di febbre che durò cin- 
que o fei giorni , n^l qual tempo la lingua 
parve caricata , la teita pefante , il ventre 
tefo/e foprawenpe.un piccolo iptoVmemi- 
mento in tuttp il corpo.. Ai 4. di Febbrajo 
l'ammalata fent} alla mammella un movi- 
mento che annunziò Io sgorgo del liquore; 
ma quefto fu sì pronto che non fi eb^e tem- 
po di fpogliarla; ei trapafcò i piumacciuoli) 
e gli abiti e fpicciò finanche fopra il grem- 
biule • 

Quefto fgorgo non era mai accaduto di 
notte j né quando l'inferma era coricata ; 
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folo agli" 8. "di Fébbrajx) avvenne alla mat- 
tina mentre era a letto , ma fu affai medio- 
cre. Nel viaggio che ella fece da Troyes a 
Parigi , e che duri» due giorni , lo fgorgo 
tion è accaduto che una volta, e fu pure iti 
piccola quantità . Ma agli 1 1. del medefimo 
mefe ricomparve prima a un'ora e mezzo, 
indi a quattro ore e mezzo dopo mezzogior- 
no y e in tale abbondanza che in pochiflimo 
tempo fé n' ebbero otto once , o un mezzo 
bracate j e ai 12. ne ufcì tanto in un quarto 
d'ora da empirne all' altezza d'un mezzo 
pollice un vafo di undici pollici di circonfe- 
renza . Queftà volta v' ebbe pure dell* op^ 
preflione f e del dolore alla mammella fini- 
ttra , onde fcaturiva il liquore . Alcuni giorni 
dopo ella refe uri po' di materia vifchiofa , 
e fpumofa , e alcune gocce di fatìgue • 

Siffatto liquore fpedito dal Sig. Marchefe 
di Voyet a M. Cadet fu fottomeffo all' ana- 
M . Ma per quantì mezfci abbia quefti ado- 
perato , non v' ha potuto fcoprire mefcolanza 
neflhna > dimodoché pub riguardarli come ac* 
qua pura , e pochiflimo carica di materie 
ftraniere . 

Il Sig. Larry celebre Medico della Facoltà 
di Parigi , e uno di quelli che hanno tenuto' 
dietro a quefta malattia , ha notato che l'am- 
malata trafpirava pochiflimo ,' e che aveva 
aridiffimala cute . Alle mammelle non fi* 
vedeva né roflbr,* né tumore; ma oflèrvando- 
B 3 
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il capezzolo fini/ho con una lente acuta , 
fcorgevafi tagliato a mezza luna. Quindi et 
fuppone che quella apertura ila 1' estremità 
del canale , che attrae , e fucchia con vio- 
lenza T acqua che filtrata fi truova nelle vi- 
cinanze di quelle parti ( poiché egli non cre- 
de , che Cavi niun ferbatoj© particolare che 
la contenga)* Disfatti egli ha notato che du- 
rante lo sgorgo fi eccita un eretifmo nella 
fpalla, e nel braccio* 

La Angolarità di queflo fatto doveva na- 
turalmente impegnare i Fifici a cercare fé 
nella Storia dell' Anatomia fé ne trovafle al- 
cun altro fimile • La magnifica Biblioteca del 
Sig. Marchete di Paulmy ne ha fornito un 
^rfempio. Leggefi oueftoin un' Opera intitolata 
tes troie Merveiltes ftampata in caratteri go- 
tici nel 1532. » ove fi fa menzione di una 
fanciulla della Romagna dell' età di fette in 
otto anni, che tramandava un liquor limpi- 
do dalle mammelle fenza alcun condotto 
pertugio vifibile. Queft* acqua era chiara, e 
lenza odore ; ed ella ne verfava talvolta fino a 
tre pinte al giorno, fenza tuttavia fentirfi male. 

Il Si». Coquereau Medico della Facoltà di 
Parigi ha avuto . notizia di due fatti fimili 
dal Sig. Thhffet Decano del Collegio de' Me- 
dici di Troyes. Due fanciulle innanzi alla 
pubertà avevano avuto un fimile fgorgo fen- 
za altro incomodo , e quello- era celiato ali 1 
apparir delle purghe. 



Medie*. JI 

II Sig. Miffa Media* egli pure deila Fa- 
coltà di Parigi ha recato un ^efempio ancor 
più Angolare. Un certo Marunet vignaiuolo 
della Parrocchia di X. Thierri preffo Reims 
di corporatura tozza , graffo, di temperamento 
melanconico, e gran mangiatore. tramanda-* 
va naturalmente dalla mammella fimftfauri 
liquore lattiginofo. Quefta mammella cornine 
ciò a fvilupparfi alla pubertà , e irrigò col 
tempo, ad eguagliare quella d'una Nutrice* 
Il caldo rendèa quéffo fgórgo piti frequente ,.' 
e Paccrefceva di modo che il liquore che 
ne fpicciava, inzuppargli la camicia , e la 
fottovefte . Ne* tempi freddi , in cui qifcflo 
sgorgo ceffava , o diveniva affai minóre , égli 
era fupplito da (udori fetidi , ed abbondan- 
ti , ed anche da un fluflò fierofo per la via 
delle orine , e degli eferementi . Ài riferire 
del medefimo Vignaiuolo quelli incomodi fe- 
nomeni T avevano travagliato dal cominciare 
della pubertà' fino all' età di cinquantacin- 
gue anni , in cui interamente celiarono. 

S. 
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OPERAZIONE 

< Rixfcita foltamente- /opra e? un Gatto 

f NATO SENZA DIVISIONE DI PALPEBRE 

E che puhjhvtre d 1 eftmph , ove netta fpecie 

umana avvenire un eafo fimile . 
• . ì • 

• AcctdemU delle Scienze dk Parigi. 



E* iNfotò-clje i gatti nafeoao cogli occhi 
t àiiyfj i e non gli aprono 4' ordinario , 
che dopa nove, giorni .al}' incirca , nja in elfi 
però fi icQrge la ff-para^ione delle palpebre. 
Al contraila sei 1767. yno ne nacque in 
Parigi , che rioa aveva fepwizéope n^fluoa # 
M. Perùt) a cui avvenne di offetffare W tal 
fenomeno, p^e^epdo Voeckjb bggeimeflte 
«jot aito, «e. svilendogli bea formato:» l'^bban-. 
donV iU*. Natgtf» s j^isfitófQ eh'; elU ayyebbs 
troyato qualche mezzo di fupplire a tale di- 
fetto. Ma vedendo paffar lungo tempo fen- 
2a cangi^mentQ nefluno, e chela Madre me- 
defima andava rallentandole iti* premure, 
rifoivetfe di ripagar qnefto vizio con una ope- 
razione chirurgica . Avendo dunque ben le- 
gata la be(tkio{a , fegnò colla matita la trac- 
cia del taglio ; prefe quindi colle mollette 
la pelle che copriva il- Jjlobo dell' occhio , e 
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folfevatala per aflìcurar l'occhio da ogni trifto 
accidente , he fece il taglio in due tenjpi . 
La ftefla operazione fece pure all' altr' oc- 
chio, e non afcirono che due fole gocce di 
faggùe. Abbandonò egli pofcia la cura delle 
ferite alla Madre , la quale riprefe tofto pel 
figlio tutta là tenerezza materna, e,. leccan- 
dole arrivb a cicatrizzarle. Il gattino flette 
tre giorni fenza vedere ; ma al quarto fi co- 
nobbe, facendogli paffare una piuma davanti 
agli occhi , che cominciava a vedere gli ob- 
bietti. Gli orli delle pupille però non hanno 
avuto mai quel rifatto pelofo , e nericcio , 
che hanno i gatti ordinariamente; ma eran 
invece d' un bianco iudicio . Sarebbe flato 
certamente curiofo il poter offervare ciò che 
a queflo animale avveniffe m feguito ; ma ei 
fi imarrì fu pe> tetti , e M. Perret più noi 
vide . L'Accademia delle Scienze ha creduto 
di dover pubblicare queflo fatto , perchè la 
medefima conformazione può trovarli anche 
nel!' uomo , ed è bene il fapere che in fimi! 
cafo l'arte ufando le neceflarie precauzioni 
pub offrire un ficuro rimedio* 

4, 
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IL VERO SPIRITO 

Dell' Antica Filosofia . 
DEL SIG. Aft ATE LUIGI BETTI. 

mmm mmmmmmmmmmmmmmmmammmmm 

COlui che affomigliò la Fiiofofia de' fuoi 
tempi alla mano racchiufa * ed alla mano 
dhtefa 1* Eloquenza (*) , intefe forfè meglio 
li' ogni -altro il vero fpirito della fleffa Filo* 
iòfia. Poiché lo fcopo dell' Eloquenza ef- 
fendo il perfuadert \ noi proveremo che gli 
antichi Filofofi ancora non fi proponevano in 
fendo che la perfuafione, poco curandoti del 
•onvincimento/ Onde fiegue che quelle due 
Facoltà non differivano realmente che in certa 
maniera , per dir così ^ di fraleggiare ; ma 
dovevano poi accordarci nella natura dei me- 
todo , con cui effer trattate , e nel carattere 
degli artifizj , co 1 quali ottenere l'intento. 
Quindi ficcome importa all' eloquenza gua- 
dagnare fui momento l' aflenfo dell 1 uditore , 
poco per lo pia intereffando che prefa la ri- 
soluzione , la fua ragion la condanni : così 
non di rado accadeva , che terminate quelle 
arufiziofe lezioni d*' Greci maeftri r i quali 
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prefa avevano T immaginazione de 1 rifcaldati 
uditori, ritornavano quefti poco dopo all' an- 
tica lor fetta ed opinione : ed è a quefto pro- 
ponto affai notabile la fincerità di Quel fa- 
migliare di Cicerone , che non ottante Io rico- 
nofceffe il più dichiarato Platonico a legno di 
chiamar filofofi plebei quelli che non fotti- 
vano con Platone -,' ebbe a confeffargli , che 
egli non poteva negare il fuo affenfo alte 
dottrine di quel grand* uomo , mentre ne aveva 
i libri lotto degli occhi , ma quefti poi chiufi y 
predo veniva ricondotto al primiero Tuo opi- 
nare (*) . In fatti la greca filofofia lungi dali* 
effere una tranquilla occupazione di gabinet- 
to, debbe riguardarli come un mefliere quali 
popolare , per cui fi cercava non la fHma 
di pochi, ma quella della moltitudine/ Noi 
fappiam dalla ftoria che correvano hr fella 
aa afcoltare que' loro venerati filofoftnti ; 
onde poi nacque la neceflrtà , per dir così f 
di due maniere ? una cioè per il popolò , V al- 
tra per la. fcelta fcolarefca*. Lo fpirito di no-^ 
vita, non era come ai prefente, fé vogliam 
dire , il debole di que' dotti ; badava loro 
dare alle cofe ima patina , che ne trasfigu- 
raffe la fuperficie : e perciò Tullio dice chia- 
ramente , che i libri crefcevano a difmifura 
ia quel paefe , ma fenza neiTutia proporzione 
B 6 
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la Scienza ; cofe medefime traveftite con nuova 
arte e nuovo ftile(*). Ove è opinione, iviefler 
deve maneggio a fa*fi profeUti , e quello fi 
cambia in partito e fanatismo ne 1 feooli bar- 
bari 4' ignoranza, Pomponio, uomo quali in- 
dolente , ma buon Epicureo , cercò di trarre 
Cicerone dalla fetta degli Accademici alla fua 
propria : ma quelli che pel Tuo f<3ggiomo in 
Atene faceva giornate in cafa d' Antioco , fi. 
era talmente confermato nelle roafóme acca*, 
demiphe, che lontano dall' arrender/! air amico 
Attuo 9 .fu in tutte le fue opere quafi la sferza 
d' Epicuro £?*),. Ma i veri filofofi dogmatici 
d* allora , cioè que* pochi che avevano fpofata 
qualche fentenza come aifolutamente vera , 
quali, era np p. e, gli. Stoici , tipa lafciavano 
apparentemente il campo per forza, di pun- 
tiglio 9 ma dovevano affai {peffo abbandonarlo 
nei loro cupre. E'famofa l' efpreflìva eicla- 
inazione di Pofidonio nella celebre vi/ita di 
Pompeo ; ei , non volendo y accordò molto 
ai dolore , che bailo a diftrarlo da quella 
iiu grandiofa parlata fu la Stoica fapienza. 
Altro effenzial carattere dell' opinione é Tin- 
collanza • Ora non, conta sì numerofe rifar- 



ci nu*tt. Acuì 

(**)!& leggono quafi con ifcandolo tante mordacità 
di Cicerone contro Epicuro 5 egli cerca per tutto 
come motteggiarlo ^ e dare il gran ridicolo alla 
Ai loi tilpfotia • 2' AuU 
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«rie Pipótefi Cartefiana de' vortici, quante 
ebbe a (offrirne ciafcuna delle Greche Sette, 
e prendendole tutte infieme , Diente di più 
vago e mutabile- dell' antico filofofare. La» 
maniera fteffa, con cui la gioventù ne face-) 
va il confo , doveva renderla volubile ed in** 
certa nel' penfare* Così Tullio Audio da prin- 
cipiò lotto Fedro V Epicureo : fu indefeflò fco- 
laro di Filone celebre Accademico : tenne in. 
cafa come Tuo. precettore Diódoro lo Stoico ; 
in Atene afcoltò Antioco feguace della vecchia 
Accademia : di nuovo in Rodi fi applicò alla, 
filofofia Stoica, con Pofidonip (*) : e finalmente 
dopo »n efame maturo /e nell' età di mi- 
glior configlio terminò col dire che niente, 
vera di certo ^ e che dobbiamo contentarci di. 
ritrovare il probabile delle cofe (**)• Quella, 
rivoluzione che doveva nafcere nella mente: 
d' ogni uomo ragionevole dopo efler paflato . 
per tanti oppofti fittemi , accadeva non meno 
generalmente nelle Sètte . Socrate > che noi 
ci contenteremo di chiamare uomo di Jfenno , 
prefe la falce contro !ogm maniera di Filo- 
sofia. Platone nella pompa, della fua Acca- 
demia tentò di ftabilire un filofofare dogma- 
tico ; e in verità i cinque - Profeflori che b 
feguirono in quella fretta fcuola, non abban- 
donarono il fuo piano. Ma Arcefiiat dentro» 



(*) MliiUton in vita Cie. ftarjm'. 
(") De off L 5. &> alibi. 
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le iieflb mura di/truffe tutti i Memi de' Tuoi 
predeceflòrij perfuafe di nuovo a dubitare di 
tutto , come fecero gli altri che fedettero 
dopo di lui nella medeuma cattedra , tra' quali 
Cameade diede a quella maffima tutta la (la- 
bilità e tutto il credito • Ed ecco la nuova Ac- 
cademia. Si iufingarono alcuni full 9 efempio 
della Pitagorica docilità , che l'autorità de' 
maeftri potefle dare qualche fermezza alle 
opinioni che ne (ottenevano ; ma gli Ecclet- 
tici fecero profeffione di combattere quello 
canone fervile. 

Per intendere a tutta chiarezza tanta in- 
coftanza di filofofare > fi rifletta , ( il che pro- 
vati in una Memoria tra quelle inferite negli 
Atti delle Belle-lettere, ed Ifcrizioni di Pa- 
rigi), che do£o Socrate tutta la^filofòfia an- 
tica, quella almeno , per efprimermi coi cel. 
Magalotti , di cui gli uomini fecevan gala , 
non aveva per oggetto fe non le cofe di Lo- 
gica e Metafilica. Ma la Logica corri fpon- 
deva al fine che lènza meno fi proponevano 
i Filofofi, cioè l'aura popolare, e la molti- 
tudine de* feguaci . V Oratore Romano tutto 
formato fulla moda de' Greci giudicava* in- 
degno di trattare cofe filolofiche , chiunque 
non poffedeffe l'arte più fina e delicata di 
fcrivere "(*) ; propone a fuo figlio gli Oflfcj 
«luafi per perfezionarli nella Rettorica ; e non 
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y* ha~ intioduzionc a' fuoi Trattati filolòfici , 
«óve egli non ripeta di aver con elfi eftefo 
ed abbellito il latino linguaggio. Egli (ietto 
trovava nella dicitura di Platone tutta l'ele- 
ganza y ed affinità alla maniera oratoria v Art- 
Jiotele^ talento veramente enciclopedico , all' 
udir perorare Ifocrate 9 ne prefe tal gelofia , 
che nei Pertpato , volle parlare da Oratore . 
Io giugnerò a dire che F azione fleffa dove- 
va efière una parte della Logica d' allora : 
mentre come fpiegare diverfamente la folla 
del volgo a lezioni di, Metafilica talora la 
più aftratta? E non è egli vero che ne' tem- 
pi medefimi della totale decadenza delle let- « 
tere.in Roma dopo la partenza di Coflan- 
tino , correvano al Liceo per udirvi i Greci 
fcfifti coloro fteffi che non ne intendevano , 
il linguaggio (*) ? Senza fupporre in que' Greci A 
un arte Angolare di gefticulazione , e qual- 
che cofa di forenfe e rettorie© , come fpie- 
gare il fenomeno ? Arinotele più maturo nei 
lapere e nel!' età intefe per esperienza la ne- » 
esilità di un' argomentazione che efcludeffe 
la copia del dire \ e (labili con fomma acu- 
tezza F arte fillogiftica ; ma fu allora , cred' 
# io, che fi condannarono i Peripatetici , come 
filofofi fenza Dialettica (**)• Si dirà che So- > 
irate praticò F induzione , che fola forma quali 
tutta Panatili, ma riflettali che quella Iteffa, 

C) Storia della Lettemi ItaL Tom. t. 
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induzione era beh diverfa dall' altra tanto 
commendata da Bacone , che confìtte nel par- 
tire dalle idee più femplici , e farfì a grado 
la ftrada alle verità compofte che s'ignora- 
no. Socrate* come a* noftri tempi fu ferino 
di Swift , che era maravigliofo nel difeoprìre 
gli altrui errori , non pensò che al metodo 
di confutazione ; e a dir vero la fua art* 
d' interrogare , e da' medefimi conceffi inoltrare 
l'aflurdita, era affai plaufibile . Ma chi dirà 
mai che quefta fia la Logica d Invenzione • 
I riformatori «pertanto della Filofofia , Baco- 
ne y Galileo , Cartefiò , debbono riguardarfi 
come aflblutamente i primi che l'abbiano 
fondata. Io non diffimulerò che travidero 
alcuni degli antichi certe importanti venti, 
che Locke prefé per bafi del retto penfa- 
re • e della ricerca del vero : p. e. effervi 
molte cofe incapaci di definizione , perchè in- 
nanzi & effe non v* hanno idee pia /empiici ; 
le nozioni dedotte immediatamente dd /enfi do- 
ver/i riguardare come le pia ficure, e nonfog- 
gette ad errore ; formar l'evidenza le prove pia 
convincenti , che poffa defiderar P intelletto ec. 
Ma oflervi di grazia il Lettore coli aual non- 
curanza fono mede in bocca di Lucullo quelle 
maffime importantiffime , e qual poco conto 
«nanifefti di farne il migliore de' Romani filo- 
fofi O. 
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- Ma> la Metafifica degli antichi , fé fi ec- 
cettui alcuna parte di Etica, percuifembra 
baflare il buon ferrfo , e urta certa efperien- 
za delle cofe> ci prefenta un'idea sì Arava- 
gante -, che io perdono volentieri al Camfto 
tutto ciò che, animo&mente ha detto contro 
di effi nel! 1 infigno Differtazione del Metodo • 
Che diremmo del divino Platone ( fe a tenrpt 
noftri il &g. di Buffon , ove -tratta dell' uomo 
non aveffe prodotto gualche ' cofa di egùaU 
mente bizzarro), il quale affegoa all'anima 
nella fu* femplkità tre fedi , il capo per la 
ragione, per Pira il petto , e la cupidigia 
colloca fotto i precordi ? E il Maejìro di 
colm che fanno dopo efletfi ftefo a prova- 
re , che l'acqua non fi fdegna , che 1' aria 
non odia, per tutta (coperta chiama l'anima 
entelechia <, un moto perpetuo, il quinto de* fuof 
elementi * A me non fembrajio di quefte più 
Arane le opinioni di Artfloffeno , che fece dell' 
anima un' * armonia , di 'Empedocle che la volle 
un f angue fparfo intornò al cuore , di Zenone 
Stoico che (ottenne eflere un fuoco , di Ftiota 
che dava un' anima fteffa alla ranocchia , alle 
bietole, ed all' uomo ec. Egli è più Impren- 
dente li vedere con qual confidenza fi dedu- 
cano da 4 mal fondate fentenze i dogali più 
venerabili , p. e. l' immortaKtà dell' anima . 
Se effa , dicevano , è un fuoco , divifa dal 
corpo dee per neceffità tendere all' alto nella 
fede degli Dei : e fe ora di fua eflenza fem~ 
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pre fi muove , come potrà un giorno ceffate 
quefto moto? e fé l' anima è sì attira e ve- 
loce nel pestare», fiipererà lènza difficoltà 
nel fuo volo la denfità delle nubi , e la forza 
delle procelle (*). Niente di pfò folido noi 
ritroviamo nel famofo Dialogo» il Fedone. 
Eppure tanto pub in una mente rifcaldata 
qualunque idea la fecondi , che quei celebre 
Romano per «fio confermo© a morire', e 
contenta morì nella lettura del medefimo la 
piti gran Regina A* Inghilterra • Io non ho 
dichiarato il carattere dell'antica Metafifica 
che da alcuni punti di Psicologia , perchè la 
brevità propoftami npn mi ha permeilo di 
rilevarne l' intero fiftema • Ma Leibnitz diceva 
molto opportunamente al mio cafo che il 
vero talento fa dai particolari dedurre il ge- 
nerale » e dal generale i particolari . Tanto io 
fuppongo nella penetrazione del Lettore. 

(') Tutto quello è tratto dalle Queftioni Tufcula- 
ne. L Aut. 




LETTERE 

DEL SIC D. ALESSANDRO VOLTAr 

SULE ARIA INFIAMM Am LS 
NATI P A DELLE PALUDI . 

' Milano 1777. 



QUefls lettere fono in, numero di fette » 
, coraprefe in un volume in 8. <ji pag. 1474 
Nelle due prime contienfi per intero la fco- 
perta, che l'Autore ha fatto nel pattato au- 
tunni dell' aria infiammabile , che in prodi- 
fjiofa quantità fìanzia in 'ogni fondo d'acqua 
imacciofo , e raccogliefi facilmente fommo- 
vendo con checcheffia la terra mede/ima del 
fondo, e prefentando alle gallozzole che ne 
fibrgono la bocca d 9 un fiafco pieno d' acqua 
rovefciato col collo in giù. Tale aria arde 
affatto pigramente con una fiamma turchina 
lambente , Amile all' aria infiammabile che 
fi cava da' corpi vegetabili e animali col di- 
ftillarli , anzi di^uefta più cheta ancora*. 
Quantunque dai 9" d'acqua più corrotti, 
dalle pozzanghere , dai fondi di lago che hanno 
per Cedimento un pacciume f od un ammuc- 
chiamento d'erbe infradiciate coreft' aria in* 
fiammabile fi fnidi in copii affai più gran* 
dej tutta volta il noftro Autore ci affiora,. 
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che non lafcia tff.raccoglierféne'in compe- 
tente dofe da ogni letto cT acqua , avvegna- 
ché rtoffappaja pantatiofo, né vi fi fcorga 
pure a prima giunta alcun ammaffo di ma- 
terie corrotte . E' però vero , che pia dili- 
gentemente efaminando , alcuni veftigj di cor- 
ruzione, vi s'incontrano; e ove no, ove il 
fondo fia puramente faflbfo e ghiajofo , niuna 
bolla tf aria infiammabile frwietìe di potertfe 
far isbucare. 

. Non contento il ÌSig. Volta <f aver foggia- 
la, come .dice, la terra , che dorme lottò 
t'acqua, è paffato innanzi a tentare la terra 
non più coperta dall' acqua , ma inzuppata 
e nericcia, <jual è fui labbro di certi foffi, 
e nelle paludi mezzo difeccàte ; I« due modi 
ha egli prefo a fare i fuoi tentativi- : il pri- 
mo fu di fcavare alcune pozzette tiéìst meta , 
e ricolmatele d'acqua, fnidarne Taria^, fru- 
gando nella folita maniera col baffone , la 
Sai aria raccolta non mancò alla prova d' in- 
mmarfi. Il fecondo è flato di foracchiare 
col battone quell'ifteflb terreno© loto nudo, 
ed accertare immantinente un candelino accefo 
ai fatti pertugi ; con chertffcev* il- vago fpet- 
tacolo di appiccar/! la fiaflmia ali* aria (pre- 
mutane , e di feorrere lambente-, azzurra 
fuori e per entro , e dall' uno all' altro dei 
buchi» Finalmente anche la fuperficie dell* 
acqua di molti foffit egli è giunto a moftrarla 
coperta da fimil fiamma , mediante il fom- 
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moverne àmpiamente il fondo in guifa di 
farne montare pieni gorgogli d'aria, ed ac- 
codarvi torto il candelaio. 

Qpefti ultimi fperimenti portano diritta- 
mente l'Antere a rincontrare l'origine delle 
così df tte fontane o terreni ardenti , che fio- 
come fenomeni fingolariffimi ci vengono de- 
ferita, e. che, infine altro, non fono che la 
ftefla aria , infiaijimabile > col folo divaria , 
che in quc''firi particolari fgorga fpontanea- 
mente in grandiffima copia , e s' accende ta- 
lora fenza artifìcio * quando negli ordinar; 
letti d 1 acqua e pantani convten metter mano 
a fnidarla , ed allumarla „ In jèguito a ciò 
T Autore ne dà un cenqo, intorno ai fuochi 
fatui , i quali , dice f forfè altro non foao 
„ che aria infiawtnabite (premuta dal terreno 
paludofo ; giacché appntuo foglioso intorno 
alle paludi tarfi vedere w v . -...?. 

Sul fine della feconda Lettera dimoltra r 
che la pigrezza ,con cui arde l'aria infiam* 
mabile nativa delle paludi non proviene già 
da difetta o durezza d' infiammabilità y . ma 
anzi da eccefTo di virtù ; inquanto che ha 
bifogna per arder bene d'effere allungata eoa 
moltifiima aria comune : dieci o dodki e pia 
mifure di quella con una fola infiammabile 
delle pafudi avvampano largamente a un 
tratta ; laddove V aria infiammabile tratta 
dalle foluzioni metalliche cefla di arefere foì 
che venga miichiau con. tre o quattro volte 
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nafca accenfione richiedefi una rapida decora- 
pcfiztonc del fligifto dalla fua baft .* Né ciò 
catta ancora : vuolfi eh' abbia luogo un con- 
timo trafeorrìmento f elfo flogiftò nell' aria 
ambiente , che fopra fé lo riceve- Concioffia- 
chè fé iltrapaflò non fuccéda dentro air aria, 
ina da corpo fiflò. ad altro corpo fiflo (come 
dal carbone alla terra , nella rivivificazione 
de' metalli), non ne veggiam provenire ac- 
cenfionè veruna . Sicché feguendo le idee del 
noftro Autore , quattro modi dobbiam diftin- 
guere , con cui il flogiftò fi muove da un 
corpo ali 1 altro. ii.Per ùnà femplice blanda 
emanazione , onde vién tramandato ef. gr. 
dal fegato di zolfo* 2. Per una vera e for- 
tori decoenpofizione è trapaflb da uno in al- 
tro corpo fiflò , ef. gr. dal flurtb nero alla 
caler metallica , che fi reviviéca . ?. Per 
uhi limile violenta decempofizione da un 
corpo fiflò , fegùita però da continuo trafeor- 
rìmento cf eflb flogiftò fciolto jiell* aria am- 
biente : ciò che accade in un carbone , che 
arde. 4. Finalmente* per una viva decompo- 
fizione. e trafeorrìmento di florido da un 
corpo aereo in un altro ,.* offia èal¥ aria in- 
fiammabile alla comune ambiente : che t 
poi il fenomeno deH' avvampar di quell'aria,, 
il fenomeno della fiamma. 
. Sulfa traccia di ^uerfe idee ingegnofe , il 
Sfg. Volta confiderà per un momento i fos- 
fori é y e gii par di vederli occupare un pofto 
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di mezzo tra i corpi efalanti blaniamerjfe 
il vapor flogiftico , come la biacca ;intrifa 
d'olio , i corpi putredmofi , ec. e il folfo, 
od altro combuftibile accefo, e a viva forza 
fcomponentefi . I fosfori infatti , egli offer- 
va , non mandan luce del tutto fpon tarda- 
mente , poiché debbono venir prima altron- 
de eccitati : d'altra parte gettando cotetta 
loro luce non fi (compongono già molto, o 
fi confumano così , come fanno gli altri corpi 
accefi; ma sì poco a poco : a corto dire, for- 
mano in certa guiia il limite tra la mera evapo- 
razione flogiftica, e la reale viva accenfione. 
Dopo ciò venendo più dappreffo alle di- 
verfe fpecie di aria, crede l'Autore poterne 
a buon diritto collocare alcuna tra la flcgi- 
fticata , e l'infiammabile , fegnatamente P aria 
alcalina , la quale parzialmente , e in un 
modo affatto languido s'infiamma pure* Die- 
tro a quefia , e prima della flogifticata pone 
Parìa nitro/a, la quale in contatto della co- 
mune fi fcompone con effervefcenza e calo- 
re , e quafi abbrugiando fi confuma , febbene 
luce vifibiie non tramandi : sì , ella è anche 

!|ueft' aria a fuo modo d'intendere non gran 
atto difcofta dall' infiammabile , attefochè un 
novello flogifticamento la condùce poco a poco 
allo (laro di vera ed affohita infiammabilità . 
Per tal euifa avendo PAutore paragonata 
l' aria flogifticata al fegato di folfo , a' corpi * 
putredinofi ec* in ciì> che come quefti tiene 
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il florido rml combinato , e lo rilafcia fa- 
cilmente , e l' aria infiammabile al folfo puro, 
che ben legato e ottimamente combinato col 
fuo flogifto non lo difmette , che per via 
d' abbrugiare o fcompoaendofi , fi ferro* da 
ultimo a far offervare, come quello fecondo 
paragone non fi ruol avere in conto fempli- 
cemente d'un modo d'tfempio, ma di vero 
parallelo , conciofliaché P aria infiammabile 
fia realmente della fteffa natura dello fol- 
io, vale adire di principi analoghi forma- 
ta , cioè acido concentrato e puro combinato 
col flogifto. Eccone in breve k forti fue in- 
duzioni. L'aria del fai marino, la quale è 
un puro vapor acido in forma fecca elallica, 
siifciHliffimo tuttavia coli' acqua , diffolvemc 
potentifiìmo , che eftingue la fiamma., non 
afperta che di agire fopra un corpo qualun- 
que ricco di flogifto , per ifcomporlo , ap- 
propriarli quefto principio , e con ciò divenire 
immiicihile coli' acqua , ed infiammabile,. 
Ecco dunque una fpecie di folfo aereo. Quanto 
alle altre arie infiammabili tratte dalle dif- 
folu7Ìoni metalliche negli acidi , o da vege- 
tabili e animali colla di(lilla7Ìone, il flogiib 
fc l'acido vi fi offre dappertutto. Ma anche 
.confederando i componenti dell' aria comune , 
che , come Prieftley ha ultimamente fcoper- 
to , fono addo e terra (*) , fpiega il nolbo 



(*) Ciò fi «tiraoftrerà ne! tranfiinto promcffo ntll* 
Nota precedente . V Ed. 
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Autore chiaramente come fi formi l'aria in- 
fiammabile , ogni volta che il flogifto prence 
il luogo della terra, e la precipita per t \&- 
garfi egli coli' acido . Favorjfce quella fuppo- 
fizione fingolarmente il vedere . che l'aria 
infiammabile è dieci volte più leggiera dell' 
aria comune : e non debbe infatti trovarfi 
leggieriffima , fpogliata in gran parte delta 
terra , elemento più pefante ? Così anche in- 
tendiamo come 1' aria femplicemente flogifti- 
cata divenga <\ anch' efi"a più leggiera , rrfa 
di poco :" il flogifto non vi fi è intrufó tanto 
addentro da sloggiarne molta terra j vi fi è 
foltanto appiccato in più. gran parte alle par- 
ticelle integranti dell'aria; ma pure in qual- 
che parte paffato e/Tendo a combinarli , una 
porzione di terra ne ha precipitato . • 

„ Ma ond'è (domanda a fé fieffo l'Ait- 
y, tore) , che il flogiflo ora femplicemente 
>, s'accompagni colle particelle delfaria, in- 
„ tatti quali lavandone gì* ingredienti ; ed 
„ ora fi infinui in effe in modo di legarli 
„ ftrettiifimamente coli' acido, e di fcacciar- 
» ne in gran parte la terra ? " Djue cagioni 
egli ne propone : il vigore del proceflò flò- 
gifticanre ; e la circoftanza favorevole d' ac- 
cozzarli il flogifto coli' acido non anco legato 
colla terra . Non polli a m meglio fare , che 
riportar il paflò dell'Autore. „. Opera il fio- 
» gifto fopra l'aria nelP atto medefipio che 
» quella viene prodotta , cioè allora allora 
e "2 
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„ che fé ne combinano i principi ? Ecco fa 
a> circoftanza favorevoliflìma alla formazione 
„ del noftro folfo aereo , o fia circoftanza op- 
^ portuna , perchè il flogrrto pcffa legarfi 
. j, coir acido ,. con cui la terra non fi è per 
^ anco combinata , o almeno non del tutto r 
„ tiè affai addentro , si che effo non pofla 
3> introdurli e preoccuparne il porto- Opera 
3i il proceffo flogiftìcante fopra Una mafia d'aria 
n già bella e formata >. ma opera in modo 
„ forzofb e violento? Non refterà in tal caio 
3, pure il flogisto di precipitare tanta terra , 
9Ì quanta Te ne richiede y Ibttentrandovi effo y 
5) e combinandofi coli' acido : cioè fuccederà 
M un vero tramutamento iir aria infiamma- 
n bile. AI primo modo io m*immagino che 
w fucceda la cofa , mentre viene prodotta 
5 , T aria infiammabile per mezzo delle folu- 
n zionr metalliche in un acido y o della d>- 
w . filiazione delle foftanze vegetabili e ani- 
„ mali. II fecondo modo poi ha luogo allo*- 
„ quando fi fpigne affai oltre alcuno de* pro- 
to ce .ffì flogìfiicanfì y i quali dentro i confini 
„ della maniera e della mifura comune , non 
„ fanno che viziar Paria * e renderla foffi> 
3 , cante ; ma fé divengono , per modo di 
„ dire y prepotenti % la volgono m infiamma- 
„ bile". In prova di che varj di qtiefìi pro- 
ceffi ne vien accennando , che giuda il tem- 
V pò, la mifura , il vigore rendono Tana o 
5 fiogiftieata o infiammabile : e fono prinei- 



/ 
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palmento la calcinazione de? metalli ; il lungo 
contatto del ferro , e meglio del fegato di folfo 
coli'*»* nttrafa\ la fcompofizione delle fo- 
llarne vegetabili e animali, o avvalorata da 
un forte calore nella diftiilazione , o avan- 
zata fino all' intiero corrompimento di effi 
corpi fott' acqua , e alla riduzione, in terra ; 
finalmente le emanazioni del fegato, di zol- 
fo , attivate col difcioglierlo in un acido ; 
quelle del fosforo d'orina ec 

Dalle quali cofe tutte conchiude nuova- 
inente l'Autore la differenza tra l'aria flo- 
gifticata e infiammabile confiftere in un piik 
meno di combinazione del flogifto \ e paf- 
fcrfi dall' una all' altra per gradi ; coficchè 
» i limiti dell' aria meramente flogifticata 9Ì 
e dell' infiammabile fono lontani uno dall' 
altro d' un tratto ben corto " : ciò che anche 
fi fa vedere nel regreffo dell' aria infiamma- 
bile allo flato di aria flogifticata , e quindi 
a quello di falubre , mediante una continuata 
agitazione nell' acqua . Quello regreffo in qual 
maniera fi faccia , non ben ficuro <T indovi- 
narlo , fi contenta il Sig, Volta d' indicarce- 
lo : egli prefume , che col diguazzare V aria 
infiammabile nell'acqua, quella incominci ad 
afforbirne parte dell' acido , lafciando addie- 
tro il flogifto , col ^uale ha molto minore 
affinità ; onde quefto flogifto così slegato , e 
lafciato quafi a nudo in quell' aria , la rende 
appunto flogifticata , e foffocaote . Ma con- 
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finuando Taziòne del diguazzare, anche que- 
llo flogifto paffa nel!' acqua : ed ecco la poca 
tèrra ed acido rimafto , offia il refiduo dell 1 
aria refo falabre* 

Per guanto plaufibili fiatìò te fpiegaziofti 
dedotte In tutta qitéfta Lettera terza , non 
poca lode dobbiamo alla ttwcteftia del nèftrò 
Autore , il quale ha voluto (farcele per fem- 
plici cengMefttire , cortie chiaramente fi pro- 
tetta al principio <tella Lettera feguente. Anzi, 
o^è gli fi è prefetitatà in fegaìto alcuna dub- 
biezza circa il pretefo fuo fotfo aereo noti Pha 
già diffimulata ; e hon ha lafiriato di correg- 
gere o nidificare quefto capò della foa teo- 
ria . Nella feite Lettera venendogli occafioae 
di confiderare alcune particolari iperienze di 
Ptieftlcy , con cui ha tratto aria infiamma- 
bile dagli olj , dallo fpirito di vino , e fin 
dallo fptrko volatile di fai ammoniaco , p*f 
mezzo dell*? Ninnile elettriche , confetta di 
dover „ modificare quella parte della fua ipo- 
» tefi, per cui fuppotieva l'aria infiamma- 
„ bile comporta in ogni cafo di mero acido e 
„ flogifto " \ e così conchiude. „ Per ultimo in 
„ luogo di dire, che Paria infiammabile na- 
„ fce ognora dalla combinazione d'acido puro 
„ e di flogifto , -ciò che non efpri'me forfè 
v tutti i modi di e/Tere % che aver può coteft* 
„ aria , mi ridurrò ad afferire , che effa ^ 
„ compofta' dal flogifto legato Inettamente 
„con una maniera di /afe aereo ,ea&- 
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„ taadónerò -, fé fi vuole , il termine , che 
„ già mi piacque adottare , di folfo aereo " . 
Aggiugne però opportunamente una nota , 
nella quale moftra come (apponendo un folo 
principio falino univerfale , e quefto acido 
( folle traccie delle grandi e luminofe idee 
dell' immortale Stabl 9 e de' più profondi Chi* 
mici ) , potrebbe tuttavia foftenere e l' unica 
modo di tutte quante le arie infiammabili , 
e la denominazione loro data di folfo aereo. 
Nella quarta Lettera viene in campo il 
Sig. Volta con nuove fperienze fatte full' aria 
kinammabile per mezzo dell' elettricità . Egli 
moftra come agevolmente ha mandato in 
fiamma coteft 1 aria colle fcintille elettriche 
anche deboli , facendole ftrifciare , per dir così , 
folla bocca delle caraffe, ove l'aria infiam- 
mabile efce in contatto colla comune . Ci 
defcrive alcuni particolari fenomeni di quefta ' 
accenfione ; e i mezzi da lui praticati per 
più ficuramente venirne a capo ; mentre vi 
abbifogna pur qualche deprezza , maffime per 
infiammare 1' aria delle paludi . Queft' idea 
di cimentare l' aria infiammabile coli' elet- 
tricità gli venne Suggerita , come dice , in 
confeguenza dell' accennata iua ipotefi intorno 
ài fuochi fatui ; onde la felice riufcita non 
potè mancare di rendergli quel!' ipotefi me- 
defima più cara e più probabile . Prima di 
quefte fperienze egli potea bene metterci da- 
vanti la fmifurata copia d' aria infiammabile 
t, 4 
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fpremutà dal terreno ne 1 fiti appuntò , ove 
apparir fogliono cotali fuochi \ fenza però 
efler ficuro pienamente egli medefimo della 
Aia ipotefi ; e già avea detto : „ ina fe tale 
„ è la loro natura , come fpiegheremo il lóro 
„ accenderli, poiché altro mezzo non cono- 
„ fciamo d'allumare l'aria infiammabile, 
„ che quello di accollarvi una fiamma " ? 
Ora finalmente il mezzo ideato nelle fcin- 
tille elettriche corrifpolto avendo ,* egli s ap- 
plaude che nulla più manchi a render ragio- 
ne del fenomeno de* fuochi fatui , awifando 
di rinvenire neir elettricità atmosferica una 
cagione tutta naturale dei loro infiamma- 
mento. E qui è che trova opportuniffimo 
di ricorrere all' elettricità della rugiada , e 
alle fieli e cadenti figlie di quella, giuila le 
offervaziòni del Padre Beccaria regi/Irate fifr- 
golarmente nel fuo Opufcolo — dell 1 elettri- 
cità terre/rre-atmosferica a ciel fereno —, e. 
nella recente fua Lettera ai Sig. le-Roy fulle 
(Ielle cadenti (*) . Così è a quelle ilelle ca- 
denti che firifciano alcuna volta fino a terra 
il Sig, Ifolta rimette la funzione d'allumare 
i fuochi fa"tui , oflìa il volume d' aria infiam- 
mabile che fgorga qua e là da' terreni li- 
macciofi , putridi , che ne fon ricchi oltre 
modo. Quella ipotefi non può non piacere, 

(*.) Veggafi il noaro Voi. XXL p«g. 86. 
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e meritar/! l'attenzione de' Fifki. Ad ogni 
modo il noftro Autore è lungi ancora dall' 
abbandonarvi!! con troppa fiducia ; e confef- 
fando di non effere al fatto delle particola- 
rità e circoftanze, che accompagnano fiffatti 
fuochi , che a lui non vennero veduti , con- 
chiude così : „ afpetteremo pertanto , che 
„ molte offervazioni fatte .con diligenza , aju- 
„ tate dalle cognizioni prefenti , e combinate 
„ colle nuove vifte che ora oliamo di prò- 
v porre , confermino , o veramente diftrug- 
„ gono le noftre idee cc «. 

Suir entrare della Lettera quinta lafcia l'Au- 
tore per poco un libero corfo alla fua fan* 
*afia, la quale gli partorifce delle idee af- 
fatto nuove e grandi . Il Lettore ci faprà 
grado, che gli teniam dietro in quefto volo, 
A prima giunta egli dunque ci mette in villa 
il dominio ampli/fimo dell'aria infiammabi- 
le , che potrebbe ormai falire a tanto di di- 
fettare ali* elettricità i fuoi diritti e poffeffi , 
o(fia invaderne alcuna provincia ; a cagioni 
d'efempio quella de'tremuoti e de' vulcani; 
quella delle aurore boreali ; e fino quella 
de' lampi. L'aria infiammabile, di cui un 
ricco magazzino fono preflochè tutti i fondi 
d' acqua , e ogni fatta di materie corrotte » 
raccolta nelle cave fotterranee, e mefcolau 
coli' aria comune in tal dofe d'ardere e Adop- 
piare in un colpo per lungo tratto di paefe , 
non baderebbe a produrre i tremuoti , e le 
c 4 



•58 x Volta . 

•eruzioni vulcaniche? E quell'altra immenfe 
copia d' aria infiammabile , che feorga fu da 
tutti i letti d'acqua e terreni paludofi , da 
tutte le l'ortanze organiche , che fi (compon- 
gono e rifolvono in rerra , da tutti i com- 
-bultibili che ardono (atteiòchè molta dell' 
•ftria infiammabile, che fi fvolge nella com- 
btiftione , icappa col fumo fenza attualmente 
infiammarli ) , quefta copia , dice , immenfa 
VP aria infiammabile congregata , mercè P e- 
-ftrema fua leggefezta , nella fuprema parte 
dell' atmosfera y e giù trafeorrente per quella 
•leggerezza medefima alle ragioni polari, non 
Ibmminiflrarebbe materia abbondante alPin- 
iiarrmiazione delle aurore boreali? il ba- 
lenare de' lampi nelle procelle non potrebbe 
ripeterli da un ampio tratto di queft' aria me- 
defima infiammata nella mezzana' regione 
dalla luetta viva guizzante delle nubi , la 
quale è vera fcintìlla elettrica ? Quelle idee 
vaile latitinole, toccate fol di volo dal Sig. Volta 
Aon più di quello, che noi qui fatto abbia- 
do, ci fembrano degne certamente dell'at- 
tenzione de' Fiffci . 

Lattiate in difparte le vifte teoriche, pro- 
cede V Autore a metterci fort' occhio in que- 
fta Lettera una ferie d' altri fperimenti \ il 
breve rifaltato de' quali è , che V aria in- 
fiammabile s'accende non ibi Còlla fiamma, 
ohe dapprima Credevafi a ciò neceflària j non 
lei «olla fcatilia elettrica , cote' egli avea 
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già fcoperto ; ma eziandio accodando alla 
bocca delia caraffe un carbone attizzato, o 
un ferro candente : che piti? Giunfe egli fino 
ad appiccar fiamma all' aria colle faville icofle 
coli' acciarino dalla pietra focaja . Que;t' ul- 
timo fperimeato gli mette in capo l'idea d' un 
mofcbetto ad aria infiammabile adattato col 
fuo acciarino non altrimenti che vinofchiop- 
po ordinario : la costruzione di quella nuov' 
arma da fuoco eeli* non difpera di inoltrar- 
cela un giorno . Ma quello , che or merita 
la noftra attenzione , è cib che dall' efito di 
qiftfti fuoi fperimenti fulla facile e pronta 
infiammabilità dell' aria,- viene a dedurre. 

Egli dapprima conchiude , che coteft' aria 
fopravanza in virtù qualfivoglia altra foftan- • 
za : deffa è più facile e pronta ad avvam- 
pare di quello fiano gli fpiriti ardenti , il 
folfo, e la polvere medefima da fuoco. Qua! 
rtiai di quefti , dice , s' infiamma al folo ec- 
citamento d'una mediocre fcintilla elettri- 
ca , come fa quella ? E' vero , che un car- 
bone fa levar fiamma più agevolmente allo 
folfo , cfie non all' aria , di cui parliamo ; 
e che una favilla del focile raro falla d'in- 
cendiare la polvere d'archibufo, quando una 
pioggia di tali fcintille ftentatameme fa av- 
vampar T aria infiammabile ; ma dovrà dirfi 
per tutto cib , che coteft' ari^i fia veramente 
iù dura e rèftia ad accenderli ? Niente meno • 
ti tal cafo fembra eflèrlo , e cedere, al folfo 
C6 
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e alla polvere per la ragione , che fu qtiefti 
V azion del carbone e delle fcintille fi fa fen- 
rire feguitamente per alcun tempo; laddove 
fopra l'aria è fol paflaggierae momentanea: 
che fé il carbone ò una fol favilla le potefle 
covar in feno, e ftare fol per poco appicca- 
ta alle mede/Ime particelle , come appunto 
veggiamo , che il carboncino o la favilla .fi 
appicca e cova fulle parti del folfo , o della 
polvere che la ricevono , non mancherebbe 
no quell'aria pura d'infiammarti ; ma che? 
La fluidità ed efpanfibilità della meciefima 
fa fuggir via quelle fue particelle appena 
tocche e rifcaldate . Adunque per fare un 
giudo confronto in parità di circodanze , dob- 
biam riportarci a queir azione , che fi efer- 
citi momentanea tanto fullo folfo , e fulla 
polvere da fchioppo , quanto full' aria ; ed è 
appunto l'azione delle fcintille elettriche, 
che trapaffano rapidiffimamente : quefte fiano 
la pietra di paragone ; e quefte nannp già 
decifo la fuperiorità dell' aria infiammabile. 
Collocata V aria infiammabile a quell' emi- 
nente porto paffa l'Autore nella Lettera fefta 
ben più innanzi a dimoftrare come V aria 
tnedeiima fia . fola ed unica dotata .di tale 
virtù, e come da efla la riconofcono gli al- 
tri corpi tutti , cioè : „ che tranne l'aria in- 
„ fiammabile, altra foftanza non avvi, che 
„ il converta in fiamma , niuna affatto ; e 
„. che quelle , che infiammabili fono fempre 
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„ fiate cohofciute, e tengonfi tuttavia per 
„ tali , non lo fono effe propriamente e per 
^ fé, ma intanto folo in quanto fornifcono 
„ aria infiammabile, e in effa fi fciolgono, 
„ o ila vedono forma e natura aerea prima 
» dell' tnfiammamento". Gli argomenti fuoi 
più valevoli , per iftrigneré in breve ciò che 
affai diffirfamente viene efponendo, fon que- 
fli . Da tutti i corpi , che a fuoco aperto ar- 
dono con fiamma , fé vengano difUllati , of- 
fa abbrucciati in luogo chiufo , fi eftrae 
tanta copia d'aria infiammabile, ef. gr. dal 
legno , dalla carta ec che „ in luogo di far 
„ le maraviglie , che la fola aria infiam- 
M mabile poffa fornir materia baftevolp al 
» lungo avvampare di tali corpi , mentre fi 
n abbrugiano ali 1 aperto., debba nafc^re» grave 
„ fofpetto , che molta parte di effa vadafene 
„ via fenza kifian^marfi realmente ec« " . 

Ma ciò che più faalcafo, è, -che efiratta. 
colla diftillazione tutta l'aria infiammabile 
del legnai o qualfìvoglia altro combuftibile , 
il quale con ciò fi trova convertito, in per-» 
fetto carbone , e meffo quello ad ardere -a 
fuoco aperto fi abbrugia tutto e confuma , 
fenza gettar più la menoma fiamma . Per 
tal modo veniamo pure a conoscere , che 
dopo la fiamma della legna fui focolare , 
mantenutavi!! per un dato tempo , e infine 
venuta meno , le bragie che rimangono , fono 
il legno medefimo Spogliato già della fua 
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ària infiammabile , e in cui perciò ha Iuogp 
la femplke combufìione , offia un ulteriore 
fcompofizione diflogifto, e trafcorrimento di 
effo dalle parti fijfe all'aria ambiente , no* 
più da aria ad aria $ ciò che giufta la teo- 
ria delP Autore già fpiegata, richiedefi per 
dar il fenomeno della fiamma • 

Nelle materie folide confittemi fi fa dun- 
que evidente , che il corpo fugace della fiam- 
ma è fatto dell 9 aria , che fuori ne sbuca , 
ed avvampa . Riguardo però ai liquidi , cioè 
olio, (piriti ardenti, e ad altre foftanze, che 
fi fondono e in parte convertono in vapori 
pria di concepir fiamma, come i graffi , hr 
cera, il follo, potrebbe parere, che elfi va- 
pori appunto diventili fiamma • Ma il Sig.VoIt* 
tutto s'adopera in farci vedere , come in 
cfuefto (lato folamente di vapori non fi a no 
tuttavia la proffima materia della fiamma ^ 
a ciò richiedendoli , che paflino a prendere 
vera forma e abito aereo. 
- A quefta occafione fi trattiene a far ri- 
marcare le note caratteriftiche , onde i (em- 
piici vapori fi contraddiftinguono dai fluidi 
propriamente pneumatici od aerei : quelli go- 
dendo à d* uno ftato ekftico , ma fol preca- 
rio ( fé è tecito così efprimferfi ) , perchè fog- 
getti a precipitarli abbaflb , e a venir corti- 
pati dal frerfdo ; quefti air incontro dotati 
eflfende di uft* elafticità permanente . E qui 
piace air Autore di feorgere ne" fumi ad ema* 

\ 
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nazioni di cfiverfa fpecie come una fcala x> 
gradazione , che fi eftende dallo flato infimo 
di mero vapore , allo fiato aflòlutamente ae- 
reo . Ecco una fèrie da fui abbozzata degli 
anelli, per cui fi fale : i vapori dell'acqua; 
i fumi de' corpi abbrugiati ; i vapori dell' 
etere ; le emanazioni elaftiche degli acidi f 
dette aria acida y e degli alcali , dette aria 
alcalina ; l'aria fifla ; l'aria nitrofa ; infine 
le arie, infiammabile, flogifticata, comune, 
deflogifticata • La qual ferie comincia dai va- 
pori più obbedienti a rappigliarti dal freddo > 
e a mefcerfi col? acqua ; e procede di mano 
in mano agli altri, che fi moftrano all'una 
cofa e ali 5 altra più reftii , fino agli ultimi 
ribelli e indomabili affatto. 

Adunque per rimetterci fui cammino , i 
vapori puri condenfabili dell'olio, degli fpi- 
riti ardenti , foftiene il Sig, Fotta , che non 
fiano per anco il proflimo genuino alimento 
della fiamma ; ma che ad effi „ manchi tut-< 
„ tavia un paflò , che li conduca al vero 
„ abito aereo , fecco , permanente ; fatto il 
„ quale entrino poi nella ragione, che chia- 
„ meremo di afloluta proffima infiammabi- 
„ lità " . La qual cofa ci mette fott' occhio 
Angolarmente 9 tramutamento de 1 vapori già 
efalati dall' etere e incorporati a un volume 
d'aria comune, mifcibiliffimi finché tali coli* 
acqua ; i quali percoffi dalle fcintille elettri- 
die y acquiftano un traevo volume , diveu- 
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gono immiscibili , e air irteffo tempo il con- 
vertono in vera aria infiammabile. Del ri- 
manente e la digitazione , e le ifteffe fein- 
tille elettriche ci moftrano come ricchi d'aria 
infiammabile fiano e gii altri fpiriti ardenti, 
e T olio , e le foftanze eh 9 entrano in fufione 
prima d'accenderli, come il graffo , la cera ec. 
Un altro valido argomento è il confronto 
di quello, che fupponeafì efler l'unico e pro- 
prio alimento della fiamma , cioè dell' olio 
lottile , oflla dell' alcohol di Boerhaave , coli 9 
aria infiammabile . Quali eran le ragioni , 
che attribuir facevano a quello una tale pre- 
rogativa ? Non altro che V ardere più pura- 
mente di qualsivoglia fbrfanza conofeiuta , e 
r arder tutto fenza feccia , fenza fuliggine o 
filmo • Ma che? Quelle doti appartengono 
interamente ed unicamente all' aria infiam- 
mabile $ non già all' alcohol celebrato , cui 
il gran Boerhaave medefirno era poi coftretto 
a riconofeere comporto benanche d' una pane 
non punto infiammabile , cioè d' acqua , che 
nell' ardere gettava fuori — vaporem humidum 
eruttati de hac fiamma alcohol ss vidimus — ; 
e a confeflar quindi che fi era lungi ancora 
dai conofeere ciò che nell' ifteflò alcohol fi 
foffe il puro infiammabile . Tanto egli attefta 
in più luoghi citati dal noftro Autore , e da. 
cui vedefi come, anfiofamente anelava ad Sco- 
prire , e ad ottener puro e genuino quello 
vero infiammabile 3 che nell' alcohol rivede- 



Aria infiammabile» 6% 

E^o lafjìis fatéor , ni hit me ' ardentius defide* 
**JJe a longo tempore , quam intelligere indo~ 
lem propri a m illius vere infiammabtlis benitus 
in ipfo alcohole — Si pojfibile forét arti ab al-* 
cottole ilio fepqrare id quod combuxitur , jam 
haElemis nobis incognitum , ab ìlla aqua qua 
in combujìione nobis apparet — „ Or ecco final- 
„ mente {prende a dire il Sig. Volta) com- 
„ piuti i voti del grande Chimico e Filofo- 
„ fo : ecco nell'aria noftra infiammabile la 
„ foftanza , che fola pub vantarfi d' avere 
„ tutte le richiede prerogative , d' arder pura 
„ e interamente, fenz' ombra alcuna di que' 
„ vapori acquei , che nell 1 alcohol gli fi pre- 
>, Tentavano, e gli davano non poca noja :. 
„ ecco l'aria infiammabile, che dall' alcohol 
n medefimo noi poffiam trarre e raccogliere 
» e confervare , non meno che da ogni fpi- 
23 rito ardente , dagli olj , e da tutte le fo- 
„ ftanze che ardono con fiamma pura od. 
» impura u . 

Finalmente le offervazioni e gli fperimenti 
fui fumo mettono in piena luce d' evidenza , 
che nuli' altro che l'aria infiammabile è ciò 
che avvampa . Newton , e Boerhaave Ango- 
larmente- ci dimoftrano effer la fiamma uà 
fumo accefo — fumus tandem — r Ciò non 
fi contrafta dal noftro Autore , che anzi la 
converfione del fumo in fiamma ci fa egli 
pure toccar con mano per via d* un facile ef- 
perimento j ma però fi difcofta aflai dal fen- 
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rirtiento di Boerfaave, il quale opinava che 
le parti 4 craffe, carbonchiofe , quelle che fèn- 
dono la mafia del fumo torbida e fofca , effe 
poi accefe formaffero il carpo lucido della 
fiamma : quando il fatto fta , che la parte 
anzi diafana e propriamente aerea del fumo 
è deffa che fi infiamma ; \come moftrano le 
Iperienze oggimai ovvie, con cui noi racco- 
gliamo la pura e limpida aria infiammabile 
del furrfo, per mezzo di traghettarlo pei 
P acqua , e purgarlo di tutte le parti etero- 
genee, vaporofe e craflè. 

Ma fé la fiamma delle legna , che ardono 
fai focolare altro non è veramente, che Tana 
infiammabile delle medefime , perchè dunque 
quefta fiamma non è tutta azzurra , qual'i 
quella dell 1 aria raècolta e accèfa nelle ca- 
raffe ? Onde le viene la vivezza « il chiaro- 
re? A quefta domanda fattagli dall' amico , 
a cui fcrive, fi fa a foddisfare il noftro Au- 
tore nella Lettera fettima, che è l'ultima; 
e ciò in modo eh' ei fi lufinga di darne il com- 
pimento delle prove della propofizione da ivi 
fòftenuta ; „ che V infiammabilità è tutta , e 
„ unicamente propria dell' aria*, che ha que- 
" „ fto nome d'infiammàbile". 

La fua teOTia pertanto fi riduce a quefto> 
che il color asiùrro è compagno della fiam- 
ma la pie debile , cheta , e .lambente ; il 
pavonazzo , porporino , rancio, giallo , ft- 

gitono mano mano la fiamma che fi fa più 
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vigòrofa , finché forgendo rapida è veemente 
brilla d* un chiaro fulgore : e che quefto vi- 
gor di vita le viene mafiimamente conferite 
dal concòrfò delP aria ambiente , che riceve 
fop-a di fé la fcarica del flogifto ; onde ne 
nafte , che la bu&na o prava difpofizione di 
qùeft' aria ambiente fia la cagion precipua 
della vivézza-, efaltamento, e chiarore della 
fiamma , o della foa depreflìone , lentezza , 
e tinta azzurra • 

Che le èofe procedano di quefto palio , e 
e di egual maniera nèll* aria infiammabile 
eftrat'ta e cimentata a parte , e nella fiam- 
ma de* corpi abbruciati all'aperto, lo dimo* 
fifa egli ton molte' fperienze . Ècco le prin- 
cipali. L'aria infiammabile delle paludi -fa 
una tfamf>a azzurrina , cheta . lambente, fin- 
dhè fta rinchiufa in caraffe di nocca non. molto 
aperta, che non le permettono il libero ac- 
ceffo deir aria atmosferica : accendendola in 
vafi <f ampiflìmà apertura , o meglio allun- 
gandola* prima con molta aria comune , la 
fiamma ne vien fuori giàrofliccia, o gialla, 
od anche chiara . Chiara fenza meno brilla , 
e fcoppia con fracaflò , fé trovafi mifta ali* 
aria deflogiilicata . L'aria infiammabile de 9 
metalli , che già da Te fcoppia con più fèn- 
tore , fa la fiamma rofficcia o gialla ; fé fi 
mefcoli perb con aria fiffa , o con aria flo- 
gifìicata , ambedue air arder della fiamma 
non favorevoli , vien degradata ad ardere con 
una fiamma turchina. 
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Or venendo al confronto della fiamma de' 
combufti bili polli ad ardere a fuoco aperto, 
il noftro Autore ne vien inoltrando come qui 

(«ire i medefimi accidenti e vicende abbiaa 
uogo in ordine alla vivezza , efaltamento , 
e chiarore della fiamma ; o alla Tua depref- 
fione, lentezza, e tinta azzurra, dipendenti 
dalla maggiore © minor copia , e buona , o 
prava diipofizione dell' aria ambiente . Egli 
comincia dal porre a cimento un pezzo di 
cartone tenuto a qualche didanza fopra la 
fiamma d' una candela , e offerva che dap- 
prima fpunta difotto , e vi fi appicca un fot- 
tìi velo di fiamma azzurra , e lambente Ami- 
le non fi pub dir dippiù a quella, che copre 
e lambc U bocca d'una caraJffa d'aria infiam- 
mabile , a cui fi è accodato un cerino : tale 
fiammella poi del cartone è bello il vederla 
(ritirata la candela ) proceder pafTo pafTo, e 
piegare dal color ceruleo all' indaco o por- 
porino , al rancio^ al giallognolo , al chiaro 
finalmente , a mifura cioè che guadagna in 
vigore, e giugne a lanciarli in alto attraver- 
fando il riarfo cartone ; con che ottiene pia 
copiofo e celere accorrimento , e libera cir- 
colazione dell' aria atmosferica * 

Tale è il progreflò nel vigor della fiam- 
ma , e correlativamente nelle tinte che prende 
dall' infimo ceruleo al fupremo chiaro fpien- 
dore . Il regreflò corrifponde egualmente ; e 
ce lo inoltra l'Autore nella fiamma d'una 
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candela , cai fi venga a poco a poco depri- 
mendo e coartando con un coperchio ; coft- 
cioffìachè da chiara che era ella cominci a 
moftrarfi gialliccia e rancia , poi prenda un 
occhio pavonazzo , indi coartata più e pia , 
ie vicina ad eftinguerfi, vefta interamente il 
color ceruleo . 

Cotal colore ceruleo della fiamma ofler- 
vafi dappertutto ov*efla è al lòmmo mite: 
perciò cerulea è la bafe nella fiamma della 
candela , e in quella di un tizzone ; cerulee 
le fiammelle, che lambono la nera corteccia 
de* groffi tronchi ec. , dolce turchina la fiam- 
ma dello fpirito di vino , e d* un azzurro più 
carico quella dello folfo , la quale fé ne fta 
umile, e cheta procede lambendo , a differen- 
za delle fiamme che forgono alte ed impe- 
tuofe dalle legna, dall'olio, dalla peceec., 
e determinano un accorrimento d'aria atmo- 
sferica rapidiffimo , copiofiffimo , che vieppiù 
P attività e il chiarore n' avviva . Ma coft- 
vien leggere nelF opera ftéffa Angolarmente 
la bella ed eftefa definizione che ne dà l'Au- 
tore del gradato incendio nell* efperimento 
fopraccitato del cartoncino : la qua! defcrizio- 
ne è facile riportare agli altri combuftibili. 
Intanto noi lo feguiremo nell' indagare la 
ragione , perchè dallo fpirito di vino , e maf- 
fime dal folfo fol tenue e breve né mai vi- 
gorofa s' alzi la fiamma ; onde non mai af- 
fatto deponga quella fisa tinta azzurra *'La 
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ragione adunque precipua che ne a/Fegna il 
£•3. Volta è quefta : cbe per le % emanazioni 
flegiftkhe tramandate in copia da que' corpi 
nel proprio disfacimento , l' aria d' attorno 
affai più vÌ7Ìo contrae di quello , che dalla 
fola e femplice fiamma le ne dee proveni- 
re ; perciò ad efla fiamma preftandofi V ari^ 
molto meno officiofa , fe sì che rimanga lan- 
guida , lenta , e del color ceruleo^compagno 
di quella lentezza : non altrimenti di ciò che 
interviene all' aria infiammabile» metallica 
inifta colla flogifticata , la quale nell' efpe- 
rimento dell 1 Autore già citato , è condotta 
per tal modo ad ardere con fiamma cerulea 
lambente • Che poi il folfo (componendo/i , 
oltre al flogifticamento che dee apportare qua- 
lunque fiamma , vizj e depravi a ribocco Tarift 
contigua, ne fanno chiara riprova i noti fpe- 
ximenti col fegato di folfo ec. Che lo fpirito 
di vino pur effo flogjftichi l'aria , a cui viene 
in contatto, è un fofpetto dell'Autore, ma 
$he egli appoggia fopra un' oflervazione , la 
quale non fembra lafciare dubbio alcuno: 
«juefta è , che la vefcka , colla quale fi chiu- 
de la bocca dei vafi non del tutto pieni di 
qùefto liquore ( in cui fi confervano ef. gr. 
de' pezzi d'anatomia) , a capo di qualche 
tempo fi avvalla , odia fi fa concava , fegno 
manifeflo della diminuzione fofferta dall' aria 
rinchiufa . # ■ 

-..Qjjelte 4* e SW* on * tei raddoppiato flogt- 
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fficamento dell' aria circostante nell' ardere , 
e fcomporfi di alcuni corpi come caufa della 
lentezza e tinta azzura della fiamma che 
entro vi nuota , fi offre pur acconcia, per la 
fiamma de' carboni * la quale è appunto az- 
zurra o pavonazza $ talor. verdognola, gial- 
liccia ; ma non monta preffochè mai a far 
una bella vampa chiara : imperciocché chi 
non fa quanto le efalazioni del carhone fian 
potentina flogifticar l'aria? 

Ma la prova piti bella , concludente , e 
fenfibile, che la tinta azzurra della fiamma 
in un colla fua languidezza dipende dalla 
prava difpofizione dell'aria ambiente , e vice 
verfa , ne fomminiilra l'efperimento d'im r 
fliergere un folfanello accefo nell'aria deflo- 
gifiicata ; mercè che quella fiammella cile- 
ftra e cotanto lenta fi avviva colà entro in 
mode) forprendente , e viene taptofto a bril- 
lare d'una luce candidiffima , ,, Non parlo 
» ^ f°§g* u g ne 1' Autore ) del tizzoncello di 
„ legno, del candeline» di cera in par,ticoJ&- 
M re : bada dite) che luce più bella non fi 
» vida mai ; e .all' uopq noftro corichile* 
n balla, che dentro all'aria deflogi'Hpata^, 
,„ che è quanto dire fitibonda e bibace dei 
i, flogifto , fìccome ogni combuftioae , ogni 
„ vampa l rapida viva luminofa * così è beji 
„ lungi che alcuno dei colori • .giallo , rpflic- 
5) ciò , azzurro , compagni fol di fiamma larr^ 
>s guida o,poco vorace vi abbia luogo mai> 
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,, fintantoché a poco a poco deteriorando^ 
' „ anche queir aria pel flogifto ,. che dal corpo 
„ che arde vi fi fcarica addoflo , non viene 
„ a toccare la mezzana condizione dell' aria 
„ comune, o è depravata anche più in là a . 

Or per tornar un momento all T arder della 
legna fui focolare , le più alte vampe e vi- 
gorofe rifplendono ognor chiare , mentre l'aria 
pura atmosferica in copia accorrendovi e rin- 
novellandofi celeremente nel miglior moda 
adempie P officio fuo proprio di menftruo del 
flogifto} le umili, lambenti, quelle de' car- 
boni, o delle bragie, a cagion delP aria am- 
biente poco rinnovellato , e già molto ca- 
rica di flogifto, fono azzurre ; altre poi nella 
flato mezzano pendono più o meno al. pa- 
vonazzo , al verdiccio , al giallognolo : ve- 
nendoci per tal modo fott' occhio „ il variar 
„ paffo paffo de' colori analogo e relativo ai 
» varj gradi di vigore , moto , e vfta , dirò 
„ così, della fiamma mede/una". Tutte 

Siuefte fiamme colorate poi , Angolarmente 
e cerulee raffomieliano sì e per tal modo 
alle arie infiammabili eftratte e cimentate a 
parte , che non è potàbile di non tofio rav- 
vifarle per la ftefla cofa- 

Qui termina il confronto , per cui chiaro 
apparifce, come le oflèrvazioni fui fiammegr 
giare della legna , e di diverfi combuftibiìi 
a fuoco aperto , anziché muover difficoltà -con- 
tro la propofizione del noftro Autore : eh* 
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ognf vampa altro pur non è -, che la prò-» 
pria aria infiammabile accefa , fervono anzi 
a pienamente comprovarne la verità , mercè 
il perfetto confentimento in tutti quanti gli 
accidenti e vicende , cui la fiamma va fot- 
topofta - Ma non terminano qui ancora le 
ricerche del Sig* Volta * Egli vorrebbe pure 
rintracciar più addentro , e fcoprire qua! fia 
efattamente la ferie, con cui fi fuccedono 
nella fiamma le tinte ; e fé in ciò v 1 abbia 
no confonanza colla ferie prifmatica . Dap- 
prima ei vi trova una troppo rimarchevole , 
ma pur in certo modo regolare diflònanza \ 
ed è quefta : che il terzo colore , e il terz.* 
ultimo della fcala prifmatica , cioè il giallo 
e il ceruleo , tengono nella fiamma il primo 
e r ultimo luogo, dimodoché il giallo, non 
il rofiò , è profilino al chiaro fpiendore , il 
ceruleo , non il violaceo al nium lume • Le 
tinte poi intermedie f dice V Autore , non è 
facile il feguirle, concioflìachè di leggieri fi 
confondano o sfuggano : prefume però cor 
fondamento , che deviando dalla ferie pris- 
matica , da quella non s' allontanino del ca- 
lore originario de 9 raggi colorati , in ordine 
al qua! calore infatti per le (périenze del 
Srg. Don Marfiglio Landriani è collocato in. 
cima il raggio giallo (*)» 
Tom. XXVIII. £> 

(TV. Voi. XIIL , pag. 4<V 
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Di qireftò confonderli e sfuggire delle tinte 
intermedie 1* Autore accufa si la troppo ra- 
pida fucceffione,. come il rnefcolamento di 
{>iù tinte a un tempo*; onde avviene r che 
e due eftfeme r azzurro r e giallo debbano 
per Io più , e quaff fole campeggiare e fic- 
care , le altre tratte venendo a quella o a 
Quella inregna 5 perciocché i finitimf cofori , 
violetta, e porporino venendo- aflòrbiti dall' 
azzurro , e umilmente il rancio e il rofla 
higojati dal giallo,, da tali mifcele dee ordi- 
nariamente rifultare qui un ceruleo più o men 
carico, più o men pavonazzo ; là un giallo- 
più o men dilavato, più o men rancio.. 

Non contento però di quello domanda TAut, 
a fé fteflb r perchè il verde dittante egual- 
mente dal giallo e dal ceruleo non cpmpaja 
preflbchè mai bello e fpiccato nella, fiamma 
ordinaria y e perchè air incontro quefto cor 
Tore fi affetti per una maniera (Ingoiare dalla 
fiamma del rame* Rifponde primamente, 
che anch' eflb il verde tirato a- quefta o a 
quella infegna fi perde or nel giallo ,. or nei 
ceruleo T recando entro air uno o alL' altro 
mifcuglio; una degradazione di livido o ci- 
Hericcio* In fecondo luogo, che delle fiara-r 
me propriamente verdognole Ci diftinguono 
talora neir abbruciar delie legna*. Riguardo 
poi alla fiamma del" rame tinta d' un verde 
così bella e (piccato, comunque fi* argomenti 
il noftro* Autore , e a tanta pur rièfc* di 
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provate ; che ciò pure dipende- dalla fiatcr 
deli' aria ambiente , facendoci vedere ,. che' 
nel! 1 aria deflogifticata cotal fiamma verde' 
del rame fi converte non meno che qaalff- 
voglia altra in c&iara e brillante ;' dobbia* 
mo non pertanto ^qnfeffare, che non fi ibef- 
disfa ancora riguardo all' affettare il rame 
con tanta tenacità il colqr verde y a cui ri* 
viene la fua fiamma nelP aria medefima fio* 
gifticata dopo poco e quali d' un falto , e 
cui noi* abbandona , che coli' erti nguer fi. Ma 
egli non avea ancora fpinte le fue ricerche 
fu tal foggetto ( che fi è propoffo full' ulti- 
mo in forma di queftione), quanto* efìer 
ponno, ed egli è capace di fare. Noi per-^ 
tanto lo eforteremo a volerle continuare "? 
fiiggerendogli varie offervazionr analoghe , 
et gr^ full' aria nitrofa , e fa diverfe diffolu- 
zioni fatte col nitro ec. che portano alla 
fiamma la medefima tinta verde; ; fu varj ' 
fali y che adducono altre tinte ; e fu certe 
polveri , che gettate nel fuc>co del cammino 
cingono per lungo tratto e per a/lai tempq 
la fiamma ielle legna de' più fc$ì colori vio- 
laceo ,. verde di varie gradazioni ec. Quefte * 
ricerche potran forfè condurre P Autore $ 
dilucidare viemraeglia cib che fol ne accenti* 
con quelle parole :* „ la nqftxa teoria fòlle 
„ tinte della fiamma v potrebbe .jrjai; concia 
„ lìarfi con la novella teoria fificok^ftibtc^ 
n dei colori dèi Sig r OpolxP o Tuna all'air 
D s v 
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# tra dar lume ? Non fon morto lungi (Taf 
;, crederlo ; e già non lafcia di andarmi a 
„ garbo quella terra che tietrfi difciolta dalia 
^ luce , e che velandone più o meno lo 
M fplendòre % fecondo che vi fi trova più o 
„ men grofla , più o meno attenuata , la vien 
,, a tingere di colori più o men vivi (*)"• 
Non vogfiamo terminare Petratto di que- 
fla operetta ripiena «felle più bette e fecon- 
de ricerche fenza dire, che P Autore non 
ha ommeflb di riportare opportunamente in 
varie note , e ove lo richiedevano le cofi 
eh' egri andava rifehiarando , f featimenti 
degli Autori tanto favorevoli che contrarj ai 
fuoi principi . Si è ciò veduto particolarmente 
rifpetto alla teorìa òxBoerkaave fuiralimen- 
to della fiamma , che ha H Srg. Volta mo* 
deliamente impugnato. Riguardo le tinte 
della fiamma ha riportato if fcntimento di 
Newton^ e quello dr MufchemBroek , e ha 
toccato le ragioni,, per cut non fi debbe ri- 
manerne appagato. Intorno por alia (cala 
dei colori relativamente alla vivacità e calo- 
re proprio dfr eflì , ha ritrovato in autori 
d* un- fecolò addietro , nel celebre Hook , ed 
altri r la traccia di ciò che moderne efpe» 
rienze (quelle àeìSig.D. Mar/tgUoLandriani 
fui calore originario de* raggi* colorati , e le 
fue proprie fulte tìnte della fiamma ), hanno 
nuovamente decifo e flahiGto - % eflenefo flato 

(*J V, ii Voi. XXVI* 
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dà qtie' primi appunto collocato in cima il 
giallo , in fondo il ceruleo ; -deviando dall' 
ordine prifmatico: (opra di che fa delle belle 
rifleflìoni . Finalmente egli ci mette fott* oc- 
chio la teorìa dell' azion dell' aria Culla fiam- 
ma in qualità di menftruo del flogifto, non 
già più nuova, quale comunemente in oggi 
vien riputata, n?a da più d'un fecolo ideata 
e propofta dallo fteffo Hook nella fua Mi- 
crografia , e dal àu Hamel, di cui riporta a 
lungo un paffo kuninofifftmo.. *E di vero la 
fplega^ione che ne dà quefto Autore è tale, 
the ci par fino che venga dappreflò e quali 
pronoftichi la fcoperta dell' aria deflogiftica- 
ta ; fa ftupore , e ben a ragione al Sig. Fotta che 
una tal teoria polla fin d'allora in sì bel 
lume, non fia (tata torto abbracciata e prò- 
moffa. Noi importeremmo qui volentieri l'iilef- 
fo fquarcio dèi du Hamel , fé i limiti che 
«i fiatn^ propofti' ce lo permetteffeqo. - . -. . 

Cfiucle l' Autore la Lettera fettima e il 
fuo Libro con proporfi quefta queftione : j, dail* 
9 , aria infiammabile fcoperta in tanta ab- 
„ bondanza , e in tanti modi tentata e ci- 
9, mentata , non fia poffibile di trarre al- 
„ cun profitto "ì E foggiugne : „ ho tal- 
9 > volta ruminato , fé vi foffer mezzi $ onde 
» far un ufo economico dell' aria infiamma- 
» bile f foftrtuendola eC gr. all' olio ec. ho 
» penfato a inzuppare di queft* aria de' cor- 
» pi molto porofi, della terra, e farne una 
D 3 
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„ fpede di torba artifiziale ec A tutto d& 
9Ì e ad altre cofe ho, dice, penfato , ma non 
yy le ho anco à dovere efperimentate : die 
^ a tali fperienze ho veduto richiederli molto 
fì tempo , e molte difpofizioni , e ingegni 
„ e macchine , che or non ho. Mi propon- 
„ go bene a miglior agio di diriggere varj 
„ tentativi a tal oggetto " * Noi non poffia- 
vao che applaudire a tali vantaggiosi tenta- 
tivi , ed augurarne un efito corrifpondente 
a quello delle altre ricerche da lui intrap- 
prefe, e che abbiamo fin qui veduto* 




M E MORI A 

Per fervire alla compiuta Storia t? un 
. Infetto Acquatico conofciuto dai 
Naturai ijìi /otto il nome 

FULCE ACQUàJUQLO A&MQR&CENTE 

Pulex jiquaticus arborefcens O 

DEL SIG. AB. RAIMONDO MARI4 
DE TERMEYER. 

fMMM— IB^i— — — — I 

BAfta efaminare con affiduità, e attenta- 
mente la natura per ifcoprire alcuno 
de'fuoi fegreti congegni , e fcorgere le trac- 
ce , che tiene nelr agire , e riprodurfi , fic- 
come fa inceflanfemente ♦ Di tal coflanza 
fornito ho imprefo a tener dietro ad alcuno 
de' fuoi paffi , e Iufingomi d'avere (coperto^ 
fralle altre cole ? un fenomeno , non mai 
flato offervato dianzi , per quanto io fo , e 
di cui non Tappiamo che fiavi efempio nella- 
^ i>4 

{*) Quefta Memoria ci è (tata comunicati MS. dall' 
Autore dimorante in Faenza : effa età originai- 

. mente io francefc; nel trafportatla in noftra lin- 
gua , io mi fono prefa la libertà di accorciarli 
alquanto , ommettendo principalmente neU 1 intro- 
duzione ciò che ali* Autore atea dettato la tua 
modeitia. li Tr. 
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natura . fuorché in una fpecie cT oftrica d'ac- 
qua dolce oflfervata dal Sig. Merry. 

Alla defcrizione che fon per dare dell' of- 
fervato fenomeno e dell' animatacelo , in cui 
i' ho veduto deggio premettere , i.o che io 
prefi ad efaminare il pulce acquajuolo fenza 
punto fapere ciò che fcritto ne aveano akri 
Offervatori ; 2.0 che dopo le mie offervaao- 
jni avendo letto ciò che di eflb hanno lafciato 
fcritto i pih celebri Naturalifti , avveduto 
mi fono che efli affai imperfettamente aveanlo 
conofciuto ; < e ciò che più mi forprefe , efli 
ignorarono pienamente il prodigioso fenome- 
no di riprodurla fenza accoppiarli ad un altr 
èffere della fua fpecie ; 5.0 che eflendovi molte 
varietà di pulci acquatici io non intendo par- 
lar di tutte, ma di quella fpecie fol amente, 
di cui hanno parlato Redi , Swammerdam , 
e Gtoffiroy y e che vedefi nella fig. L E' que- 
llo un infetto di conchiglia bivalva , cioè a 
due battenti carrilàginofi conveffi , e si traf- 
parente , che ponno vederli in eflb tutti i 
movimenti delle interne fue parti . iWw- 
therdam chia mollo pulce acquaiolo arBorefcen* 
te_ 9 e con ragione per la particolare fua co- 
rruzione , e la maravigliofa ramificazione 
ideile fue antenne, che a mio parere denno 
piuttofto chiamarli branchie, o piccole brac- 
cia , ficcome pih fotto vedremo . 
' QuelF infetto è grolla quanto un piccolo 
pulce , d* un colore per lo pih cenerino, 
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argentato , ma che pur fovènte è più cupo, 
« dipende in molta parte dagli alimenti , che 
l'animaluccio truova nelle acque fognanti* 
Ha avuto il nome di pulce dalla proprietà* 
«che ha di (aitare, faltellando egU lu l'acqua 
in tutti i fenfi. Tutta la parte xilema del 
fuo corpo è, ficcome dicemmo, una cartila- 
gine trafparente , lòtto di cui , coli' ajuto 
•d'una lente, veggonfi tutti i movimenti in- 
terni. Ha fui doffo un gobbo rimarchevole, 
che diminuì fce a mifura? che s' avvicina glie 
fummentovate branchie: ivi formafi una cur- 
va rientrante, che quindi, quali tutto a un 
tratto tende a formare un leraicircolo intor- 
no alla parte fiiperiore del capo , e finifce 
in una punta adunca a maniera di becco de 
pappagallo « 

- Alcuni Autori , e fra quefti Geofroy , hanno 
creduto che quello infetto fofle monocolo : 
diffatti pare a chi ^fattamente non l'offer- 
va , eh' egli abbia un occtiio folo ; ma io 
dopo Swammerdam glie n' ho veduti due ; 
ho veduto cioè che la sfera «era de* fuoi oc- 
chi è partita in due da una fonile divi/ione : , 
ho cib offervato fo venti fiate, e l'ho fatto 
a parecchie perfone intelligenti collantemente 
rimarcare . Anzi dirò di più : non di due 
foli , ma di molti occhi fornito io credo il 
pulce acquaiolo ; poiché la sfera nera furo- 
mentovata , m' è fembrata un ammalio di 
piccoliffimi occhi o lenti convelle che io di- 
Di 
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iKngueva fecondo le diverfe rifieffioni , che 
faceva prendere ai raggi della luce , e fecon- 
do i movimenti del capo , che faceva V in- 
fetto : parvermi in fomma glittcchi fuoi Umili 
ad un diamante di molte faccie efpofto al 
4ume della candela* Si fa che ciò è comune 
-a molti altri infetti . 

' Óra quelli due piccoli punti movonfi nel 
capo delnoftro infetto, come fu un perno, 
«tefcrhrendo , ne 1 varj moti , de 9 femicircoli . 
Non ho pero potuto, pienamente afiicurarmi 
fé t movimenti da me o/fervati nelT anima- 
luccio , eh 1 io tenea in uno fiato violento , 
fofler degli occhi foli , o della tefta intera. 
Nella fig. II. a a vedefi la Umazione del pela- 
vo fumrnentovato , e la bruttura particolare 
degli occhi. Variano quefti eziandio nel nu- 
mero , fecondo la varia loro efpofizione : ta- 
lora ne ho contati fei , talora dieci , e ben 
-anche dodici ; onde intorno a ciò nulla af- 
ferò ofa di pofitivo ; nemmeno ho potuto 
accertarmi fé quefte due protuberanze lìano 
ìparfe di piccoli brillanti per ogni verfo; 
avendo tempre veduti quefti nella parte fu- 
periore , e non mai nell* inferiore j ove pro- 
babilmente ve n'avrà , fenza che veder fi 
poflano per mancanza di luce* , 

SvoammercUm 9 come dilli di fopra > chiar 
ma antenne que* due corpi cilindrici , e ob- 
longhi , che ha V infetto preffo gì capo , e 
ohe fi Jiendono in varie carnificazioni , onde 
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gli diede il nome 8 arbore fante . Io confidi- 
randone la fituazione e l'ufo, anziché anten- 
ne , le chiamo più volentieri branchie , o 
braccia : poiché quelle fervono agli infetti 
per toccare , ed esaminare i cori» , che ia- 
contrano nel loro cammino > ed ^evitarli , 
laddove il pulce acquaiolo fervefi di quc* 
due corpi per ifpiccare de 9 Xalti nell' acqua y e 
dar la caccia agli altri infetti , de" quali fa 
cibo : altronde le antenne fono fempre fitte 
nel capo, e al di (opra degli occhi; ove non 
fono certamente nel noftro pulce. Checché 
ne fia è certo che quefti membri gli fono 
tf una fomma neceffità per gli ufi fummen- 
tovati. 

' La ftruttura di quefti corpi merita una par- 
ticolare oflervazione* Vedafi la fig. IV. La 
loro bafe è un tronco , da cui partono due 
ramificazióni , limili ai due rami d' un albe* 
ro . Ognuna di quelle ramificazioni ha tre 
articolazioni , a cui fono attaccati tre ramo* 
fcelli cilindrici , che divengono minori a pro- 
porzione 9 che s'avvicinano all' eftremità* 
Ognuno di quefti ramofcelli cilindrici ha pur 
dìo tre articolazioni ; da ognuna di quefte 
efcono pur altri ramofcelli , o piuttofto pe- 
luzzi , ne 9 quali con una leste acutiflìma t 
n? è pur fembrato di vedere altre articola* 
2Ìoni 9 e pelini più piccoli ; coficchè fé ii 
ayeflero migliori microfcopj che noi non ab* 
biamo. , troveremmo e quelle , e quelli at 

De * 
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fornaio grado moltiplicati . Queft* ramofcel- 
li , o peli fono cinque in una delle prime 
due ramificazioni , e quattro nelP altra . La 
prima pelle , che -copre le branchie , ferve 
come d' affaccio ad altre branchie , che den- 
no venire in feguito , e veggonfi allorché il 
pulce depone gì' inviluppi di tutte le parti del 
fuo corpo: per vieppiù accertarmi di ciò ho 
Tecifi fovente de' fummentovati peli , e a 
quelli altri non Accedettero , il che farebbe 
pur avvenuto , fé i fecondi non foflero fiati 
reciti co' primi , ne' quali erano contenuti . 
Tutte quefte branchie fono fparfe di picco- 
liffime punte taglienti , e di fcaglie trafpa- 
rentiffime, onde il corpo tutto, che pur n'è 
coperto , veduto fatto il microfcopio i appare 
d'un bel colore argenteo lucidiamo. 

La fig. V. rapprefenta le parti della ge- 
nerazione : gli organi- distintivi dei due feffi 
trovanti qui, a parer mio, in un folo indi- 
viduo ; proprietà che caratterizza principal- 
mente il noftro infetto • Su di ciò ho fatte , 
come vedrem in feguito, le più decifive of- 
fervazioni : a rapprefenta il feflò del maf- 
chio, b quello della femmina- Lungo la parte 
mafchile veggonfi certe come fpine (bttiliffi- 
XPit difpofte a cerchi paralleli . Probabilmente 
quelle fpine , effendo ripiegate colla punta 
verfo il corpo dell' animale faciliteranno l'in- 
troduzione nelP accoppiamento delle due parti 
fcffuali, e per Poppolto ne renderanno diffir. 
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cilè la fepmfcione,.come faccede in più gróffi 
-animali, e principalmente ne' gatti . Iopoflo 
accertare d* aver veduto nei momenti più forti 
dell' amòre di queir infetto certi moti , e 
varie infleflioni , e tendenze della parte * 
verfo r apertura £ ; e sì pronti , ri vivi erano 
tai movimenti eh' io non efito punto a cre- 
dere , che le due fummentovate parti fieno 
fiate desinate dalla natura per fere le cotf- 
rifpertive funzioni della generazione, e pro- 
pagazione di queft'animaluccio. 

La fig. VI. rapprefenta varie parti interne 
feparate dal refto del corpo del noftro infet- 
to ; e la fig. Vili, varie zampette armate 
di uncini . Sono quefte in uni movimento 
continuo ; non ho perciò potuto con efàt- 
jtezza difegnarle , e per non renderne troppo 
confidò il difegno le ho V una dall' altra al- 
lontanate piucchè difFatti non fono ; o piut- 
tofto quali fono allorché V animale le lafcia 
fpogHandòfene . Non v' è parte in effo comun- 
que piccola , di cui non laici la fpoglia , tranne 
Sii occhi: almeno poffo dire, che la fpoglia 
i quelli è quella fola , che non ho mai veduta . 
Cangiando la fpoglia egli diviene maggiore . 
Ma ritorniamo alla proprietà, che ha il 
moftro infetto d* effere afrodho , cioè di po- 
ter compiere da fé fteflb l'opera maravigliofa 
della generazione + avendo gli organi necef- 
fitrj a fecondare i proprj feti , e a metterli 
alla Idee . Non tardai molto a vedere le due 
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parti , che pararmi le parti feffuali ( Veg- 
gafi la fig. V. *, b): ne dubitai fui princi- 
pio per la rarità, e la ftranezzadel fenome- 
no ; ma arendo poi vedute le parti in azio- 
ne , depofi ogni dubbio ; e allor fu , che mi 
determinai a feguire paflb paffo la ftoria di 
^ueft 1 infetto , tenendo il feguente metodo. 
Collocai in un ampollina di vetro uno di 
quelli pulci arborefcenti , che pocanzi fu gli 
Occhi rqiei àvea partoriti molti figli. Uefa- 
minai torto al microfcopio colla maggior at- 
tenzione, e reftai convinto, che la matrice 
fua era vota , né eravi reftato alcun feto; 
della oual cola la trafparenza lucidiffima dell' 
animaletto permetteami d'afficurarmL Nel 
giorno fteflò , dopo alcune ore , tornai a ri- 
vedere l'infetto, e fui ben forprefo vedendo- 
gli la matrice piena di nuovi feti , offia di 
piccoli globetti , quali veggonfì nella fig. I./V 
ed i : in / fono ingranditi col microfcopio . 
Diffatti dopo tre, o quattro giorni la pulce 
partorì de* nuovi figli , vivi ed agili quanto 
la madre loro, che dieronfi torto a far la cac- 
Qia v d'altri pih piccoli infetti nuotanti nelP 
acqua . Ripetei la medefima fperienza parec- 
chie altre volte, $ in diverfe maniere , fem- 
pre preméttendo un efame acculato della 
matrice , con cui m' aflicurava , eh' ella era 
affatto vota nel collocare la pulce feparata 
neir ampolla , e collantemente dopo breve 
tempo vidi in quefta i feti , indi ufeirne i 
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figli , e quelli moverli , far la eaccia , ri- 
produrfi ec. 

E in ciò ho pure oflerv*ta una proprietà 
nel noftro infetto , che a neffun altro infetto 
acquatico , eh' io fappia , conviene : cioè di 
figliare * e di Continuare a vivere , ficcomè 
fanno gli animali più grandi. Negli altri in- 
fetti fembra generalmente , che la natura 
contentandoli della fpecie , tolga a quei che 
la propagano la vita che comunicano ai 
figli ; ma il pulce acquajuolo è dopo il parto 
più yivace che mai , anzi fembra > che vi- 
gore ne acquifti, e accrefeimento . 

Quelle pflervazioni , comechè per fé im* 
portanti, non badavano però ad aflìcurar- 
mi, che la propagazione fatta fi fofle fenza 
cooperazione d' altro individuo della fpecié 
medefima . Potea ben avvenire che 1* infetto , 
eh 1 io feparava dagli altri , fofle eia fiato 
dianzi fecondato , lenza che di ciò 11 vedette 
alcuna traccia \ così un gallo feconda le uova 
d' una gallina anche molto tempo prima , 
che quefta le deponga ; il che fa credere, che 
la natura provvida abbia nelle galline, desi- 
nato un ferbatojo , ove il liquor feminale 
ritengati , e fi difiribuifea poi nelle uova a 
proporzione del bifognp» Or una fimiL cofa 
avvenir potrebbe nel pulce acquajuolo. Ma 
ecoi ragionamento, e coli' offérvazione m'av* 
vidi , che tal fofpetto non era punto verifimi- 
le . Il paragone, colia gallina non è e fatto, ef- 
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fendo quefta ovipara , e f l noftro pulce vivi- 

}>aro : nella gallina già ai licor feminale pree- 
iftonò le uova nell' ovaja , le quali neir atto 
dell' accoppiamento , ficcome offervò il Sig. di 
Buffon , ricevon tutte una porzione del licore 
fecondante; ma tali uova nel noftro infetto 
non erano certamente , ficcome ptfr mezzo 
di diligenti oflervalioni m'aflìcurai: le uova 
che fa la gallina in una ftagione , comechè 
facciale a intervalli feparati per confenfo de' 
migliori Naturalifti , fi considerano come un 
parto folo ; or ciò non può penfarfi dei parti 
del pulce acquajuolo , che fa molti figli a 
un tempo ftcffo , e vota ne refìa interamente 
la matrice. 

E ciò che fcloglie ogni obbiezione fi è 
T offervare , che non folo figliò un pulce ac- 
qua juolo lafciato folo nell' acqua , dopo d'aver 
viffuto in libertà co' fuoi «ompagni ; ma ezian- 
dio uà pulce feparato dagli altri al momeito 
che ufciva dalla matrice. Di ciò m' affittirai 
colla fperienza feguetìte . Offervai attenta- 
mente un pulce acquajuolo, che flava per 
partorire : i piccoli , appena gli furon ufciti 
dal ventre , da me prefi furono , e ripodi in 
ampolline feparate : erano in numero di diciaf- 
fette. Ivi viffero , fi nutrirono d'altri infet- 
ti , e al debito tempo ognuno di effi moftrò 
nella matrice dei feti , e diede alla luce de' 
piccoli. Tutti quefti piccoli al loro nafcere 
furoQO da me pur feparati ad uao ad uno 
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in diverfe ampolline ; e ciò non oftante quelli 
pure al con venevol tempo figliarono. E' dun- 
que evidente, che quefti animaletti fi propa- 
{;ano fenza accoppiare , e fecondarli V uà 
'altro. , 

Due dubbi intorno a ciò potrebbono for- 
marti ancora . £ noftrì infetti non potrebbo- 
1k> eglino effere fecondati da mafchi della 
medesima fpecie , ma per la loro piccolezza 
impercettibili a occhio nudo , ovvero tali , 
che avendo ma forma affatto diverfa (il che 
non è nuovo nella Storia Naturale <fegi' in- 
fetti ) non fiano creduti capaci di accoppiarli 
a loro ì o fors' anche da alcuno di que' tali 
mofcherini , offia piccoli infetti volanti , che 
(landò alla fuperficie , fono talora i mariti 
d'altri infetti nell'acqua ftefla nuotanti? In-* 
oltre 110» potrebbero eglino quefti animate- 
ci, mentre in qualità di feti danno ancora 
«elPjijei© materno , tra di loro fecondarli ì 
Se vogliamo preftsr fede ad Anftotele (*) fu 
nella Perfia difeccato un forcio femmina , en- 
tro cui de 9 feti trovaronfi, e quefti d'altri feti 
erano pur pieni . Perchè Io fteflb non po- 
rremmo dire de' pulci acqua juoli, fenza ricor- 
rere alf afrodifmo per Hpiegare il fenomeno 
in loro ofiervato C*)2 



(*; Uè. VI. bift anim. 

(**) Uà* efcmpio più vero di «io , e più analogo ai 
cafo noftro V abbiamo nel Voivoce % detto da fot- 
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Sebbene tali dubbj non fembririo avere 
ponto di probabilità , pure feci le feguenti 
efperienze per interamente efcluderli. Acciò 
non . nafcefle fofpetto per gli altri infetti nuo- 
tanti nell' acqua , e volanti alla fuperficie 
di ella, ne feci bollire una quantità conve- 
niente , e mentr' era affai calda ancora la 
verfai in una tazza di crttallo, cui toftq 
knpofi il ben adattato coperchio • V acqua 
fi raffreddò : ne efaminai varie gocce fotto 
il microfcopio colla piai acuta lente , e niun' 
infetto vi trovai : F acqua fece della depofi- 
zione , che contenea appunto le fpoglie de 1 
«orti infetti, e qualche granellino di terra. 
In tal acqua , ripartita in varie ampolline , 
collocai feparatamente qùe' pulci , che erano 
fempre flati tenuti folitarj : la loto matrice 
fi riempì di feti fecondo il folito , i quali 
prefto nacquero . Quefti torto collocati in di- 
rerfe ampolle coli 1 acqua medefima pur fi 



fel animal-palla . A una piccoliffima palla è ap- 
punto firn il e quèft* infetto acquatico , entro cui 

* vcggonfi i figli come tante pallottoline , ed en- 

* tro quefte altre pallattoline più piccole, coficchè 
per lino la quinta generazione al dire di Roefel 

^ "in uno di eflì fi è vedata . Propagati col metter 
fuori i fuot piccoli , e fuetti quelli che hanno 
entro di fé ftefiì, e così via via. Il eh. Sig. Ab. 
Sf*Uan%mU uè ha feguiU. perfino la 13 genera- 

- zione. Vegganfi i fuoi Op.ufcoli di Fifica animai* 
t vegettùUt. Vpl. 1. pag. i6;. ce. Roefel t e Ba-, 
ktr. h Trud. 
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ttproduffero . Ho però offervato che nlinori 
iti numero , e piti deboli erano i figli , che 
indi nafcevano ; il che alla mancanza del 
cibo devefi attribuire. £ quando per una 
certezza maggiore in luogo d'acqua bollita, 
ho ufata acqua diftillata limpidiftìma ho ve- 
duto diminuirti ancora maggiormente il nu- 
mero de 1 piccoli , la loro forza , e la vita 
fletta della madre y che ordinariamente mo- 
riva dopo una , o due efperienze > ma ciò 
non laida di confermare l'opinion mia in- 
torno al partorire di queft* infetti fenza ac- 
coppiamento . Per ciò che riguarda agi' in-» 
fetti volanti mi fono accurato , che niuna 
parte non avean etti nella fecondazione del 
pulce acquajuolo chiudendo i yafi , in cut 
era un di quefti feparatamen te ripofto or con 
sin velo., che lafciando libero il corfo ali* 
aria , negaffe ogni accetto ai mofcherini « or 
còlla carta incollandovela efattamente latori 
00 all' orlo, coficchè nemmeno l'aria fletta 
v* ent ratte* Nulla di mena il pulce retto fé* 
tondo 9 e fi propagò. 

Abbenchè il fecondarci de 1 feti tra di loro 
neir utero materno fia una sì ftrana cofa , 
che nafcer mai non ne poffa un ragionevoi 
fofpetto , pure diffipar volendo ogni ombra 
di dubbio , prefi un pulce acquajuolo pieno 
di feti non giunti ancora a perfezione * Com- 
primendolo dolcemente fra le .dita Tobbli* 
gai a mettere alla luce que' feti, al numero 
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£ dictotto, de' quali altri aveanouna figura 
rotonda, cioè erano ancora nel gufcio , al- 
tri da quello ufciti erano , ma non ancora 
ben fermati . Gli efaminai tutti fotto uà 
grande , ed ottimo mkrofcopio a doppia ri* 
neffione : quelli che (lavano nel guicio era- 
no fesza moto; gli altri aveano un movi- 
mento interrotto , erano mezzo ftorpj , e 
pareanmi anche fenza braccia* Avvegnaché 
non ifperaffi alcun buon fiicceflò da quella 
fperienza pure collocai in diverfe ampolle sì 
le mova , che gli animaletti e li tenni a un 
calore fernpre eguale , valendomi per ciò 
d' un buon termometro reaumuriano • Efa- 
minava affai frequentemente le ampolline : 
nulla vi.fcorfi di nuovo nei primo giorno: 
al dì feguente m' avvidi con piacere , che 
4}uegH aaimalucct erano vivi , e fa kel lava- 
no , come fe ai debito tempo foffer nati : 
dopo pochi giorni li trovai fecondile figlia- 
rono : uno Tra quelli infetti diemmi perfino 
trentatre piccoli. Dai fummentovati glo- 
betti però, offia uova , comechè le tenefli 
a un grado di caldo convenevole , pur non 
vidi irfcirne i piccoli ; fe fé n' eccettui un 
foio/ che probabilmente era affai più for- 
mato degli altri , e che effendo vfffuto quat- 
tro ftJi giorni , verni fenaa figliale. Queft* 
efperietaa pertanto non parvemi decifìva ab- 
òafìanza\ 
o.Ne tentai un'altra. Prefi m pulce nel 
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momento, che le uova caddero dàlFòvaja 
nella matrice . E' chiaro , che prima di quel 
momento ftando ne' rtfpettivi gufei non han- 
no wtuto que* feti vicendevolmente fecon- 
darli.. Veggafila fig. I. Pofei tal pulce fu 
un porta-oggetti del microfeopio , in una 
goccia d'acqua, e dolcemente comprimen- 
dola con uno (lecco, 1* obbligai a deporre 
ad uno ad uno tutt' i globetti che area 
nella matrice, lardandogliene un folo. Non 
parve il pulce moho incomodato da quefto 
parto violento: Io riofervai al microfeopio > 
e m* accertai che difetti un uovo folo era- 
gli rimafto . Ciò fatto lo* collocai in un' am- 
pollina a parte, egli non tardò a partorir 
un piccolo , cui torto feparai , e che dopo 
dieci giorni trovai colla matrice pieni d'uo- 
va ; quefte divenner tofto animaletti , che da 
me , come dianzi , feparati altri figli gene* 
rarono ; e altri figli pur diede in luce la 
madre loro . 

Per ultimo ho fatto un altro cimento pii 
decifivo ancora * V ha de* tempi , in cui it 
noftro inlètto , ( o (la per vecchiezza , o pe* 
Hcarfezza di cibo , o per la troppa caldezza 
deli 1 acqua eipoffa al fole ardente ) è affai 
poco fecondo * Talora ne offervai alcuni che 
aveano nella matrice or cinque, or due e 
talor anche un folo di que' globetti x o uova* 
Trafcelfi pertanto due pulci che conteneano 
ciafeuna un £òL Uovo, e fa feparate ampoi* 
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fc li collocai. Partoriron dopo due giprnif 
feparai Cubito i piccoli , li polì .in dueampol- 
line , in un* acqua ben provveduta di cibo y 
e tolto ben le chiufi . Ciò non ottante quelli 
animalucci cosi folitarj y feiizà poter imma- 
ginare, (;he flavi (tato accoppiamento di niu- 
na maniera , non una fola y ma più volte 
propagarono. Sotto certo , che fé fi farà mille 
volte la fteffa eijferienza, s 7 avrà mille volte 
il medefimo rifultato» 

Se alcuno v'ha r cui non Ballino tutti i 
riferiti cimenti a pervàderlo , che la gene- 
razione del pulce acquajuolo fi fa fenza che 
fiavi accoppiamento di due individui » e che 
fratta a fe fteflb un individuo fora de* due 
feffi fornito y o ripeta egli colla neceffaria 
pazienza tutta' la ferie d^lle fperienze da me 
(atte 'per verificare quanto da me fi efpojie*. 
o im r ahra maniera proponga , e indichi per 
qua! altro mezzo in tali animaletti fecondinfi 
l'uova,* e fi* propaghi la fpecie,r 

Diffi di fopra r che in certi tempi il' pulce 
acquejuólo è men fecondo che in altri : que- 
llo tempo è la fiate. Sebbene in* tale Cagio- 
ne abbondi maggiormente, il cibo ,- pure la 
generazione è minore , e forfè n* è cagione 
il troppo^ caldo dell'acqua* . fa offèrvar dif- 
fatti,, che avendo collocati diverfi di quelli 
animaletti i. in ùd recipiènte d'acqua Fargo 
un piede, e^mezzo piiede alto, ove e infet- 
ti * ed erbe j?el Joro pafcolo erauvi in. ab- 
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Bòndanza,* in meno di dodici giorni li tror 
vai tutti morti \ laddove gli ho fcorti aflai 
fecondi ne'mefi di Gennajo, e Febbrajo : 
nafcono allora più felicemente, e in mag* 
gior copia i pìccoli : quefti dopa dieci, a 
dodici giorni hanno la matrice piena d'uova r 
e dopo tre o quattro divengono madri - Po- 
che ore dopo il parto, o al più tardi nel 
giorno feguente veggonfi nuovamente pre- 
gni, tornano a partorire , e più volte nel 
periodo della ior vita mofhrano quefta for- 
prendente fecondità r Da alcuni ebbi perfine 
a dieci, o dodici parti. E* vero però, che 
fé fono fuperiori agli altri infetti partorendo 
più volte , quefti in compenfo molto mag- 
gior numero di figli producono, in una. volt* 
fola .. 

Vedendo sì prettamente riempierli d'uovar 
la matrice , poco dopo eflerfi votata de' feti f 
ebbi curiofità d' indagare in qua! parte deli- 
infetto foffe riporto il ferbatojo di effe, o della 
materia onde si prontamente fi formano» 
Comechè trafparente fia il pulce, e pa^ien- 
tiflimo io fia ftato ,~ e di buon microfcopio 
a doppia rifleffione munito ^ pur nulla »on 
potei mai fcorgere , che teneffe luogo d'òvaja l 
Per folo frutto delle mie oflervazioni ho co^ 
nofchita che le uova prima di cadere nella 
matrice veggonfi difpofte in due file lungo 
il canale interinale una alla diritta, e l'al- 
tra alla fiaiflra parte di effe Fonjian ivi 
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come una coroncina di grani d T un gialla 
pallido. Sembran quefti aitai fortemente at- 
taccati Tubo ali* altro come per un filo, 
coficchè fé l'animaletto non s'ajmaffe coi 
numerofi piccoli piedi, ond* è fórriko, diffi- 
cilmente le uova cadrebbono nella matrice» 
Dilli che quefte preffo al canal internale 
fono d*un giallo pallido; ma quando fono 
nella matrice prendono tm cenericcio un po' 
cupo . 

La Natura sì liberale col noflro pulce 
per ciò che riguarda la maniera di propa- 

fjarfi, non lo è fiata meno nel concedere a 
ui la facokà di rinnovare interamente, e 
fovente H fuo inviluppo, offia la pelle, che 
tutte le parti ne ricopre » Cambra , a cosi 
dire f veftito, al primo ufcire dal corpo ma- 
terno ; quattro volte per lo meno a quafi eguale 
intervallo di tempo lo cambia ne* dieci o do- 
dici giorni che fcorrono dal fuo nafcere al fuo 
generare j e preflòchè fempre lo cambia ogni 
qual volta produce de" piccoli. Uno di quelli 
pulci avendo partorito otto volte , ha can- 
giato di pelle tredici volte almeno-. 

Cangiando fpoglia l' infetto crefce di vo- 
lume , e ciò fa più fenfibilmente dopo le 
prime tre a quattro volte che la cambia . 
Diffi , che rinnovava il fuo inviluppo inte- 
ramente, e con ciò volli dire ? che non fole 
le parti efterne, ma le parti interne mede- 
Jjoic, cioè quelle molte tenuifljme gambe , 
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e Braccia interiori , che fol veggónfi coir' 
ajuttf d* un microfcopio , cangian pur effe di 
pelle . Por effere tali parti in un moto con- 
tinuo*, e* rapidiflìmo ,• ho dovuto difegn^rle 
fti la* fpoglia loro lafciata dall' infetto-. Veg- 
gafi la fig.- III. r in a, eè rapprefenrafi tutta 
la fposl'ia ; delle- parti efterne : la parte è cor- 
rifponde a quella , che comincia al luogo 
della gobba fino al becco : ordinariamente'' 
fotto quetta^ forma lafcià V infettò la fusi fpo- 
glia nriP acqua. Le fig. IV, V, VI, VII 
fono le* fpoglie delle parti interne . 

Quanto più crefce l' infetto tanto fi-ia mi- 
nore la coda che vedefi in e fig. I. Di ijue- 
fta pertanto ne' primi giorni dell' animale fé' 
ne vede meglio la coftruzione , che poi :.al« 
lora coli* ajuto del micròfeopio vi' fi feorgo- 
no molti peli, o fpine, di cui è interamente 
fornita-, e lo è pure quella parte - di fqua- 
ma, che può confiderrtrfi come la fpina dor- 
fole . Quando" i fèti fono ancora nella ma- 
trice, o eziandio ne* primi* giorni di vita tal 
coda fta ripiegata tra le; due fquame , che 
ne coprono il corph. Io non faprei ben dire 
aqual fine propdita fiafi' la natura dando loro 
la coda, cui sì pretto perdono: forfè perchè^ 
a principiò il pelo* di efla gli equilibri coir' 
acqua le* Ibnò fpecificatnente pia' leggieri x o> 
il moto di ef& lord fervsrafoftetìerfrfu Tac-- 
qua, fé fon più» pefanti*; ovvero ferva* Ibro^ 
unicamente' pel mQto ptogreflivo, còme ut'' 
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pefci : checché ne fia dobbiamo ben efler cer- 
ti , che la natura nulla ha operato indarno . 

Quando il pulce ha generati i piccoli non 
.prende di effi altra cura : fecondarli , e met- 
tere in luce i feti,, fembran quefte le fole 
lue occupazioni per la confervaztone della 
ipecie ; ma la. natura fembwt avervi prov- 
veduto , dando ai figli appena nati un'agi- 
•lità, e indolirla incomparabile* con cui fan- 
no preda d'altri minori infetti > e fé ne ci- 
bano j il che pur fanno delle erbe che tro- 
van nell'acqua . E? quefto fluido l'elemento 
dei noftro infetto r tratto fuor d* acqua muo- 
vefi languidamente , (tanno immobili quelle 
innumerevoli braccia r che ha internamente, 
e preda cefla di vivere; ma nelP acqua fog- 
eiace alfe più grandi intemperie- Nel 1770 
P inverno fu rigidamente freddo eziandio nelle 
parti pih meridionali della Spagna r ov' io 
era allora r il termometro reaumuriano era 
difcefò fino ai tre gradi (otto il zero. Io la- 
nciava allora queft* infetti in.un' ampolla fuori 
della fineftra durante la notte : alla mattina 
vegnente trovava l'acqua nelle ampolle ad- 
- .diacciata in gran parte y e talor anche inte- 
ramente r nel primo cafo i pulci eranfi rau- 
nati in fendo air ampolla y ove pur non la- 
fciavano di feltellare> coniche angufto folle 
il hiogo . Nel fecondo cafo io *on vedea più 
WÀY ampolla alcun infetto : avendo tratta 
fcpr ddf ampolla l'acqua addiacciata , ed 
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«faminatala in egni afpetto, non altro mai 
Tidi , che diaccio . Tutti gì- infetti ivi con- 
tenuti, a perrfier mio, dovearto effer -morti. 
Per accertarmene pofai rampolla, in cui tre 
^ <>re per Io meno 1* acqua era fiata addiaccia- 
ta , fu cetiere calda , onde a poco a poca 
-quefta fi fciolfé , e a proporzione che fcio- 
glievafi vedea de* pulci fakellare vivaciffimi, 
come fé aveffero voluto compenfarfi della 
Grettezza del diaccio, in cui erano ftati im- 
prigionati. Ripetei negli anni 1771-72 le 
tìefle fperienze in Italia , paefe di gran fun- 
go più freddo : lafciai gì' infetti nel diaccio 
: per quattro, cinque, e pia ore ; e al Iique- 
•farfi di quefto, (ebbene molti, a vero dire > 
'fi vedefsero eftinti , pur parecchi ve n' era- 
no pienamente vivi, come fé nulla avefeexo 
(offerto. 

Nel 1773. k° voluto elaminare pii accu-' 
■raramente quale azione facea l'acqua fu que- 
ili pulci neir atto , che fi congelava • Cir- 
condai pertanto di ghiaccio petto un' ampolla 
«d'acqua in cui quelli pulci viveano. Olian- 
do l'acqua cominciò a condenftrfi al fondo, 
« alle pareti dell' ampolla , gli animaletti ri- 
tirarono ove P acqua era ancor fluida , cofic- 
chè al crefcere del diaccio rauna.rònfi tutti 
in piccolo fpazio , e reftaron ivi feftza moto . 
L' acqua tutta gelò , e aggiungendole io d' in- 
torno del nuovo diaccia, ferboffi in tale flato 
per fcen otto ore , dopo il qual tempo, aveh- 
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dola fatta fciogliere col mezzo della cenere* 
calda ,, trovai, che preflbchè tutt' i pulci era- 
no- morti , e aue' pochi , che dato -aveano 
qualche fegno di vita* allo fcioglierfì dèli ac- 
qua, morirono fra poco. E' chiaro ciò non 
ottante ,, che quelli animaletti reggono fonar 
mamente -al freddo* concioflìachè neffun air 
tro animale ancorché grande pofla vivere 
flando per tanto- teropo circondato si da preflo 
dal diaccio (*) . Quindi appare eflere caldiflu* 
ino il loro temperamento,. e in prova di ciò 
offervammo ^ che affai- fi moltiplicano neli r 
inverno ,, laddove rolla fiate e fbno»poco pro- 
lifici , e ove reflino foverchiamente efpofti ai 
caldi raggi del Sole,, fovente pardon la vita* 
£' flato oflervato* dallo Swammerdammh 
e da altri,, che quefT infetti moltiplicandoli 
nell'inverno prodigiofamente , davan- talora 
all'acqua {lagnante diverfi colori*,, e fovra 
tutti un color fanguigno- Non m 1 è avve- 
nuto mai'd' offervare tal fenomeno,, o per* 
che T'acqua ov'io cercava, tai pulci,, non ne* 
abbondava baftantemente , o perchè in quella 
non trovava n effi tal alimento da trarne 
colore*. Alcuni Autori hanno alla copia di 
quelli infetti attribuito quel fenomeno,, che 
ha tante vòlte (paventatici popoli, cioè di 
comparir, le.' acque tinte, di.faogue. Quello 



(*3 Vegsafi perì il noftro V*!. XIX. , p*£ t & 
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fenomeno è Rato da moki offervato , e vi- 
delo fra gli ahri ile ceL. Linneo m Svezia 
nel giardino d' Upfal • Queftt però non ai 
pulci acquaioli lo attribuifee , ma bensì ad 
una foftanza che trovafi fott* aequa , e dà a 
quefta nn color di carne r dfferva effere que- 
lla foftanza or più, or meno folida ,- feio- - 
E jlierfi. talora, e disperderli , mentre un' altra 
e fuccede • Quando ciò avviene 1', acqua è 
sì popolata da quefti infetti , che niun' ofa 
fervirfene per la cucina . Io credo poterfi fa- 
cilmente accordare fu quello punto i due eh ta- 
riffimi, Naturalifti , imperocché fé la foftan- 
za roffic^ia ofiervata da Linneo nell' acqua 
divien cibo degl' infetti , il color fanguigno 
che bell'acqua fi feorge, or dalla foftanza 
fummentovata può proventre , or dagl' infetti 
medefirai, che a cagione della grandiffima 
loro trafparenza prender foglioho il colore 
del cibo, e veefgonfi altresì prodigiofamente 
moltiplicati nefle acque' (lagnanti- . Io poffo 
aflicurare , die febbene non abbia mai ve- 
dute le acque; di. color fanguigno,' ho perb 
foventi fiate, offervato effere la foftanza, di 
cui erano ripieni gì' inteftini di auegl' infetti # 
ora 'd'un bei roflò, ora verdognola, ora 
<T un verde-cupo t il che fenza dubbio doveafi 
al colore del cibo, di cui s* erano effi pafeiuti. 
Ho pur fottopofto nel 177*5. il pulce ac- 
quajuolo a varie " efperienze elettriche ; ma 
nulla ne dico per ora, e per non rendere 
E% 



102 de Tcrmeyer* 

foverchiamente proliffa quella Memoria, e 
perchè ripetendole , e moltiplicandole , fpero 
di prefentarle al pubblico più degne di lui. 

Sebbene le offervazioni iriie , e i miei ci- 
menti fui pulce acquajuolo fatti per tre anni 
di feguito mi lufinghino d'averne ben divi- 
fate le proprietà , pur Cento quanto facil- 
mente potrei aver prefi degli abbagli . Sa- 
rebbero pertanto di grandiffimo piacere ove 
altri tentafle le fperienze medefime, onde 
avverarne vieppiù i Angolari fenomeni da me 
offervati, e far maggiormente rifaltare an- 
che nella ftoria' di sì piccole creature la fag- 
gczza del' Creatore onnipotente . 

A. 
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DELL' INFLUSSO LUNARE 

Dissertazione 

DEL SIC CONTE CARLO MAGGI 

Con due Opufcoli d? aggiunta fullojlejjo 
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Brefcia, 177*, in 8.*. 
Eftratto. 



GIÀ Antichi troppo davano alla Luna*, 
e troppo, dice il Sig. Conte Maggi , 
a lei tolgono i Moderni . Due fpecie <f azió- 
ni egli in efla diftingue , di cui V una chia- - 
ma pfica , e l' altra meccanica • Quanto alla 

E rima : „ che la luce lunare fia di fenfibil ca- > 
>re dotata (fono parole eh 1 ei reca del ce- 
lebre Montanari)^ quello ce lo addita ref- 
perienza d' uno fpeccnio uflorio grande , col 
quale raccolti i raggi dèlia Luna , e fatti 
cadere in un Termometro affai "bilicato di 
moto , fi vede inoltrar pi h gradi di calore, 
che prima non facea : diffi d'uno fpecchio 
affai grande , e Termometro dilicato di moto % 
perchè con gli ordinarj , e di mediocre gran- 
dezza, e con Termometri pieni d'altro che 
di aria , non fé ne vede effetto fenfibile " . 
Cib vien confermato dal Sig. Ab. Toaldo , 
il qual dice in una nota alla fua Metcorolo- 
2? 4 
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già Applktta alt Agricoltura „ di recente lo 

' ^provato in rriodo nuovo coli* offeryazioni co- 
muni del Termonietro , 'che la Luna rifcal- 
d<t di fatto r atmosfera più ne' giorni, che 
èpiena^ che quando è (cerna, e più nella (uà 
iettate^ che nel Tue inverno ^ . Okreeiò te«f- 
fervazioni . del Sig» Duhamel ^ il quale ha tro- 
vato che i legni .fojio coifcintemente più pefahti 
quando fi tagliano a Luna crefcente, che 
•Quando taglianfl a Luna fcema , fan vedere 
1 influenza della Luna fu i Vegetabili ; e la 
ragione ' die di quefto * fenomeno rende il 
Stg. Conte "Muggì , 'fi S'appunto che il mag- 
gior calore y il quale fra la nòtte allor do- 

- «rina nelf atmosfera , dflatando j pori delle 
piante fe che attraggano maggior fugo. Fi- 
rntlmente che la Luna agifca pure filali Ani- 
«tfti è provato , dice l 4 * Autore , dalle òflb- 
vaxioni fatte in America* ^Ivi fé in una 
t&sola di non dilicati Spagnuoli fi rechi def 
pdte y che fia flato la natte efpofto alla Lu- 
*ia_, eglino ancora il fanno diftinguere (tanto 
:fldfcio e fvaporato n* è divenuto); e chia- 
imaolo, corri' è coftume, altunado. Gli uomi- 
ni poi , <:hé a Cielo aperto fotto i fuói raggi 
vi dormono, ne rimangono in fui mattino 
sì sfibrati e pefti , che non più lor caderebbe 
in tefta di dormire alla Luna le doreffer 
; aaco diventarne Endimioni .' Teffirrionio^ un 
mifcredente Europeo ; che ^per iftnentìr Taf- 
fertìotti di que'paèfàni avendo voluto pattar 
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la notte d* un Plenilunio ad un^ aperta fin^- 
Ara-, sì cara ne pagò, come riferice Y Enci- 
clopedia , fa fua incredulità , che rimafe fette 
in otto giorni 4 fenza poter muovere uè mani 
né piedi " . 

Quanto all' azione meccanica della Luna: 
» tutt' i Fifici , dice il Sig. $ Alembert nell* 
introduzione alle fue Riflejftoni falla corifa 
generale dei venti , convengono in oggi, che 
il fluffo-, e rifluffo giornaliere deil' acque def 
Mare, non può effere attribuito, die alL f 
azione del Sole , e della- Luna . Qualunque 
fiafi il principio di quell'azione, egli è in- 
contraftabile , che per trafmetterfi fino all' 
Oceano , ella ha da paffar prima per V aria 
end' egli è circondato, e «moverne ed agi- 
tarne le parti, che ne compotìgon la mafia. 
Dalla qua! rifleflione ne fegue , che la for- 
za della Luna per commuover quelFaria, 
che noi relpiriamo debb* effere molto più 
grande -di quel -che fembrìno comunemente 
giudicarla i filofofi . Io non pretendo già 
d'adottare tutt' i volgari pregiudizi , che 
corrono intorno a quefto fuggetto , ma l'a- 
zion della Luna fui Mare effendo fiiperiore 
di molto a quella dei Sole, uopo è di con- 
feflare, che la forza di quello pianeta fulla 
noftra atmosfera tanto debb' effere confiderà- 
bke^ eh 9 ella ha da collocarli nelle cagioni capa- 
citi produrre nell' aria dei cangiamente delle 
alterazioni feafibili"- Quindi è che appunta 
E s 
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all'azione della Luna principalmente. il Sig. 
$ Alembert attribuifce il Vento generale della 
Zona torrida. Le altezze barometriche va- 
riano effe pure fecondo i divertì punti luna- 
ri , il che conferma V azione della Luna full' 
atmosfera . Il Sig. Toaldo còlle offervazìoni 
di quarant' anni fatte patte dal March* Po- 
ltrii > e parte da lui medefimo, ha trovato 
che il mercurio in generale è più alto nelle 
quadrature che nelle fizigie, e più negli 
apogei , che ne 9 perigei . Circa alle mutazio- 
ni di tempo rifulta , dice • V Autore , dalle 
medefime offervaziotìi del Sig. Toaldo „ i.che 
ne' punti lunari, in cui più alte fon le ma- 
ree, più frequenti fon anco le mutazioni di 
tempo, a. Che i gran rovefei di pioggia, e 
le burrafche, e procelle di mare nafcono per 
lo più nella combinazione de 1 detti punti , o 
quand' effi fi traevano ne' fegnr equinoziali . 
3. Che v'ha un circolo di ftagioni, ed' an- 
nate, cioè di pioggie, e di vènti, e di ri- 
colte , il qual fi luccede di otto in nove anni 
conforme al giro periodico dell' apogeo. 4. Che 
più fon frequenti le pioggie, e meno i fé- 
reni ne' giorni delle fizigie, e> de' perigei, 
che in quelli delle quadrature , e degli apo- 
gei. {.Finalmente che maggiore è il nume- 
ro delle pioggie giornaliere che cadono al 
levare , e al tramontar della Luria o nel fuo 
p§ffaggio pel meridiano , die quelle , le quali 
cadono nelle altre ore del giorno"* 
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ACCADEMIE. 
Pietroburgo. 

NEllo fcorfo Dicembre fi celebrò il $0.™* 
anno dell' erezione dell'Accademia Im- 
periale. Tutto fa fatto colla maggior pom- 
pa, e maeftà. Furono lette alcune Memo- 
rie, recitati i nomi dei nuovi Accademici, 
fati quali v è S. M. il Re di Pruffia, e 
coronata una Memoria del Dottor Thouve- 
nel fui Problema di /piegare la fanguìfica-* 
zione • Doveafi cotonare altra Memoria fui 
Problema di /piegare yuaP ì il carattere de 1 
fumiy che producono t tubi cilindrici ,' .'che 
hanno uri apertura laterale ? t quaV è la va- • 
rietà di quefti /uoni per rapporto alla qualità, 
grave , o acuta , fecondo la differente pofizione .* 
grandezza di quefl? apertura ? Ma non effendo- 
vi concorfa alcuna Memoria che abbia fod- , 
disfatta l' Accademia , fi rimette il Proble- 
ma all'anno 1778* 

Per l'anno 1779. fi propone il Problema 
feguente». Il legno di quercia , che ere/ce in 
alcuni terrhorj . principalmente in RuJJìa , e 
in America , fi corrompe pia prtfio^ the la 
buona quercia .di Germani 4 , e d Inghilterra . 
Pertanto P Accademia promette un Premio di 
toa Zecchini a chi indicherà i migliori mezzi y 
£6 
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provati colla teoria 9 e con /ufficienti fperien* 
& 9 fi* PV ~ me7 &° & una preparatone , fia 
coli ajuter de 1 mordenti di vii prez%0 9 che pe- 
netrando quefto legno , fenza nuocere alla fua 
folìdttà , poteffero : nel* mede fimo 'tempo impe* 
dire la corruzione delle navi né* porti , ove. 
F acqua dolce fi ftammifehia ali* acqua di 
mare f a fervire alla con/ervazione del legno 
di bewa f io é altro , the neceffariamente i ado- 
fra in mancanza della quercia per la cqftru* 
zifne de* va [celli nella Siberia orientale » 

Le Memorie faranno ammette al concertò 
fiao ai u Gennajo 177^ 

Liomi, 

V Accademia delle Scienze, Belle-lettere 5 
e Arti di Lione* propone per V anno 1778. . 
le* quilHoni feguenti . 1. Pel Premio di Ma* 
tematica fondato dal Sig. Chrìfiin „ Prqpone 
99 di trovare de' mezzi femplici di formare 
„ tina chiùfa fu un fiume, o fu un canale, 
„ che porti della ghia;?, in guifa che tal 
,, shiiifa abbia la proprietà di prevenire, o 
9Ì di rimovere le depofizioni, che ne inter* 
9Ì tampono ordinariamente l' ufo \ o quella . 
? , proprietà «afe» dalla fva posizione , e co- 
P9 irruzione particolare, o provenga da altri 
„ lavori aggiacenti, che la rendano atta a 
„ produrre quefl' effetto , &n£ avsr bifogno . 
» d'altre macchine, a meno ìhe non fitrat- 
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a 4affe d'un torrente che trafportaffe de* groffi 
^ ftfll " . L' Accademia fentendo la difficoltà 
À fciogliere pienamente il Problema , darà 
il Premio alla Memòria che indicherà de* 
mezzi applicabili alla pratica , e conterrà 
qualche icoperta utile in qraeftà parte impor- , 
tante dell' Architettura idraulica. Il Premio 
i una Medaglia (foro di '300. lire di fr. 

Pei premj fondati dal Sig. Adamdi pro- 
pone la quiftione feguenté. „ Gli ftagni confi- 
„ aerati riguardo alia popolazione , e all' Agri- 
w coltura fono eglino pia utili, che noce- 
s , voli w ? I Premj , fecondo la loro fonda- 
zione confittolo in una Medaglia cP oro del " 
valore di 300. >ire di fr;, e in una Meda- 
glia, d'argento /di lire 25*; ma ficcome per 
F addietro fi fono fatti molti avanzi, perciò 1 
l' Accad. dittritniirà Premi doppj .- Le Me- 
morie denno mandarti colà avanti il 1. Aprile 
dei 27780 colle folite condizioni * 

CQ*E»HAGUE. 

11 Collegio di Medicina di Copgphague 
promette una Medaglia d'oro di 50. rifdalt 
per la foiuzione delle due foglienti queftioni. ' 
i* Se le mai atti e fpafmodiche^ offm le con- 
nmljwni fiano fiate fià frequenti negli ultimi 
dieci , vent 9 annt j' che precedentemente; e 
quali fima i rhnedj più profrj a guarirle? 
2» Perchè le febbri putride ugnano elleno di 
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pia a nojlti giorni ; in che d'tfiinguanfì ctoNe- 
febbri calde , e quale Jìa il metodo più ficurs 
di curarle ? Le Memorie potranno fcriverfi 
in danefé", in tedefco, o in latino $ e dovran- 
no indirizzarti avanti la fin d'Ottobre) al 
Sig. Jenfemus Archiatra a Copenhague . 

Orleans. 

La Società d* Agricoltura d'Orleans prò- 

Sne un Premio di óoo. lire di fr. per la 
emorìa in cui meglio s'indicheranno „ i 
„ mezzi d' occupare utilmente > e di nutrire 
„ i poveri nelle Parrocchie , per liberare i 
„ lavoratori dal xajrico che loro* impone la 
,,. mendicità , carico eh' èfii prevedono , e 
„ che Tempre ricavano fui prezzo delle loro 
M opere " • Le Memorie ferine in latino o . 
in francete faranno indirizzate al Sig. - In- - 
tendente della Generalità d' Orleans avanti 
la fine di Gennaro del 1778. 

•> •' * . - 

Dijon, 

L'Accademia xldJe Scienze , Arti , e Belle- 1 
Lettere di Dijon propóne per Premio d'elo- 

S^uenza del 1778, l'Elogio di Pietro Salma- 
io (Saumoife) . I difeorfi denno effere in- 
dirizzati avanti del primo d'Aprile deir anno 
venturo al Sic. Dott. Marti Segretario per- 
petuo di quella Società* . . 
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ITALIA. 

TL Sig. Antonio Agnelli Stampatore , e Librajo in 
-* Milano dalla Tipografia nuovamente eretta neW 
Imperiai Monafiero di S. Ambrogio maggiore ha pub- 
blicato il Profpetto della Storia dell' Arte prejfo gli 
Antichi del Sig. Ab. Wìnkehnann , tradotta in Ita- 
liano . Queft' Opera fu molti aoni addietro fcritta 
in tedefeo , e quindi tradotta in francefe . L' A ut. 
pofeia la rifece, e Tacerebbe di più del doppio; 
e quando pe tifava a farla imprimere , fu crudel- 
mente aflauìnato dal fuo fervitore a Triefte . Il MS. ~ 
fu portato a Vienna, ove fé n' è fatta colle ftampe. 
del Sig. di Tratttter un' Edizione degan ti ifitna. 
Sapendocene l'Aut. malcontento della traduzione 
francefe fatta della prim' Opera fua , penfava a pro- 
curare una traduzion efatta di quella feconda $ per 
fecondarne le ville s'era jpofeia cercato un ottimo 
traduttore, nel Sig. Toufaint Accad. di Berlino j 
ma quelli, prevenuto dalla morte, ne lafciò la tra- 
duzione cominciata appena . 1 PP. Abb. della Con* 
gregazione Ciftercienle di Lombardia, airoccaùone 
che per fecondare le mire Sovrane erigono qui una 
Cartiera a cilindri , ed una bella Stamperia , vo- 
gliono che tra le prime Opere , che da quella usci- 
ranno , una da la Storia delle Arti del Difegno 
pretto gli Antichi tradotta in noftra lingua. Quella 
traduzione farà fnperiore all' originale non tanto 
per le opportune note che vi fi inferiranno , ma 
eziandio pei molti Difegni de' Monumenti antichi 
mentovati fieli' Opera , de* quali folo alcuni, pochi 
ve n'ha dell' Edizione tedefea . Tal ornamento, e 
perfezione dell' Opera doyraffi a S. E. il Sig. Card. 
Aleflandro Albani, a cui e (fa farà dedicata. Egli, 
gran Mecenate dell' Aut* mentre vjvea » e che hr : 
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«ella fua villa la più (celta, « la più preziofa rac- 
colta ili belle antichità, che fiafi mai Formata, ne 
Ila ^enero^Biepte offerti ai benemeriti Editori gli 
opportuni difegni. ' ". 

L f Opera farà comprefa in due Voi. in 4. di ca- 
rattere Silvio del valente fonditore di caratteri , e 
«Erettore della R. Stamperia di Parma il Sig. Gio m 
Satifta Bo&onl. La carta fari all' tifo di quella 
d'Olanda . Il prezzo non fi può indicare per ora , 
dipendendo -quello dalla quantità di rami non ben • 
determinata ancora . Coloro pere che s f aflbcieranno 
ai ranno H fi caro vantaggio di pagar V Opera un 
onairto meno che i non aflbciati , e i nomi loro ? 
eccome nel!' Edizione originale , faranno regiftràtt 
appiè del Lrbro . 

rrendonfi le Atto dazioni preffo i principali Li- 
bra] d'Italia. 

Rifiorimento detta Sardegna propilèo nel migliora* 
mento di fua Agricoltura , Libri tre ài Francefco 
Gemelli Profejfbre Emerito di Eloquenza latina nella 
R. Univ. di Safari, Socio corri/fondente ec. Volu- 
me primo . Torino . Prcflb Briolo , tf?6 , in 4. 

11 eh. Aut. Uimoftra nel Lio. 1 die in fiorentif- 
fimo ftato era V Agricoltura in Sardegna ai tempi 
de* Romani; ftato , in cui certamente ora più non 
fi trova: nel Lib. IL efamina ad una ad una tutte 
le fwppoftè cagioni di decadimento , e addita le ca- 
gioni vere . La principale, e «nella da cui tutte le 
altre derivano , fi è la comunanza de* terreni per 
la maggior parte. Efpone giudiziofamente , e con 
energia i «ali, che da quefta fon cagionati; e pafia 
quindi a dare faviiffimi configli per 1' economia 
rurale. Tratta paratamente de* principali articoli 
della coltivazione, rileva i difetti, e addita i più 
opportuni riqiedj . Fa vedere che per lo più le 
leggi già ftabilite nella Sardegna , ove Sofferò pie- 
namente offervate, ha Ite re bbo no a far riparo a tanti 
mali ; e ove tai leggi manchino , delle convenien- 
tìffime ne propone . Comechi queft* Opera fia 4i- 
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•tetta al rifiorimento .dell* Agricoltura in Sardegna « 
-pure può divertir utiliffima 'ad ogni paefe , pochi 
effendovene , ^ne'quàJi , ove più ove mena, uaii 
abbian luogo gli>abufi della Sardegna * e non.fi poiDa 
ttar vantaggio dai moltiplici Xuoi avvertimenti - 

Storia della letteratura Italiana di Girolamo Ti- 
rabofchi Bibliotecario Mei Strenifimi Duca di Mo- 
dena , e JProfejfore Onorario nella Cfnwerfità della 
fiefa città . Tomo feftò , * Dall' anno * MCoGC. fillio 
all'anno MD. Parte feconda . Modena, 1776, in,*. 

Siccome /coir* avviofoarfi a nottri tempi ha (Tor- 
va to rt chiariffimo Storiografo dell'italiana Lette- 
ratura, che crefceva la materia a* fuot volumi , cosà , 
hi giudicato opportuno dr dividere in due parti.il 
'Volume ,- che contiene 4eUa Storia del.focilo XV. . 
La prima di quefté parti ove trattava!! degli fludj 
Teològici ,• -Legali ee* pubblicoffilul cominciare dell' 
anno lcorfo: la •feconda Parte, ci è ora venuta alle \ 
mani . «Contien quella il Xtbro ili. divifo in pia 
cafri -f otto quefti titoli: 4. Storia $ IL Lingue Stra- . 
diere; III. Poefia Italiana, Teatro* IV. Poefia La- 
riha 5. V. Gramatìca, e Rettotka) VIr Eloquenza; 
VII. Arti liberali . Chi ha letti i 'Volumi antecedenti 
fa quanto elegante e precido ne fia lo ftile , con 
Quanta follecTtudtae , -e fensa fpirito di partito vi 
« .cerchi , e -vi 4i narri il vero , e quanto . onore 
ne ridondi tir Italia , nel di cui feno moft canti gè** •. l 

seralmente rinate le 'Scienze, e le Arti. > ,- v - 

Storia Naturali degli Uccelli. Tono VI. Milano * , 
Prcflb Galeaczi , 1777. >» «• &*&<!/* f-twifi a*- . 
nejb' alia fine di quejjta fatarne . 

Ietterei Tfohgko-critica iti Padre M. Natali C.R. 
delie Scuòle Pie , Pub. Profetare di Teèlo&a Dog- 
matica nella Règia Univerjkfdi Pavia , e &. Ctn* 
fare de* Libri ec. Sofra la morta di Gelò Crifio , 4 
Su» difctfa M Inferno- . Eavia, I7J7, IP 8. 
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Legum àeleBut fife. t cioè : Scelta di Leggi tratte 
dai libri de % Digefti , e del Codice ad ufo delia Scuo- 
la , e del Foroi aggiungonfi alle Leggi i loro e filo* 
gbi , che ne contengono in breve iafenttnza ; del Sig. D. 
Giovanni Domat ec. Tomo L terza edizione • Siena , 
1776. preflb i Bindi, in 4. 

FRANCIA. 

DiSionnaire &c. , cioè : Diuiouario Romanzo 9 
JVattene, Celtico t t Tudefeo per ferttire all' inteUU 
gema delle antiche leggi , e contratti , delle Carte » 
'litoli , Atti f ed altri monumenti f ditti in lingua ■ 
Romanza , o Franctfe antica . Di un Benedettino 
di S. Panne*. Opera propofta per Afibciazions in 
un Voi. in 4. a are 9. di Francia . 

Tableau fife, cioè: Quadri Topografici x Pittore- 
febi , Fificiy Sborici , Morali t Pelaci', e Letterari 
della' Svizzera, e de IT Italia , fri Val:- in foglio gr. 
ornati éi fiamfefatte fu i àtfeghi de* fiu abili Fit- 
tovi di Francia^ e d % Italia . 

Quell'Opera fi ftamperà a Parigi , t fi propone 

?>er Aflbciazione . I fei Tomi faranno divifi fecondo 
e varie provincia ,. fervendo U. primo alla Svizze- 
ra; e gli altri air Italia, e potrà ognuno affo ciarli 
a tutti , o in particolare a quelli , che più lo ince- 
rcheranno . Si ricevono leAflbciaziont pretto Ruault 
t ne ufeirà nn Voi. ali* anno nett* Ottobre . te ftam- 
pe fi daranno a fei per mefe, e ricevendole r A (To- 
riato pagherà 9 tire di Francia, il non Affocato it. 
Alla fin dell' anno fi darà gratis il Difcorfo , .che 
farà nn Voi. di 6, in 700 pag. in foglio grande. 

Aux Mants de Louis XV* Sfa* v cioè: AlV Ombra 
di Luigi XV. , e *Y Grani-uomini . che viffero nel 
fuo Regno , o/fi* Saggio fu i progreffi delle Arti » e 
deilo Spirito umano fotto il Regno di Luigi XV. Due- 
Fonti, ì776 9 a Voi. in. 8. 

Non il folo ftudio , e le meditazioni de grand* 
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ingegni' ha ti nò dte fa la sfera delle umànecogirìzio- 
ni , "ma v'hanno-- contribuito in moltiifiuia parte i 
pericolali viaggi da* medefimi intrapreft per ifco- 
prire , dimoftrare, o confermare verità importanti . 
Quindi T Aut. dopo d* aver parlato delio Spirito, 
delle Leggi, deH* Enciclopedìa 1 , della Storia Natii- ' 
rale di Buffon y deli* Emilio di Ronfiati , de* Dram- 
mi e Poemi di Fott aire; à4 Gàìcoìi di Clairuut , e . 
dì d' Membert \ uaffa a parlare de' Viaggi intrapreft 
dagli Accademici franceu per andare a mi fa rat e un 
gradò dèi Meridiano all' Equatore, e al Polo. Aìi- 
daronó al PV)lo Makfett*is\ Clatrati , Camus , le 
Mounier i all'Equatore U Condomini , Gotiitt , Èvu- . 
gè*''. V Ab. de /« Cailie andò al Capo di Buona-Cpe-» 
ronza: per vedere il paffaggio di Venere fotto il 
Sole andarono il P. Fingré all' Ifola Rodriguez , .. 
G&ttil a Pondichery , Ckappe a Tobolsk , e quindi 
in California . Anquetil in Perron andò a cercar nell' . 
Indie i libri di Zoroaftro , e Bougaènviile f coprì le . 
Ilble dei mar Pacifico co» V Autore , prjoponendoft 
di trattare delle cofe di Francia „ ha ometto di par- 
lare d' intraprefe non meno grandi fatte dagl' la- 
gltfi, da' Ruffi ec. 

Memoire &c. , cioè : Mentori* &* prefentarfi al 
Sig. Controlleur Generale M Franti*. E' meglio an- 
córa far gridare , che far gemere, in 8. dipag. 3$. 

Propone V anonimo Autore un nuovo progetto di < 
finanze, che fecondo lui è fom ma mente vantaggiofo • 
al Re, e al Popolo, e foie» è incomodo pe'Fermieri ) 
e loro fu bai terni . Vuole ohe mettali una gabella 
ài due Luigi d' oro- fu ogni fervitore , e d'un Luigi 
d' oro fu ogni ferva : per la Campagna vuole che . 
nettali un 4 imposizione territoriale* di due Luigi 
d'oro per una data quantità di terreno , eh' egli 
chiama Cbartte. Calcola che in tutta la Francia vi 
fi a un miglione di fervitori , e ^altrettante' ferve ; 
onde la capitazione fu di loro importa monterebbe t 
a 729000,000 annui di lire di Francia . Egual ren- . 
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dita avrthbelr dall' impofieione territoriale , poicn* 
xocua che vi fian nel Regno i,$ao»oootoo**« v Ecco 

ferunto «n vantaggio per r Erario "di 144,000,000. 
otrebbar così-, proficuo' egli, togUftfidi mezzo 
oe gabelle più furti , «piò incomode * è «weno gin- 
Jrameftte ripartite, quali ibno quella del f*le f che 
.colla ai Popolo «o,oooxx50 , e al Rane caule fola 4$ ; 
quella del tabacco., che cotta al Popolo 45,000,000, 
e al Re non <ne rende ohe i**; quella del vino , 
•bevanda ec, che ai Popolo cotta étsoòaooo , « ti Re 
ne rende f dio 13 , «e. Qvcft* attinta gabelhr la vuole 
tolta vi* interamente y ondeia libertà animi.il com- 
mercio 1 vuole fibcAì (àie diati al quarto dei prezzo 
attuale, e che. fui tabacco mettali una leggiera im- 
pdfizfone. Il Re farebbe un grandiifimo risparmio, 
•e -ollerva a proposto di «io che la fola troppa pa- 
gata per opponi ai .contrabbandi cotta alla Finanza 
183,000,000 annui. Ber indennizzate coloro -che con 
<qftefta riforma verrebbe no a mancare di fuffifteoza 
wòle die per cinqù' anni fi cui (aerino al follievo 
doro alouni jmgHoni * 

Molto effoidefi nel princìpio a dimoftrare., che 
ia capitazione fu i ferriferi e la più giufta nU tut- 
te , come quella che* cade fai fuperfìuo, e crefee 
detnpre in proporzione delie ricchezze , poiché gli 
uomini ricchi fogliano frappe «col numero della fer- 
viti* dimoftrare la loco grandezza • Quella fpecie 
d' impofizione non è foggetta a contrabbandi , mefc- t 
teodofi fu «a oggetto , di cui ogooao v«ole far 
pompa • Ripose in «me i vantaggi grandifimi , che . 
al Re, ai Particolari, e atta Nazione intera ne rU 
fultercfcboao , non ommettendo di rifpondere alle ob- 
biezioni , che altri p&v avventura può rare a quello 
fu© progetto . 

GERMANIA. 

Acbt Briefi &c, , cioè : Otte Lettere fu h mate» 
rie feguenti: 1. Su. la Mederazitne nelle Di/pute di 
Religienc: j. Su £ Uniformità neiU Rtligiont : J. <$« V 
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diritti che ha ogni particolare di giudicarne : 4- Su 
le Poteftà Civili : 5, Su le Innovazioni: 6- Su VOr~ 
Udojìa :• 7* , e 8- Su- £ Aru de* Sofi&ni . Berlino , 
1776., in 8> Quello libro è una Traduz. dall' IngU 

Annibal fife- , cioè : Annibale . Frammento fifiono* 
micoy di G. Oh;-, Loffius : Getti, 1776, in 8» 

Fare ftrano, che oggidì vi Gano degli Scritto ri., 
che feriamente pretendano inferii are per principi t 
V arte di conofaere l'anima degli uomini dall' efterna* 
fifionomia.de.' lori volti. Eppure, folamente nel 
17556 ,. fono ufciti in. Germania, tre libri fopra queftl 
argomento - 

Amor*, reifìn &b. r cioè" : Piaggi dell' Amore con* 
alcuni frammenti tratti dal fuo Giornale • Berna , 
V?Th % in 8- 

E' quello un ijraziofo Romanzetto . Fugge Amore 
dà fua IV^adre le co irata : viaggia per V Europa,, 
giugo e negli Svizzeri, traduce- le Ctyere" di Grefiter 
nell'Idioma dell' Olimpo , e vola a Gnido a preferì- 
tarle.a.Venere,Jìwiro di. pacificarla con sì. bel dono . 

Anton Frepkerrnwn Stoerck&c.i cioè: Irruzioni* 
di Medicina pratica, fé' Chirurghi delle Armate te. 
Del Sig. Barone di Starle , Configlier* e- Broto-Me- 
dico delle LL. MM. IL Prendente perpetuo degli 
Studi di Medicina ec. Vienna , iffé' * Voi. in 5. 

Sentendo F Aut. chiariifimo lo ftretto rapporto» , 
che v'ha tra la Medicina e la Chiru-rgia. , da fra 
le altre, cofe in queft* Opera. le neceflarie iftruzioni 
ai Chirurghi eziandio p*r ciò eh* nelle operazioai- 
loro ha rapporto colla Medicina* 

I N GK HL.T'B R R A. 

Mèmoires ■ &è. 1 cioè: Memorie per Jèrwrv alle 
cognizione degli affari politici , ed economici del Re» 
gno di Svezia fino alla fine. dtlP anno 1775, Londra,» 
1776. Tom* & in 4, 
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V Aut , che ha viffuto lungo tempo in Ifyeiia 
ha fnputo unir colà le notizie rffgiwrdanti quel Ke- 
gno , e con imparzialità ha Caputo ef porle • 

NORD. 

Die Islandifcbe Eida&c. £* Editi fslmfof**™* 
la Rivelazione Divina ne cordata agli antichi fopw 
Iperborei, agH abitanti del Nord , ai Vendi, atGaH, 
ai Goti r ai Vandali , ai Galli f ai Britanni , egli 
Scoti , agli Svivi te in fomma a tutta ?**£***& 
fica, • Soizim Europea, che contiene 1. ì li»« hml- 
lini detti Volnfpaeh, « quali fono un* predizione pò** 
tìca degli avvenimenti del mondo . rfa/k fua ort P n f. 

fino alla fua di'ftruzione : *. M Dottrina Morali Ai 
Odin, detta Ha va o Harfmael, cioè Im Teologa * 
Oii» , « e ut J fono aggiunte alcune Odi antichi tff 

fecali X. , e XI.: 3. trentatre Daemafagjbe , effi* 

favole, che àanno la fpiegazione del Volufpaeji ftr 
mezzo d? efempj , e la deferizione ftorica del Dio TlJor t 
delle fue azioni perfinali, e & fuor viaggi net me* 
d»\ Opera pubblicata per la prima volta , tratte * 
antiche Scritture Runiche , con lettere latine negli 
anni 1070-1075 da Saemnndo Froden ; ** Mt n %% 

. dotta in dànefe , e in latino fu i pia antichi Mòò. 
net 1664. dal Sig. Rcfen 5 ora portata in lingua U- 

• iefea con un faggio di fpiegazione , e pubblicata dal 

Sig. Giacomo Schimefmann Configgere Confftormtt 

di S.M. il Re di Pruffta . Stetti no, 1777,10 4-piccolo tìg. 

Contengono* in quelli Kbri, ficcarne appare dal 

titolo (teff® , i monumenti della Religiouc> de* Po- 

-poli del Nord . Siccome trovali in effi e riguardo 
alla Morale , e riguarda ai Donimi , e alla Storia 
molta fomieliauza colla .fleUgion noftra \ quindi 
V Autore inferifet cfte quella Religione come la no- 
ftra fia (tata- a que* popoli ^a Dio rivelata, £vnt 

: la* fu agli Ewtfeì : illazione , cui , febfcené egli fiige- 
jrnifi d'appoggiarla' ad ogni genere d' argomenti, 1 
Teòlogi Grifttani , e i FiLofofi ragionatori fempre 
troveranno afluriia.. 



Viri nuovi* ilf 

S .V I-Z ZE Ri/. 

Tratte -fife. , cioè : Trattolo debile difefenti fpecie 
di tafezzerie , e principalmente dell* tapezzerra al punto 
ficcalo ( petit point ) e al punto lungo ( poi ri t long ) . 
Opera fondata- fu la pratica , e propria a fervir di 
_guìda alle perfine , che /* occupano di quefi* arte » in 
cui Jl dà uri 1 idea chiara della degradazione de' colori., 
e delle ragioni che in tutti i caji denno rendere ag- 
gradevole, o difaggradtvolc T ajjociaziotte di certi co» 
lori. Y.verdon , 1776,. in g. di pag. 74. 

L'Ant. prende il nome di tapezzerie nello ({retto 
fenfo di quelle che fono una fpecie di riccamo fatto 
aU* ago ; e avvifando che quelle ora ritornano di 
moda , e fi lavorano anche da mani gentili per fug- 
gir r ozjo , qrede di render fervigio agli amatori , 
dandone loro le neeeflarìe , utili ift razioni . Parla 
1. dei varj punti ufati nel fare la tapezzeria : 2. dei 
materiali, cioè del cavalletto, degli aghi, della 
tela ec. 3. infegna la maniera di lavorarla , cioè tratta 
de* varj fondi , de* contorni , de* fitggetti che 1 in 
efla vogliono esprimerli , delle degradazioni » dèli* 
arte di formar de 1 gruppi : 4. de* colori : gli fpiega, 
e addita quelli che ftanno meglio vicini, che fatino 
miglior contrada , che fono più durevoli ec. $. dà 
alcune direzioni per ben efeguir V opera •> 

Les Àtrnierer aventures &rV. , cioè : I cqfi eflremi 
del giovine 0? (Hban j. Frammento degli Amori Alfa- 

zie/* 1777 » in 8 » P*g. 104. 

Romanzetto in Dialogo , divifo in tre giornate , 
come in tre atti d* una tragicomedia . Spira la più, 
gran triftezza , ma menare fpuntano agli occhi le 
lagrime, r difeorft d' un vecchio Uffiziale di mari- 
na , Qom d'ottimo cnore , ma burbero, e di non 
molto ingegno, eccitan le rifa. Non può negali* 
che non vi fia dell' intere fife « 



I N D ICE 

BEL VOLUME XXVHI. 

TtElPArte del Suono. De f Sig. Conte Benvenuto di 

** S. R afa eie , Torinefe . Lettera 1.- Intorno aiprin^ 

cifj dell' Arte del Suono .- pag. 3 



Relazione (Tutta Fanciulla che tramanti* dazila 

niella Jìniftra un umor limpido come acqua e in 
Jbmnta copia , e a* un- Uomo che ne tramandava 
un liquore laUigmofo. 27 

Operazione riufeita felicemente Apra <F un Gatto nato' 
fenza dìvifione di palpebre , e che può Jervire 
d* e/empio f ove nella ffrecie umana- avvenijje un 
cafo fimile . g» 

Il Vero Spirito delF Antica- Filcfofa , dèi Sig. Abate 
Luigi Betti . 34 

lettere del Sig. ti. Aleflindro Volti fui? aria infim* 
mabile nativa delle paludi . 43 

.JHemoria per fervire alla compiuta Storia et un In- 
fetto Acquatico conofeiuto dai Naturulifii fitto 
il nome di Pulce Acquajuolo arborefeente Pule* 
Aquaticus arborefeens » del- Sig* Ab. Raimondo 
Maria^de Termeyer* 79 

Dèi? infingo tonare % Di fer lozione del Sig. Conte 
Carlo Maggi; con dui Opufioli # aggiunta folk 
JteJJf. Argomento . 103 

Accademie*. OT 

Libri nuovi. Ut 



~' U ; GJUSEfFE GALGÀZZìA ' \ 

€OÌ :Vjobme fdìoich© tìra pubblico delta? 
'Stoma :,Nkf uraAe JbEGM Uccelw 
iiò tipta.compiuta rE*ziòietflrilaStpii* }*a- 
carale; itegli Animali deii? ifnmaccatè Plinio' 
Frànitefe'ii Sig. Conte òiìDoi fon tfafpòm 
tata- in noflra lingua*. *In jr Volumi in 12 
è comprefa.la Storia de' Quadrupedi , e in 
6 Volumi in 12 quella degù Uccelli ;» Dall' 
cfitqxhe te di tal Opera Superiore alle mie 
Iperemie* tò ragsin . d' argoìnén tare y che d? ém- 
ptefc m^aifia) fiata. graditala! 'Pubblico Jj*t* 
te rato j xhe si £a.vorevolTnente 1! 4ia: accolta w 
, ^Htf ^ertanto.ibirdamcnto ' dèi lsfiogaMnt , 
che co&grata a lui ppr farò féguitahdo > dare 
all'Itklia.tarafportate m lingua noftrai le altre 
Opere di^uwiir)pii«ggiabiie f Soiittofe, col- 
le quali fegujtaiid arricchire. iaiforjaNatu* 
yale. V ubami di*.qa$fte T ha per titolo : Sto- 
ria Naturale 9 .Gàtè&tte., *>tì Bmki&darv per 
f erotte di feguito alla Teoria della Terra , e 
et introduzione alla Storia de y Minerali. Quefta 
pure ho procurato che tradotta foffe in ita- 
liana favella da perfona quanto ben verfata 
nella materia, di cui trattai?, altrettanto bene 



in paflfcflb "dette 4u* Jhifue , e ft* attualp 
mente lottò il Torchio . Sarà 1 comprefi il 
4,Vq1, in i* ^scampagnata d^lle ^ure ehi 
fona nèh 9 Edizione originale . • — 

Chi vorrà affociarfi pagherà lire tre, mal 
net» di' Milano, per ogni Volume*, com 
fi è fatto pe' Voluoii antecedenti ; e potrà 
4Pcft' Opeia aflbòàrfr emmbo cfii InbiTS 
piefi^èicejcaiV^uniLddla. Storia de* <2p& 
drufedi ^ è deglioUccelli. Ognuna di ipiefté 
Stente fi venderai da. noi a parte pel j»e2Ta 
indicato,* a chìT Opera intera non voleffeS 
Le affociazioni ^rendonfi al hoftro Negozio \ 

Tra gli Aflòciati aha Storia Naturale de i: 
Quadrupedi alcuni ve n' ha ..che. non hanno 
vertuti: te noni tredici Tornii deik Semplice 
Stwia jfen^aleDflferixioni del Gabinetto del 
Re; ptrle qnàli*afcende a Tosai 32. Forfè 
a rpaseochi di' eflì piacerà atóra^pec jeQefo al- 
meno tutta la Storia Natuk-aiedriFponQO, 
eoxnptefe in un Volume, e: aecorapagtóa da. 
«7 tavole in rame. Su tal penftaae abbia r, 
di iaJ Volume fatto tirare maggior nume *-, 
di copie, che di tutti gli akil; e xbi lo r 
fiderà , potrà avello prp/b dir nói al fei 
pezzo, di lise, tre .di Milano,. ' ' 
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